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Il pendolo
inglese

TANA DE ZULUETA

UN’IMMAGINE DA... SEGUE DALLA PRIMA

non si sono piegati e hanno combattuto quella violenza.
Oggi il Mezzogiorno è senza dubbio alcuno, un vero problema

nazionale, ha bisogno di sviluppo e di lavoro per assicurare alle
persone che lì vivono certezze e serenità. Le ragioni della sua ar-
retratezza sono molte, ma un posto rilevante tra queste ha la cri-
minalità, diventata causa ed effetto del degrado di tante zone
meridionali.

La battaglia per il lavoro, vera priorità dell’iniziativa sindacale,
ha bisogno di scelte efficaci e coerenti, a partire dal ripristino
delle legalità, la presenza delle confederazioni nazionali a Portel-
la è nel contempo ricordo e continuità nell’iniziativa per il lavoro
e il Mezzogiorno. Ma quella strage, i sindacalisti uccisi, ci condu-
cono immediatamente al tema dei diritti: di cittadinanza, a parti-
re da quelli elementari legati al vivere civile e alla democrazia. In
troppi paesi del mondo la libertà di organizzarsi, di rappresenta-
re i propri bisogni è limitata o addirittura negata, i sindacalisti
vengono imprigionati, a volte uccisi. Anche ricordare questo te-
ma, come facciamo oggi insieme ad Amnesty International, è
necessario, ed è importante farlo in connessione con il concerto
di piazza S. Giovanni a Roma, in quello che è ormai diventato
l’appuntamento musicale più sentito per centinaia di migliaia di
giovani.

Il messaggio va rivolto prioritariamente a loro, perché proprio
nel momento ludico del 10 Maggio, alla musica, il linguaggio che
più di ogni altro caratterizza una festa, si accompagni una rifles-
sione sul tema civile dei diritti.

Ma questa festa del lavoro ha un suo tratto straordinario nel-
l’occasione di bilancio che offre dell’attività del governo dell’Uli-
vo, il primo che vede una partecipazione diretta dei partiti della
sinistra nella sua gestione e nella maggioranza che lo sostiene in
Parlamento.

Sarebbe miope e sciocco non registrare che il clima della festa
sarà diverso da quello dell’anno scorso, non ci sarà la stessa sere-
nità, la stessa aspettativa fiduciosa, particolarmente nelle città
del Sud. Il governo e la maggioranza hanno certo ereditato una
pesante situazione economica, in un quadro di instabilità istitu-
zionale irrisolta, devono assolvere al compito difficilissimo di
completare il risanamento economico e di portare il paese stabil-
mente in Europa.

Molte cose utili sono state fatte e la nostra economia si avvici-
na alla auspicata stabilità, condizione questa fondamentale per
lo sviluppo, ma il problema dell’occupazione e del Mezzogiorno
restano sostanzialmente irrisolti.

Inizierà nei prossimi giorni il confronto tra governo e parti so-
ciali per avviare la riforma dello Stato sociale, per renderlo più
equo ed efficace, in grado di offrire una tutela a tutti e nel con-
tempo di avere costi economici sopportabili, e anche questo è
un tema che sollecita aspettative negli indifesi e nel contempo
genera preoccupazioni nei deboli che temono di perdere le loro
già scarse protezioni. Senza un progetto riformatore del Welfare
di chiaro profilo e senza uno sforzo straordinario per dare rispo-
ste a breve al bisogno di lavoro ed occupazione il governo rischia
di fallire il suo obiettivo. Perché il primo Maggio del 1998 ripro-
duca il clima di dodici mesi orsono è necessario da parte di tutti
molto coraggio politico e una paziente ricerca, nel breve tempo
disponibile, del consenso utile per realizzare i grandi cambia-
menti. [Sergio Cofferati]

cato. Gli effetti dirompenti di
una così lunga esclusione della
sinistra dal potere sono molti-
plicati dalla natura fortemente
centralizzata del sistema politi-
co inglese. In controtendenza
al resto d’Europa, i governi
conservatori inglesi hanno ri-
dotto i poteri ed il peso delle
amministrazioni locali. Lo han-
no fatto in gran parte trasfe-
rendo i poteri di gestione di
una serie di attività locali, dalla
scuola alle case popolari alla sa-
nità, ad organi amministrativi
di nomina discrezionale ricon-
ducibili al governo e al partito
di maggioranza.Gli stessi pro-
tagonisti della campagna elet-
torale inglese sono i primi a
stemperare l’importanza della
posta in gioco di queste elezio-
ni. John Major e il suo partito
tendono a sdrammatizzare il si-
gnificato di una quinta vittoria
dei «Tory». Tentano di presen-
tare una loro ulteriore confer-
ma come il segno di una rassi-
curante continuità. Ma i cam-
biamenti, anche nella qualità
del patto sociale inglese, sono
stati radicali nell’Inghilterra
della Thatcher e dei suoi disce-
poli. Anche il sogno di uno
splendido isolamento dall’Eu-
ropa coltivato dai Tory è smen-
tito dalla realtà sempre più
pressante della crescente inter-
dipendenza degli stati in un
mercato globale.

D’altra parte, anche se la
prudenza ha spinto Blair a mo-
derare i toni timidamente euro-
peistici dell’inizio della sua
campagna, il leader laburista è
il primo politico inglese da
molti anni a questa parte a ri-
conoscere le grandi opportuni-
tà che l’Europa può offrire al
consolidamento del suo pro-
getto politico. Non solo, ma
dietro l’appiattimento appa-
rente di una campagna eletto-
rale cauta e fortemente perso-
nalizzata, il progetto politico
del partito laburista propone
un profondo mutamento del-
l’ordine costituzionale inglese.
Forse bisogna aver vissuto la
cultura delle certezze politiche
inglesi, compresa quella ormai
molto ridimensionata della
monarchia, per capire quanto
potranno essere dirompenti le
proposte laburiste di eliminare
i poteri di voto dei membri ere-
ditari della camera dei «Lord»
o di dare nuove assemblee
elettive al Galles e alla Scozia.
Se a questo si aggiunge una ri-
forma elettorale, come propo-
sto da un accordo siglato tra il
partito di Blair e i liberaldemo-
cratici di Ashdown, una nuova
legge sul diritto all’informazio-
ne, più una nuova carta dei di-
ritti l’arrivo di Blair al numero
10 di Downing Street potrà
preludere ad una vera nuova
stagione politica inglese.

Ansa

GIAKARTA. Suharto è convolato anozze. Il giovane presidente indonesiano offreda mangiare alla sua sposa, Hutomo MandalaPutra, se-
condo i dettami previsti dalla tradizionale cerimonia nuziale. Gli sposi indossano abiti di stoffe preziose tessute a mano nei laboratori indo-
nesiani.

C’ È STATA troppa
politica in questo
primo round del-
le elezioni ammi-

nistrative. Troppa politica
dei partiti, troppa politica
romana. La responsabilità
principale è del Polo, che
ha voluto fare di queste
consultazioni un referen-
dum sul governo. E il ten-
tativo non è andato a se-
gno. Il centro sinistra ha
tenuto in tante e tante cit-
tà. Però l’Ulivo ha com-
messo l’errore di accetta-
re, in troppe occasioni, la provocazio-
ne del Polo. Mettendosi a ragionare
come se veramente, nella conta dei
numeri, ci fosse in gioco una posta na-
zionale.

Questa conta è due volte sbagliata.
Innanzitutto perché la sinistra ha tutto
da perdere a trattare le centinaia di
città che amministra come se fossero
appese a Roma. Non c’è nessun cor-
done ombelicale. La sinistra ha vinto
in tante elezioni amministrative pro-
prio perché ha saputo meglio inter-
pretare le esigenze di autonomia, lo-
calismo, partecipazione che vengono
da una società che ha voglia di rinno-
varsi con le proprie mani. Senza atten-
dere il risultato degli accordi tra le se-
greterie dei partiti. Ma la conta è an-
che sbagliata perché è stata fatta sulle
percentuali dei partiti. Usare ancora il
bilancino della proporzionale significa
non avere chiaro che il sistema delle
città è diverso: qui non si vota per i
partiti, si votano innanzitutto i sindaci.
Guai a dimenticarselo. Il giudizio dei
cittadini è sui sindaci. Le storie di Bel-
luno e Grosseto, una vittoria e una

sconfitta di due sindaci di sinistra al
verdetto dei propri cittadini, dimostra
che ciò che fa la differenza è soprat-
tutto il lavoro svolto, e la nostra capa-
cità di comunicarlo agli elettori.

È su questo che dobbiamo riflettere.
Ciò che dobbiamo fare venire fuori, in
queste prossime due settimane di
campagne, è la forza dei nostri uomi-
ni, dei leader che abbiamo scelto per
guidare le nostre città. Perché è questa
la prova decisiva: il rapporto di fiducia
che si instaura tra il cittadino e l’uomo
che si candida a governare la sua città.
Queste elezioni non sono la prova dei
successi - o dei fallimenti - di Prodi.
Sono innanzitutto la verifica se la sini-
stra è riuscita a proporre uomini e pro-
grammi convincenti per il governo lo-
cale. È questa la sfida, oggi. È questo il
nostro banco di prova.

Per questo banco di prova, il lin-
guaggio della sinistra deve essere, pe-
rò, diverso da quello che ha finito col
prevalere, almeno attraverso la stam-
pa, in queste ultime settimane.

La sinistra non può non mettere in
primo piano, al primo posto, i temi

che da sempre costitui-
scono il cuore del suo pa-
trimonio ideale. Mi riferi-
sco in particolare, oggi
primo maggio, al tema
del lavoro. Su questo te-
ma, la sinistra non può di-
vidersi tra posizioni mo-
derate e radicali, tra filo e
antigovernativi. Sul lavo-
ro, tutto il centro sinistra,
dall’Ulivo a Rifondazione,
deve trovare il linguaggio
giusto, il linguaggio della
concretezza ma anche di
una forte tensione a cam-

biare. E proprio ai sindaci, ne sono
convinto, tocca il ruolo di battistrada.
Certo, il governo deve fare la sua parte
e, diciamocelo con franchezza, deve
fare molto di più. Ma i sindaci hanno
un ruolo importantissimo nell’indicare
su quale strada muoversi. I sindaci
hanno un contatto diretto, un polso
della situazione che sfugge a chiunque
si sieda ad un tavolo ministeriale e ab-
bia a disposizione solo parametri e ci-
fre. I sindaci sanno, soprattutto, valu-
tare la fattibilità di tante iniziative che
sembrano con le carte in regola ma
che, alla prova dei fatti, si impigliano
in qualche procedura burocratica. E -
questa è la cosa che più conta - un sin-
daco che fa bene il suo mestiere ha la
fiducia degli imprenditori. Senza i qua-
li, l’unico lavoro è il solito lavoro di
Stato che poi, quasi sempre, si trasfor-
ma in assistenza senza prospettive. Si
crea lavoro creando imprese ed è de-
cisivo, poi, che il lavoro abbia una sua
dignità, e sia sempre di più creativo ed
intelligente perché è e sarà sempre di
più l’intelligenza la vera ricchezza del-
le nazioni.

ELEZIONI

Troppa politica romana
nel primo round

delle amministrative
ANTONIO BASSOLINO

SEGUE DALLA PRIMA

verni di sinistra a procedere talvolta con spirito di «conserva-
zione». Sono opinioni, appunto, vere forse in apparenza più
che nella sostanza. Comunque, se la fine dell’esilio dei Savoia
può apparire un gesto conservatore, in verità ha un valore pro-
gressivo e democratico che va salutato e apprezzato come ta-
le.

Com’è ovvio, valori del genere non devono produrre van-
taggi a nessuno. Servono a dimostrare la solidità delle istituzio-
ni vigenti non la loro debolezza. Ma questo è il meno. Il più è
nella suggestione culturale, nell’implicito invito, a quanti sa-
pranno accoglierlo, di pensare che la Storia è una fonte e una
forma della conoscenza, non un tribunale di inquisitori e ven-
dicatori. In Italia è stata per 85 anni una monarchia. E in parti-
colare l’ultimo re, Umberto II, ha lasciato di sé un dignitoso ri-
cordo.

Era lui, come luogotenente, il capo dello Stato nei due anni
1944-1946, durante i quali la tragedia dell’Italia sconfitta e ta-
gliata in due fu tutt’uno con l’alba della democrazia e delle ri-
conquistate libertà politiche e civili. Questa pagina della nostra
storia riporta anche a un’epoca di unità e di solidarietà nazio-
nale.

Sarà dunque questo atto del governo un’occasione di studio
di un tempo storico ormai lontano e di meditazione sulle origi-
ni e le ragioni presenti e future della nostra democrazia.

[Rosario Villari]

Cari amici dell’Ulivo e cari compa-
gni di Rifondazione non fateci per-
dere le elezioni a Torino e Milano.
Questo, in pillole, il messaggio che
arrivadalletelefonatediieri.

Ma prima di dar conto delle opi-
nioni degli altri lettori ci preme de-
ludere (ovviamente lo facciamo in
modo bonario) il signor Giovanni
Boerio che è convinto del fatto
che le sue opinioni non troveran-
no spazio su questa rubrica. E le
sue opinioni sono così sintetizza-
bili: «Fa bene, come scrive “Re-
pubblica”, D’Alema a mettere in
riga senatori e deputati del suo
partito. L’Unità vuole sfasciare il
Pds e per questa ragione concede
troppo spazio a Veltroni e alla li-
nea ulivista. Caldarola è troppo le-
gato a Veltroni». Ecco accontenta-
to il signor Boerio, ma è proprio
questo l’Unità? Una ricetta per il
nostro giornale la propone Danilo
Salmi di Genova: «Visto che il Pds
è un partito pluralista ormai divi-
so in correnti, perché l’Unità non
offre uno spazio ufficiale alle varie
aree?». No, non è proprio una
buona idea per un quotidiano che
da organo di partito si è trasforma-
to in giornale aperto e pluralista, e
il signor Salmi se ne accorge da so-
lo.

E veniamo ai ballottaggi. De Ca-
pitani, da Treviglio (Bergamo):

«Non è vero, come sostiene Berti-
notti, che Rifondazione ha avuto
un grande successo elettorale. A
Milano solo lo 0,7 in più, a Nova-
ra l’1,5 a Belluno -1,6, insomma,
la vittoria di Bertinotti è solo tele-
visiva». Benedetto, lettore di Bre-
scia: «Faccio francamente fatica a
capire la politica di Rifondazione,
ma come si fa a rischiare di regala-
re Milano e Torino alle destre? Ci
si metta d’accordo e subito». Un
lettore chiama da Battipaglia (Sa-
lerno): «Bertinotti ha fatto la sen-
tinella dello stato sociale, e io gli
sono grato, ma adesso deve fare
uno “strappo”, a Mi-
lano e Torino deve
sostenere i candidati
dell’Ulivo». Un anzia-
no lettore da Lecce:
«In nome della ragio-
ne, voglio dire a Ber-
tinotti e compagni
che l’11 maggio si de-
ve votare per i candi-

dati che si oppongono alla destra.
È un dovere morale». Rosa (Reg-
gio Emilia): «Spero che i leghisti
votino per i candidati dell’Ulivo.
Ma avete sentito Berlusconi parla-
re del potere rosso in Emilia? È al-
lucinante!».

Ma c’è anche chi è più drastico.
Mario Turchi, da Montalcino:
«Basta, non possiamo più subire i
ricatti di Rifondazione, la soluzio-
ne è nella Bicamerale. Un doppio
turno senza recupero proporzio-
nale e...». Sembra facile, ma la po-
litica è più complessa. Di pensioni
parla invece Manghi, da Parma:

«Il taglio delle pensioni ci sarà, ho
pochi dubbi. Ma i lavoratori lo po-
tranno accettare ad una sola con-
dizione: che si metta mano alle
grandi pensioni, quella da 5, 10 o
15 milioni al mese».

Giustizia, altro tema ricorrente
nelle telefonate. Giustizia e varie
bozze Boato. Antonio Gagliardi
(Ragusa): «Nessuna delle proposte
Boato tende a migliorare il sistema
giudiziario, tutte a limitare l’auto-
nomia dei giudici». Raffaele Fre-
sa: «Se passa la bozza Boato 3 non
voto più Ulivo». Liliana (Milano):
«Se passa la separazione delle car-

riere tra pm e giudici,
addio. Non voto più
per il Pds». Tv e nu-
meri indignano Mari-
ni (Roma): «È vergo-
gnoso l’atteggiamento
della tv di stato sul vo-
to. Ma è possibile che
le “note politiche” sia-
no in mano a Vespa e

Pionati?». È possibile, è possibile.
Giovanni Mulino è invece «delu-
so per l’intervento di Livia Turco
nella trasmissione di Lerner sulla
comunità islamica in Italia». Gior-
nali e nuove tecnologie. Gigi Fer-
sini: «Perché l’Unità non viene
trasmessa su televideo? sarebbe
molto utile anche per i non ve-
denti». E c’è anche qualche ap-
prezzamento per l’Unità. Zeo Ma-
rastoni (Reggio Emilia), abbonato
al nostro giornale da 40 anni: «Mi
piace l’Unità, mi piacciono i suoi
approfondimenti e gli articoli di
Rocca e Sansonetti». Una proposta
dal dottor Leso Giuseppe (Eboli):
«Veltroni si è mostrato interessato
alla tomba di Carlo Levi ad Alia-
no, in provincia di Matera. Perché
non fate una serie di servizi gior-
nalistici su questa vicenda?».

Infine Bossi. Gabriele Matarazzo
(Avellino) è «indignato per il razzi-
smo antimeridionale del senatur».
Ha una originale ricetta per con-
trastare le sparate di Bossi «demo-
lirlo con un gesto tipicamente me-
ridionale. Una “pernacchia” lunga
e tonante come quella che De Fi-
lippo produce ne «L’Oro di Napo-
li».Buon divertimento e Bossi si
tappi le orecchie che la vendetta
del Sud sarà tremenda.

Enrico Fierro

AL TELEFONO CON I LETTORI

Adesso ci attendiamo
lo «strappo» di Bertinotti
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Domani risponde
Eduardo Gardumi
dalle ore 11,00 alle 13,00
al numero verde
167-254188

Francesco Chirichigno amministratore delegato Telecom

«...mi rendo conto che, forse, ho enumerato tre facce
della stessa medaglia»

Francesco Chirichigno
dal discorso di commiato alla Telecom
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Da San Giovanni alla Sicilia. Nel
senso che anche il «concertone» di
oggi pomeriggiovuolecommemora-
re l’anniversario di Portella. E i due
appuntamenti - la festa romana ed il
corteosindacaleinSicilia-inqualche
modo si «parleranno»: attraverso i
collegamenti, le interviste, le imma-
ginerimandatesuimaxischermi.

Ma che Sicilia «incontreranno»
i musicisti sul palco, quel mezzo
milione di persone che saranno
stipate nella piazza? Lo chiedia-
mo al sindaco di Palermo, Leolu-
caOrlando.

«Incontrerannounacittà,unare-
gione diversa da quella di qualche
anno fa. Diversa al punto che nei
manifesti con cui le amministrazio-
ni comunali ricordano il 500 della
strage parliamo di “sfida ai luoghi
comuni”».

Dicheluoghicomuniparli?
«Parlo di quella diffusa convin-

zione per cui la lotta alla mafia era
delegata ad un gruppo di pazzi o di
eroi. Che si battevano contro le co-
sche, con in mezzo una grande area
di“silenzio”.LastrageFalcone,lari-
spostachelì sideterminòhacomin-
ciatoafarciusciredaquelloschema.
E oggi la situazione è molto diversa.
Siriconquistano,pezzodopopezzo,
porzioni di territorio, li si sottrae al-
lamafia».

Perprendereil«suo»posto?

«È così. Atto dopo atto, delibera
dopo delibera la legalità si sta sosti-
tuendo al “governo mafioso” del
territorio. Certo, diventa banale a
questo punto aggiungere che non
tuttoè fatto, chemoltorestadafare,
ecc. Però la strada è quella. Che pri-
ma o poi ci porterà al raggiungi-
mento del nostro obiettivo. Un
obiettivo che “tradotto” in slogan
puòsembrarechoccante...».

Perchè?Dicheparli?

«Dicocheilnostrosforzoèquello
di“costringere”lamafiaadiventare
unanormalecriminalitàorganizza-
ta».

Raccontato così l’obiettivo
sembradavverounpo’inquietan-
te.

«Allora ragioniamo. Una norma-
le criminalità organizzata è fuori e
contro lo Stato. Qui no. La mafia è
ancora “dentro” le banche, le istitu-
zioni, è ancora “dentro” la politica.
Farla diventare una normale orga-
nizzazione criminale significa tirar-
la fuoridatuttociò.Significaridurla
ad un’associazione criminale, po-
tente magari ma “estranea”. E per
un sindaco, significherebbe, per
esempio, tornare ad occuparsi di
amministrazione della città e non
solo di lotta alla mafia. Sarebbe già
importante».

S.B.

LEOLUCA ORLANDO

«I 500mila vedranno
una Sicilia lontanissima
dai luoghi comuni» 10

San Giovanni
otto ore
di musica
& impegno
Sette. Il settimo-Primo Maggio festeggiato con lamusica inpiazza San
Giovanni, lamanifestazione che ormai è considerata laWoodstock
italiana, sarà all’insegnadi rock e solidarietà. Eanche quest’anno èa
uncastd’eccezione che viene affidato il compito di accendere lapiaz-
za edare vita all’evento. Sul grande palco (560metri quadrati e due
pedane rotanti che possono ospitare simultaneamentequattro diffe-
renti set), incorniciato da due enormidisegni di Dylan Dog, lamara-
tona condottadal direttoreartistico Piero Chiambretti comincerà al-
le 16.00 e si concluderà intorno alle 23.30. Il concerto sarà diviso in
due parti:nel pomeriggio, dopo l’apertura affidata ai Litfiba, si alter-
neranno sul palco Enzo Avitabile,Negrita,Carmen Consoli, Niccolò
Fabi, Avion Travel, Pitura Freska, Stadio, Gang, 99Posse, Daniele Sil-
vestri, CasinoRoyale, Neffae i Messaggeridella Dopa, Estra,Bluverti-
go e Timoria. Chiudono questa primatrance, alle 19.30, gli Skunk
Anansie. La «sezione» serale si apre alle 20.30con Pino Daniele, segui-
to da Jovanotti, SineadO’Connor, Blur, FrancoBattiatoe, ancora, i Li-
tfiba. Tre canzoniper ogni «big»e qualchesorpresa. Alcune già an-
nunciate, come ilduetto fra Pino Danielee Jovanotti e l’esibizione di
Carmen Consoli insiemeai Negrita, altre probabili.
La copertura dei media sarà, adir poco,massiccia. Raiduededicherà
all’eventocinque oredi diretta in tre riprese, a partire rispettivamente
dalle16.05, dalle 18.40 edalle 20.50 (condurranno GianniMinà il po-
meriggio eChiambretti la sera). Eversivo Freccero: «La musica per-
mettedi dire cose che il linguaggiomediatico delpotere schiacciato
dall’omologazione nonpermettedi dire».Radiorai invece seguirà tut-
ta la manifestazione attraverso i canali di RadioDue conla trasmissio-
ne«Suoni & Ultrasuoni». Naturalmente, non potevamancare Inter-
net: indiretta durante il concertone, The Music Net fornirànotizie in
tempo reale su tutto quello che avverrà in piazza (www.themusicne-
t.it/primomaggio). La festa delPrimo Maggio aSan Giovanni èdedi-
cata quest’anno al tema della difesadei diritti umani e sindacali e, in
particolare, ad Amnesty International (è prevista la partecipazione
del presidente Pierre Sannet), alla sua tenace difesadei lavoratori vit-
timedi soprusi e di violazione deidiritti umani in tutto il mondo. Il
concerto sarà anche l’occasione per ricordare i cinquant’annidalla
strage di Portella delleGinestre.

DANIELE SILVESTRI

«Una festa
ma anche
un bilancio»

GANG

«Date voce
alle culture
antagoniste»

Primo Maggio un anno dopo. Do-
po la vittoria del centrosinistra. E
così, Daniele Silvestri ci dice che
non potrà fare a meno di mettere a
confronto l’atmosfera che respirerà
oggi con quella che aveva respirato
unPrimoMaggiofa.«L’annoscorso
il concertone di San Giovanni è sta-
tounabellissimafesta.Era,però,un
annoparticolaree lì inpiazzaabbia-
mo anche festeggiato la sinistra e,
soprattutto, festeggiato le nostre
speranze. Oggi è, forse, quasi l’op-
posto. Non voglio essere definitiva-
mente negativo. Ma dopo un anno
si tirano le somme e si teme per il
tempo che passa. Tra l’altro, il tema
chemancadipiùaquestogovernoè
proprioquellodel lavoro».Silvestri,
che al concertone proporrà L’uomo
col megafono e Coiba, è affascina-
to dalla doppia anima della ma-
nifestazione insiste ancora nel-
l’intima connessione fra politica
e musica. «Il Primo Maggio è
un’occasione ghiotta ogni anno.
Soprattutto adesso, periodo di bi-
lanci e con le recenti amministra-
tive che potevano incidere - ma
per fortuna non l’hanno fatto -
sull’umore di molti. E quest’anno
sarà molto interessante sentire gli
interventi dal palco su un tema,
il lavoro, la disoccupazione, il la-
voro nero, che sta tenendo in
scacco il governo. San Giovanni è
un momento fondamentale: ci
sono un numero enorme di per-
sone e lo spirito giusto per poter
fare discorsi. Succinti, ma di pre-
sa». Però, conclude Silvestri, il
Primo Maggio a San Giovanni è
anche una grande manifestazio-
ne musicale: «È soprattutto un
avvenimento culturale e musica-
le. Ed è costantemente in cresci-
ta. Non solo perché sta diventan-
do un affare per la tv e le case di-
scografiche, ma anche a livello
musicale. Il palco è bellissimo,
l’amplificazione è notevole; in-
somma anche noi abbiamo la no-
stra piccola Woodstock. Per que-
sto metterei in guardia dal tirare
conclusioni “politiche” dal con-
certo. Quanti verranno e quali
bandiere porteranno non sono
indici di gradimento politico».

St.S.

I Gang, ci saranno anche loro sta-
sera sul palco. Ed il ritorno a San
Giovanni della prima, vera band
italiana di rock-politico è già una
«notizia». C’erano già stati solo
un’altra volta, nel ‘91, nel primo
grande concerto in piazza organiz-
zatodai sindacati.Equelcheavven-
ne il Primo Maggio di sei anni fa, lo
ricordano un po’ tutti: Marino e
AlessandroSeverini(cioèiGang),ri-
fiutando la richiestadi«moderazio-
ne» avanzata dagli organizzatori,
andaronosulpalcoecantaronouna
canzone «non concordata». E in so-
vrappiù lessero un volantino di un
gruppo di lavoratori, durissimo nei
confrontideiverticiconfederali.Da
allora, e fino a ieri, non sono stati
più invitati al mega-concerto. E ora
con che spirito i Gang tornano sul
palco di San Giovanni? «Con lo spi-
rito di sempre». Tradotto significa
che i Gang non hanno alcuna in-
tenzione, neanche stavolta, di
«contrattare» il brano che esegui-
ranno o le cose che diranno. E ma-
gari, «con lo spirito di sempre»,
avanzeranno ancora i loro dubbi su
«questo» sindacato. Dice Marino
Severini: «Essere sul palco non si-
gnificariconoscereilsindacatocon-
federale come unico interlocutore
di tutti i lavoratori. Essere sul palco
non significa accettare le sue scelte,
la sua linea». E che significa, allora?
«Significautilizzareanchequest’oc-
casione, significa utilizzare anche
uno spazio messo a disposizione da
Cgil,Cisl e Uilper dare visibilità alle
culture diminoranza inquestopae-
se». Culture per le quali non è cam-
biato nulla in quest’anno di gover-
no dell’Ulivo? «Il 21 aprile non mi
ero fatto soverchie illusioni per cui
nonhograndidelusionioggi.Qual-
cosa da chiedere a questo governo,
però, ce l’ho». E cioè? «Che final-
mentesiinstauriunadialetticafrala
cultura ufficiale della sinistra e le
culture antagoniste. Una dialettica,
un riconoscimento. Un discorso,
bada, che riguarda anche le culture
radicali:chedevonodeciderealloro
interno se accettare la sfida del dia-
logo o restare nel “ghetto”». Anche
perprovareadavviarequeldialogoi
Gangsarannosulpalco.

S.B.

Giovani al concerto del ‘91 Scavolini/Sintesi

Gli italiani sul palco Gli stranieri sul palco
JOVANOTTI. Ovvero la forza del «pensie-

ro positivo». In giro in questi giorni con
uno spettacolo che è un trionfo del rit-
mo e della fantasia, Lorenzo rilancia la
voglia di divertirsi con la musica, ed
avere sempre voglia di crescere e cam-
biare. In piazza, oltre ai suoi brani, sarà
protagonista di un duetto quasi certo
con l’amico Pino Daniele.

PINO DANIELE. A San Giovanni arriverà
da solo, voce e chitarra, per proporre
un estratto dell’ultimo album - sempre
in testa alle classifiche - e magari un
paio di «classici». Il soul man italiano

per eccellenza è in un momento magico: sta per
partire la sua tournée, e la prima data ha già «rad-
doppiato»: 12 e 13 maggio a Caserta.

CARMEN CONSOLI. Da Catania con furore, una delle
nuove protagoniste del rock italiano. Cresciuta a
pane e dischi (di Aretha Franklin, Janis Joplin), Car-
men ha grinta da vendere, scrive da sola le sue can-
zoni, e sfugge alle etichette. In piazza, un suo duet-

to con i Negrita.
LITFIBA. La rock band fiorentina ha lascia-

to il segno sul concertone del Primo
Maggio, con quel preservativo che Pie-
ro Pelù infilò sul microfono di Vincenzo
Mollica in diretta tv. Era solo campa-
gna anti-Aids, ma successe un finimon-
do. Litfiba e Mollica si sono poi riappa-
cificati, ma la band è di nuovo al cen-
tro di polemiche: proprio ieri il «Secolo
d’Italia» li accusava di voler «politiciz-
zare» il Primo Maggio per una frase di
Pelù («spero che a San Giovanni ci sia
almeno uno spettatore in più di quanti

ne arrivarono per il comizio del Polo»). Replica Ghi-
go Renzulli dei Litfiba: «Quella frase è stata gonfia-
ta; a noi non interessa sè è di destra o di sinistra,
l’importante è che sia il nostro pubblico».

BLUR. Dovevano esserci l’anno scorso, poi
all’ultimo diedero forfait; non era un
gran momento per la band, c’erano
state liti interne per cui qualche setti-
mana prima, a Sanremo, si erano pre-
sentati con due musicisti in meno, so-
stituiti (ma tanto era in playback), da
un roadie e dal tour manager... Ora gli
eterni rivali degli Oasis sono in pieno
rilancio; con l’ultimo album sono pas-
sati dal pop post-adolescenziale alle so-
norità e atmosfere del rock «alternati-
vo». Ed hanno anche deciso di farsi
perdonare la «buca» dell’anno scorso,

tornando in Italia solo per il Primo Maggio.
SINEAD O’CONNOR. La «pasionaria» del rock irlande-

se ritorna proprio in questi giorni alla musica, dopo
lungo silenzio e vari travagli personali, con un mini-
album anticipato dal singolo «This is to mother
you»; ballata dolce, quasi un gospel (e infatti sul
palco di San Giovanni con lei ci dovrebbe essere
anche delle coriste) cantato con quella sua voce cri-

stallina, e piena, che la mette tra le
grandi interpreti rock di questi anni.

SKUNK ANANSIE. Ancora una voce fem-
minile, che però arriva dai quartieri neri
di Londra, e ne racconta rabbia ed
emarginazione, sostenuta da rock du-
rissimo: è la voce di Skin, cantante nera
che guida gli Skunk Anansie. Anche lei
con la testa rasata come Sinead
O’Connor, lesbica dichiarata, presenza
fisica prorompente, è il prototipo delle
nuove «rockeuse», aggressive e deter-
minate, nulla da invidiare ai loro colle-
ghi maschi. Di sicuro gli Skunk Anansie

non sono al Primo Maggio solo per «promuoversi»:
nelle loro canzoni la denuncia del razzismo, del
conformismo culturale, dei diritti negati, è pane
quotidiano.
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Autogrill: -30%
vendita biglietti
delle lotterie
Levendite del gruppoAutogrill
sonocresciute nelprimo
trimestredel 2,6%; l’aumento
sconta uncalodel 30% dei
biglietti delle lotterienazionali
venduti. I biglietti rappresentano
il 12%del fatturato.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.155 1,14
MIBTEL 12.277 0,93
MIB 30 18.289 0,9

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
IND DIV 4,76

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
IMP MACC -0,18

TITOLO MIGLIORE
ALLIANZ SUBALP 10,51

TITOLO PEGGIORE
CEM.BARLETTA RNC 10,34

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,34
6 MESI 6,60
1 ANNO 6,59

CAMBI
DOLLARO 1.710,16 6,18
MARCO 990,25 -0,54
YEN 13,487 -0,05

STERLINA 2.785,51 0,23
FRANCO FR. 293,73 0,19
FRANCO SV. 1.164,80 0,39

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 0,22
AZIONARI ESTERI 0,80
BILANCIATI ITALIANI 0,15
BILANCIATI ESTERI 0,49
OBBLIGAZ. ITALIANI 0,03
OBBLIGAZ. ESTERI 0,17

Enel: solo nel ’98
le nuove bollette
Ma con rimborsi
La Cameraha approvato il
decreto tributario che fissa un
limite per la restituzione dei
creditidi imposta nel ’97, e
prevede il rinvio al ’98delle
nuove bollette Enel.Bisognerà
infatti attendere la
ristrutturazione tariffaria da
parte dell’Authority.

Sanpaolo
più privato
Se ne va
Pasqua
Il nuovo Cda, approvato ieri
dall’assemblea del San
Paolo, sancisce
ufficialmente la conclusione
della prima e più
importante fase del
processo di privatizzazione
della banca e l’alleanza con
l’Ifi-Ifil, la finanziaria della
famiglia Agnelli. Spicca
infatti tra i nuovi ingressi nel
consiglio quello di Gabriele
Galateri di Genola,
amministratore delegato
dell’Ifi e dell’Ifil, che
avrebbe lavorato
direttamente al rientro
degli Agnelli nel capitale
dell’istituto bancario
torinese. Tutti i soci del
nucleo stabile - oltre all’Ifi,
Imi, Santander,
Montepaschi, Reale Mutua -
hanno un immediato
accesso all’organo che
guida la Banca: oltre a
Galateri, entrano infatti
Rainer Masera, direttore
generale Imi, Divo Gronchi,
direttore generale
Montepaschi, i
rappresentanti di
Santander, Reale Mutua,
Fiat, e Luigi Maranzana,
direttore generale San
Paolo. Le dimissioni
dell’amministratore
delegato, Dario Pasqua,
sarebbero una delle
condizioni poste dai nuovi
azionisti per dare il segnale
di una effettiva
privatizzazione. L’uomo che
lo dovrebbe sostituire è
Maranzana che avrebbe il
gradimento di tutti i soci
forti e questo spiegherebbe
il suo ingresso in consiglio.
Lascia anche Alfonso Iozzo,
che faceva parte del
Comitato Esecutivo della
Banca, e rimane direttore
generale della Holding e
segretario generale della
Compagnia. La
privatizzazione della più
grande banca italiana, come
ha detto il presidente,
Gianni Zandano, «non è una
mera operazione
finanziaria, ma un evento
politico nel senso più ampio
e più alto del termine, una
scelta strategica per il Paese
e un forte segnale ai
partners europei».

Il Tesoro prima invita l’Iri a rifiutarle poi cambia idea: «Non è una questione personale, ma industriale»

Accettate le dimissioni di Fabiani
Finmeccanica cambia strategie
L’accorato addio in assemblea dell’ex presidente e la difesa delle vecchie scelte: «Nell’high-tech contano i gruppi integrati».
Finmeccanica si trasformerà in una holding finanziaria. Il problema della privatizzazione. In discussione il ruolo dell’Iri.

Assemblea Mediaset

Confalonieri
attacca
«Ulivo
statalista»

ROMA. Un groppo in gola, la voce
rotta dall’emozione. Così ieri matti-
naal terminedell’assembleadibilan-
cio, Fabiano Fabiani ha annunciato
agli azionisti la volontà di dimettersi
da presidente di Finmeccanica. Paro-
le accolte con un lungo, caloroso ap-
plauso, a conferma che nemmeno
540miliardidiperditeelepolemiche
di questi ultimi giorni hanno intac-
cato la stima che circonda l’uomo
cheharetto idestinidiFinmeccanica
negliultimidodicianni.

Subito dopo, sui tavoli dei consi-
glieri di Finmeccanica e dell’Iri, prin-
cipale azionista con oltre il 60%, è ar-
rivata la lettera formale di Fabiani.
Già in serata le dimissioni erano ac-
cettate. Capitolo chiuso. Non senza
esserestatoprecedutodaungiallo.

Ancora prima che Fabiani ufficia-
lizzasse la volontà di lasciare, infatti,
ildirettoregeneraledelTesoro,Mario
Draghi, aveva spedito da Washin-

gton (quale consigliere Iri) una lette-
ra a Tedeschi chiedendo di respinge-
re le dimissioni. Un atto di cortesia
nella convinzione che, comunque,
Fabiani non avrebbe cambiato opi-
nione? C’era anche questo, ma non
solo.L’altranottelacommissioneIn-
dustria della Camera aveva chiesto al
governoditenerelebocceferme.

A questo punto, però, il gioco si fa-
ceva pesante, rischiando di mettere
in discussione la stessa poltrona di
comando dell’Iri. Un po‘ troppo per
tutti. Quindi, l’escamotage che con-
sentiva di uscire da un vicolo dagli
sbocchi imprevedibili edi chiudere il
capitolo Fabiani. Il manager aveva
detto di sentirsi costretto a lasciare
Finmeccanica a causa di un comuni-
cato del presidente dell’Iri, Michele
Tedeschi, ritenuto oltraggioso. «Pro-
prioperchési trattavadiunaquestio-
ne di dignità personale avevamo
chiesto all’Iri di respingere le dimis-

sioni-spieganogliuominidiDraghi-
Siccome, Fabiani ha poi chiarito che
nonsi trattasolodiunfattodi forma,
ma anche di sostanza, nel senso che
egli non condivide l’impostazione
strategica dell’Iri su Finmeccanica, le
dimissionisonostatediconseguenza
accettate».

Le polemiche, comunque, non
paiono destinate a finire lì tanto che
l’affondo contro Fabiani potrebbe fi-
nire col ritorcersi come un boome-
rangsuviaVenetoriaprendovecchie
discussioni. Le prime scariche politi-
chenonsonotardateadarrivare:«l’I-
ri non harispettato le indicazioni del
Parlamento», accusa Nerio Nesi, di
Rifondazione Comunista. Ed anche
al Pds, dove pure si ritiene necessario
un cambio radicale nelle strategie di
Finmeccanica, l’operato di Tedeschi
non è piaciuto più di tanto. Sullo
sfondo,delresto,continuanoacirco-
lare voci su un passaggio di Finmec-

canica al Tesoro, un percorso che fi-
nirebbe col rendere esplicita ed ine-
luttabile una scelta che ormai stareb-
be giungendo a maturazione: la
scomparsadell’Iri.

Ma torniamo all’assemblea e alla
accorata autodifesa di Fabiani. L’ex
presidente ha puntigliosamente ri-
cordato agli azionisti come ha riscos-
so in passato la stima dei dirigenti
dell’Iri al punto da aver ottenuto nel
’94e ‘95gratifichedistipendiodaldi-
rettore generale dell’Iri (si trattava di
Enrico Micheli). Nel ‘96 i risultati si
sono scostati dalle previsioni, così
che a novembre Fabiani ha messo a
disposizione l’incarico. Ma gli è stato
detto di continuare. Sino alla «svol-
ta»diprimavera.

Più che per recriminare per la «le-
sione»subitadall’Iri,Fabianihacolto
l’occasionedelsuoaddioaFinmecca-
nicaperribadireconpuntigliolapro-
priastrategia, ildisegnodi farediFin-

meccanica un gruppo ben struttura-
to che nella high tecnology difenda
una presenza nazionale che sa con-
frontarsi con gli altri gruppi mondia-
li. Non nasconde i problemi (indebi-
tamento, redditività, internaziona-
lizzazione) e le difficoltà (i mercati di
riferimento restano deboli), ma ri-
vendica anche risultati importanti
che hanno consentito di guardare al
futuro e di impostare la necessaria
politicadialleanze.

Più che sui risultati, però, lo scon-
troèsullaprivatizzazione.Inbloccoo
a pezzi? Per Fabiani l’integrità di Fin-
meccanica è«la sola chiave» per con-
sentire all’Italia un ruolo significati-
vo nell’high-tech. Altrimenti, la pro-
spettivasarebbedidiventareuname-
ra«espressione geografica» con ipez-
zipiùpreziosiinevitabilmenteceduti
all’estero.

Gildo Campesato

MILANO. Esplicitoaffondodelpresi-
dente di Mediaset Fedele Confalo-
nieri nei confronti della maggioran-
za di Governo dove «sono presenti
componenti ideologicamentee poli-
ticamente inconciliabili». Una mag-
gioranza, secondo Confalonieri,
«condannata, nella migliore delle
ipotesi,aun‘ inerziaincampoecono-
mico e nella peggiore a una prevedi-
bile restaurazione statalista».Nel suo
intervento di apertura all’assemblea
di bilancio di Mediaset, la prima da
quando la holding del gruppo Finin-
vest èquotata inBorsa,Confalonieri,
dopo avercriticato una politica fisca-
le che ha come risultato «la depres-
sionedei consumi»chedanneggia in
particolare un’azienda come Media-
set che attraverso la pubblicità «ope-
ra proprio nella sollecitazione del
consumo», ha portato ad esempio
delle «difficoltà che si frappongono
all’affermazione di nuovi soggetti»
l’evoluzione delle privatizzazioni.
Confalonierihacitatoletelecomuni-
cazioni, incuiMediasethainteressea
entrare, sianella telefonia fissachein
quella mobile in vista della gara per il
terzo gestore in tecnologia Pcn. Con-
falonieri ha infatti criticato l’inten-
zione dell’Enel di entrare nel settore,
in concorrenza con Telecom: «La
concorrenza e la competizione per
conquistareimercatiinItaliavedreb-
bero come protagonisti colossi di
proprietà pubblica», ha detto, una
cosa«incontrotendenza rispettoagli
intentidiliberalizzazione».Inpropo-
sito Confalonieri ha anche citato la
questione Dect, il cellulare da città in
corso di sperimentazione da parte
della Telecom e che potrà fare con-
correnza ai cellulari «classici», esi-
stentio ancoradasviluppare.«Lapo-
tenza commerciale che il monopoli-
sta può mettere in campo a sostegno
del nuovoprodotto -hadettoConfa-
lonieri - complica il quadro concor-
renziale del terzo gestore, che già de-
ve far fronte all’offerta Gsm». Il grup-
po è comunque pronto a partecipare
alla gara per il terzo gestore di telefo-
nia mobile «perché ritiene di avere,
con i suoi soci, ottime possibilità di
successo». Un successo che Confalo-
nieri ha rivendicato per tutte le ini-
ziative del suo gruppo, a cominciare
dalla quotazione in Borsa, ottenuta
dopo aver dovuto affrontare, «rispet-
to ad altre aziende, certificazioni ed
esami particolarmente severi e non
solo dapartedegliorganismideputa-
tialcontrollodelmercato».

La ex Sip viene incorporata nella finanziaria, che ne assume il nome. Esordio in Borsa dal 18 luglio

Sì alla fusione, da ieri è nata la Super-Telecom
Può partire la privatizzazione dei telefoni italiani
Esce di scena il Cda di Telecom Italia, il comando a Rossi e Tommasi
DALL’INVIATO

TORINO. LaTelecomèmorta,viva
la Telecom. Due assemblee in suc-
cessione, dalla prima mattina fino
al tardo pomeriggio, hanno sanci-
to l’avvio formale della fusione
della Telecom Italia nella Stet. La
società operativa scomparirà, fa-
gocitata dalla finanziaria control-
lante. Ma come una moderna Ara-
ba Fenice rinascerà immediata-
mente,vistoche la stessaStet assu-
meràilnomedell’incorporata.

Quello che scompare davvero,
travolto dalla riorganizzazione
imposta dal processo di fusione, è
il gruppo dirigente della Telecom,
sostituitoinbloccodalconsigliodi
amministrazione della Stet (dal
quale,peraltro,ègiàuscitodatem-
po l’ex presidente Ernesto Pasca-
le). L’amministratore delegato
Francesco Chirichigno andrà a
presiedere la Finsiel. Il presidente
uscente Umberto Silvestri andrà
inveceaguidarelascuoladiforma-
zione aziendale Guglielmo Reiss
Romoli di Torino. La responsabili-
tà operativa passa “in toto” a To-
masoTommasidiVignanocheera
fino a pochi mesi fa solo direttore
generale Telecom e che oggi è am-
ministratoredelegatodelledueso-
cietà.

Guido Rossi, ex presidente della
Consob, guiderà il processo di fu-
sione, che comporta anche un de-
cisivo passo verso la completa pri-
vatizzazione del gruppo: per effet-
to dell’integrazione delle due so-
cietà, infatti, la quota di controllo
dello stato passerà dall’attuale61,-
27amenodel45%.

Ilconsigliodiamministrazione
della Stet insomma da ieri pome-
riggiohaanchelapienaresponsa-
bilità operativa della Telecom. Il
lavoro di preparazione della fu-
sione non dovrebbe essere intral-
ciato da gelosie o incomprensio-
ni. I tempi,del resto, sonoassai ri-
dotti: a giugno gli azionisti della
Stet sarano chiamati ad approva-
re il bilancio della finanziaria per
il1996.Quindi sidaràapplicazio-
nealconcambiodelleazioni,nel-
la misura approvata ieri dalle due
assemblee: gli azionisti Telecom
Italia riceveranno una azione or-
dinaria Stet ogni 1,8 azioni ordi-
narie possedute e una di rispar-
mio ogni 1,72 azioni di rispar-
mio.

Il nuovo gruppo telefonico ita-
liano, che incorporerà tutte le at-
tivitàditelecomunicazioneadec-
cezione della telefonia cellulare,
debutterà nelle Borse di Milano e
diNewYorkvenerdì18 luglio.Es-
so erediterà le concessioni pub-
bliche che erano della “vecchia”
Telecom: il relativo decreto è sta-
tofirmatoil23aprilescorsoeregi-
strato senza obiezioni dalla Corte
deiConti.

La nuova entità avrà uno statu-
to che reca incofondibile la firma
del presidente Guido Rossi. Esso
riconosce al Tesoro la cosiddetta
”Golden share”: l’azionista pub-
blico avrà il diritto di esprimere
un gradimento preventivo verso
gli azionisti che intendono assu-
merequote rilevanti, oche inten-
dono costituire patti di sindaca-
to; potrà nomimare un ammini-
stratore e un sindaco effettivo e
avrà diritto di veto sulle delibere
diuneventualescioglimentodel-
la società. Lo statuto fissa inoltre
un limite di possesso del 3%e pe-
vede il voto per lista (con attribu-
zione di un quinto dei consiglieri
alla lista perdente) e il voto per
corrispondenza.

Misure“adhoc”sarannoprevi-
ste anche per favorire la diffusio-
ne dell’azionariato tra i dipen-
denti: «Sono stato un sostenitore
di queste misure in tempi non so-
spetti», ha detto Rossi risponden-
doaunazionista.

Alla fusione (loha ricordato or-
gogliosamenteChirichignoinas-
semblea) la Telecom arriva con
una dote di tutto rispetto: in3an-
ni Telecom Italia ha «ottenuto
utilipercomplessivi5.314miliar-
di»e«hadistribuitodividendiper
complessivi 2.965 miliardi». E
tuttavia l’avvenire del gruppo
non è privo di incognite: l’anno
prossimo scatterà in Europa la
completa liberalizzazionedei ser-
vizi di telecomunicazione, e la
concorrenza di farà quanto mai
aggressiva. «Nei prossimi giorni -
ha detto in proposito Tomaso
Tommasi- ilconsigliodiammini-
strazione esaminerà il piano in-
dustriale. Un piano che eviden-
zierà certamente un impegno si-
gnificativo in ordine a una forte
proiezione internazionale del
gruppo».

Dario Venegoni

In principio
era
la Sip

La «rivoluzione» portata a
termine ieri è l’ultima di una
lunga serie di operazioni di
riassetto, la prima delle quali
è datata 1933. Quell’anno l’Iri
salvò la Sip (Società
Idroelettrica Piemontese),
creando la Stet. Solo nel 1964
si arrivò tuttavia alla fusione
fra la Sip e le cinque
concessionarie della telefonia
interna (le tre della Sip, più
Teti e Set). Lo scorso anno
infine Ciampi annunciò il
passaggio delle azioni della
Stet dall’Iri al Tesoro.

In Breve
A pensionati e dipendenti a basso reddito

Il governo restituirà
260 miliardi di fiscal drag

CITTÀ DI G IUGLIANO IN CA M PANIA
Cap. 80014 - Provincia di Napoli

Tel. 8943772/4696 - Fax 8956372

ESITO DI GARA ESPERITA
A norma dell’art.20 della legge n.55/90, si rende noto che è stata esperi-
ta gara di licitazione privata il giorno 28/01/’97, ai sensi dell’art.1, lettera
a) (massimo ribasso) della legge n.14/73 e secondo quanto disposto dal
regolamento per la disciplina dei contratti e con il metodo di cui all’art.
73, lettera c) del R.D. n.827/924 e successivo art. 76, commi 1,2,3, per i
lavori: “adeguamento alle norme di sicurezza ed agibilità scuola elemen-
tare 1° circolo didattico di piazza Gramsci”. Imprese invitate n. 48; impre-
se partecipanti n.20; impresa aggiudicataria: Soc. Napla G. Appalti, con
sede in Giugliano/Na con il prezzo netto di L. 775.402.038. Gli elenchi
delle imprese invitate e di quelle partecipanti alla presente gara, sono
depositati presso l’U.S.C.
Giugliano, 28 aprile 1997 Il Sindaco Giacomo Gerlini

MEDIOBANCA. Margine e
risultato lordi della spa in
calo nel primo semestre
dell’esercizio ‘96-’97 per
Mediobanca che nell’e-
sercizio non prevede «si-
gnificative variazioni»
delle tendenze che han-
no già condizionato il
margine d’interesse, pe-
nalizzato dalla flessione
dello spread fra interessi.
Il semestre (luglio-dicem-
bre ‘96) si è chiuso dun-
que per la capogruppo
con un margine al lordo
di imposte, minusvalen-
ze e accantonamenti, di
257,5 miliardi di lire,
contro i 435,1 del corri-
spondente periodo del
precedente esercizio.

CARISBO. Dividendo di 600
lire, con un incremento
di oltre il 71% rispetto
alle 350 lire dell’anno
scorso, a fronte di un uti-
le netto di 106 miliardi
(+14,2%): questi i dati
salienti del bilancio’96.

ROMA. Buone notizie per i pen-
sionati ed i lavoratoridipendentia
basso reddito: il governohadeciso
di stanziare a loro favore 260 mi-
liardi di lire, quale restituzione del
fiscal drag (l’erosione dei redditi
dovuta all’effetto dell’inflazione
sul prelievo fiscale). È quanto pre-
vede un decreto della presidenza
del consiglio dei ministri adottato
nella riunione di ieri dell’esecuti-
vo.

Interessatiallarestituzionesono
i pensionati ed i lavoratori dipen-
denti titolari di redditi fino a 9 mi-
lioni 100 mila lira. Ai primi an-
dranno in tutto 200miliardi, ai se-
condi gli altri 60 miliardi. La resti-
tuzione avverrà attraverso il mec-
canismo delle detrazioni fiscali,
che vengono ulteriormente au-
mentate di312.000lireper i reddi-
ti fino a 9 milioni di lire e di
275.000lireperquellicompresifra
9 milioni e 9 milioni e 100 mila li-
re.

I 260 miliardi di restituzione del
fiscal drag si sommano ai 1.200

miliardi stanziati afine ‘96, insede
di finanziaria, dopo un’intesa con
i sindacati e già erogati attraverso
l’aumento degli assegni familiari.
L’accordo con le organizzazioni
sindacali prevedeva anche un
nuovo intervento da parte del go-
verno in corso d’anno, ma solo a
favore dei pensionati. L’esecutivo
hainvecedecisoieridiestenderela
plateadeibeneficiariehaappunto
deciso di far rientrare nel provve-
dimento anche i lavoratori dipen-
denti al di sotto di una certa soglia
direddito.

Ecco la nuova mappa delle ulte-
rioridetrazionifiscalisuiredditida
lavoro dipendente, da aggiungere
alla detrazione valida per tutti che
resta fermaa784.634lire.Per i red-
diti fino a 9 milioni, detrazione,
come si è detto, di 312.000 lire. Da
9 milioni a 9 milioni e 100 mila,
275.000. Da 9,1 a 15 milioni,
244.000 lire. Da 15 milioni a 15,1,
207.309 lire.Da15,1milionia15,-
2, 131. 904 lire. Da 15,2 milioni a
15,3,47.085lire.

Comune di Riva del Garda (Provincia di Trento)
Estratto di avviso di gara - Procedura ristretta

Il Comune di Riva del Garda, con sede in P.zza 3 Novembre - 38066 Riva del
Garda (Tn), rende noto ai sensi e per gli effetti dell’art. 8 del D.Lgs. 17/03/1995 n.
157, che indirà una licitazione privata per l’appalto dei servizi di spazzamento delle
strade, svuotamento cestini, sgombero neve e taglio erba cigli stradali (circa 3000
ore lavorative annue) per un periodo di 36 mesi (giugno 1997 - maggio 2000) e per
un importo a base di gara di Lire 1.487.022.450 più Iva. L’aggiudicazione sarà
disposta al prezzo più basso, ai sensi dell’art. 23, comma 1, lettera a) del D.Lgs.
n.157/95, tenuto conto di quanto stabilito dall’art.25, co.3, del medesimo D.Lgs. Le
domade di partecipazione, redatte in lingua italiana e su carta legale, dovranno
pervenire al Comune di Riva del Garda, entro le ore 12.00 del 12 maggio 1997.
Alla domanda di partecipazione dovrà essere allegata, pena di esclusione, la docu-
mentazione indicata nel relativo Bando di Gara. Le imprese interessate, in posses-
so dei requisiti di legge, possono prendere visione del Bando di Gara presso l’Albo
del Comune di Riva del Garda, o chiederne copia completa, esclusivamente trami-
te telefax, all’Ufficio Segreteria (telefax 0464/552410). Il Bando di gara è stato
inviato all’Ufficio delle Pubblicazioni ufficiali della Comunità Europea il giorno 22
aprile 1997.
Riva del Garda, 22-04-1997 Il Sindaco Claudio Molinari
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44 milioni oggi alle urne in Gran Bretagna. Attesa per il ritorno dei laburisti al governo dopo 18 anni

Major o Blair, gli inglesi scelgono
Brividi per un 15-20% di indecisi
Insieme ai due partiti maggiori sperano in un buon risultato i liberal-democratici di Paddy Ashdown accreditati di un
13 percento, e il partito del referendum anti-europeo di sir James Goldsmith che non dovrebbe superare il 3 per cento.

IN PRIMO PIANO

In Francia e Inghilterra
elezioni politiche
all’ombra
del trattato di Maastricht

Ecco personaggi e curiosità
delle elezioni inglesi:
Candidati: 3.717 per 659
posti di deputato.
Cherie: la Hillary Clinton
locale. Moglie del leader
laburista Tony Blair, 41 anni,
cattolica, avvocatessa di
grido con un reddito di circa
700 milioni di lire all’ anno.
Diana: principessa. Si è
iscritta nelle liste elettorali
di Kensington Londra non
facendo più parte della
famiglia reale dopo il
divorzio da Carlo. Ma non è
certo che domani vada alle
urne come tutti i comuni
mortali.
Elettori: 43,9 milioni. Alle
ultime elezioni generali, nel
’92, voto’ il 77,8 degli aventi
diritto.
Inni: «Things can only be
better» (le cose possono
solo andar meglio) cantano
i laburisti, i conservatori
rispondono con «Simply the
Best» (semplicemente i
migliori).
Minoranze etniche: circa 3
milioni, in stragrande
maggioranza schierati per il
Labour che è votato da oltre
l’80 per cento dei neri e da
oltre il 65 per cento degli
indo-pakistani.
Norma Mayor: First Lady
uscente, 54, casalinga. I
sacchettini di te’ li usa piu’ di
una volta.
Oasis: Liam e Noel
Gallagher, pilastri della
maggiore «band» pop del
momento, voteranno a
sinistra anche se sono
stramiliardari.
Seggi in palio: 659,
assegnati con il sistema
uninominale secco («first-
past-the-post»). Vince cioè
chi ottiene più voti in una
circoscrizione, senza resti.
Sondaggi: Alle elezioni del
’92 sbagliarono
clamorosamente dando i
laburisti per vincenti.
Quest’anno hanno predetto
in modo ancora piu’ netto e
unanime il trionfo della
sinistra
Scommesse: la vittoria
laburista è data 9 a 1, si
devono cioè puntare nove
sterline per guadagnarne
una.

Personaggi
e curiosità
del voto
britannico

DALL’INVIATO

LONDRA. Ultime ore di campagna
elettoralededicateagli indecisi,valu-
tati ancora tra il 15 e il 20 percento.
Tra questi vanno annoverati gli
astensionisti, quelli che stasera da-
ranno un’occhiata distratta alla tv
persaperechetempofaràdomani,ed
eventualmente chi è arrivato primo
in questo bizzarro campionato elet-
torale.Sono inon-voti che ieripreoc-
cupavano ancora Tony Blair. Si ricor-
da, il leader laburista, di quando nel
’92 Neil Kinnock in un comizio a
Sheffield fece, qualche giorno prima
deldovuto,undoppiosegnodivitto-
ria con ambedue le mani e tirò i remi
in barca, convinto di aver ammazza-
to l’orso. Ma quello era ben vivo, e se
lomangiòtuttointero.CosìBlair,do-
poaverinvocato«fiducia»,hapunta-
to ieri sul concetto di «speranza»
mentre visitava circoscrizioni eletto-
rali marginali, quelle dove nulla è già
decisoechepotrebberodiventarel’a-
godellabilanciaqualorai sondaggi si
fossero sbagliati ancora una volta. Il
suo messaggio è oramai tutto psico-
logico,mobilizzatore,direttoaglispi-
riti insonnoliti o demoralizzati. Quel
che aveva da dire alle coscienze sve-
glie, agli incerti veri che non sanno
ancoraperchivoterannol’hagiàdet-
to e ridetto. Anche troppo. Del resto
anch’egli l’avevaammessoinunmo-

mento di debolezza (forse l’unico)
qualche giorno fa: «Sì, lo so che buo-
na parte di questa campagna è stata
robaccia». Nel senso di immagine e
verbosità che hanno preso il soprav-
vento sull’azione: «Governare è fare,
non dire». Ma per arrivarci bisogna
dire,eluisièprestatodibuongrado.

John Major ha invece rifiutato con
un gesto sprezzante, nel corso della
sua ultima conferenza stampa, ogni
speculazione sul suoavvenire incaso
di sconfitta: «Il bilancio dei tories è
troppo buono per rinunciare ades-
so»,hadetto.Aggiungendola frasedi
rito: «Sono sicuro che non perdere-
mo».E anch’egli se ne èandato a cac-
cia di incerti incircoscrizioni incerte.
Per lui non sono tanto importanti
quelli che non votano. In buona par-
te, qualora votassero, voterebbero
Labour. Sono in genere i deboli della
società. Disoccupati, o rassegnati, o
marginali. Per lui contano piuttosto
quelli che hanno votato tory,magari
per quattro volte di fila, ma adesso ci
stanno ripensando. È ad essi che si è
rivolto nelle ultime ore, rivendican-
do i successi del suo governo, la cre-
scita economica...e anche promet-
tendo maggiore redistribuzione:
«Tutti devono avere un’opportunità
nellavita». Suquestafasciaparticola-
re si appunta la curiosità dei sondag-
gistiel’angosciadeiprotagonisti.Chi
ha ragione? L’«Independent» che ri-

tiene,dopoappositericercheerileva-
zioni, che almeno la metà di questi
incerti andrà dritta a votare Labour
oppure il «Financial Times» che arri-
va a conclusioni diverse? In gennaio
le rilevazioni del Financial davano
ancora un 43 percento di indecisi. In
questi giorni la metà dei sondati era
ancora lì a soppesare i pro e i contro.
Lamaggiorparte sonovecchielettori
conservatori che non riescono a ri-
solversi in favore dei laburisti, anche
se ne avrebbero voglia. È un fenome-
no che potrebbe essere diffuso nel
paese, più di quanto si pensi? Sì, so-
stiene il«FinancialTimes», tirandola
conclusione che lo scrutinio potreb-
be avere un risultato più serrato del
previsto. Beninteso, le previsioni re-
stano largamente favorevoli al New
Labour. Ma qualche granello di su-
spence è tuttavia giustificato. Lo sa-
peva anche Harold Wilson nel ‘60,
quando si accorse all’ultimo giorno
dell’ampiezzadelfenomenodegli in-
certi e indirizzò loro un caloroso ma
tardivoappello. IlLabourperseleele-
zioni.

Se Tony Blair aveva programmato
la suacampagnaneiminimidettagli,
con una scaletta precisa dei temi da
sviluppare giorno per giorno, John
Major ha piuttosto aggiustato il tiro
man mano che si andava avanti.
Adesso, nelleultimeore, invitaanon
cedere «alle sirene del cambiamen-

to»,perchèil tempoèvenutodi«pro-
cederealpiùriccoraccoltocheabbia-
mo mai conosciuto». I tempi duri sa-
rebbero finiti, il lavoro sporco - per
così dire - alle spalle. D’ora in poi ce
n’è per tutti, non più per pochi. Ma il
messaggioapparedeboleedifensivo,
davanti a quella testuggine diottimi-
smoevitalitàcheèTonyBlair.Quan-
to agli altri partiti in lista, ce n’è uno
in particolare da tener d’occhio,
quello liberal-democratico di Paddy
Ashdown. Lui giura che sarà «il più
grosso risultato di una terza forza di
tutto il dopoguerra». I sondaggi lo
piazzano tra il 13 e il 16 percento. È
molto più vicino al Labour che ai to-
ries.Europeista, fautoredeldecentra-
mento, non intende condividere al-
cunaresponsabilitàconiconservato-
ri. Quanto ai laburisti, nessuno parla
di coalizione. Ma si sa che fitti «pour
parler» si sono già svolti. L’appoggio
parlamentare sulle questionidi mag-
giore importanza appare garantito.
Vorrebbemetterradicinelpanorama
politico anche sir James Goldsmith,
il miliardario franco-inglese fonda-
toredelPartitodelreferendum.

La sua unica ragione sociale è bat-
tersi contro qualsiasi trasferta di so-
vranità da Londra a Bruxelles. I son-
daggi lo danno tra l’uno e il tre per-
cento.

Gianni Marsilli

It’s economy, stupid fu lo slogan
che mise a nudo le debolezze di
George Bush e permise la prima
vittoria di Clinton nel 1992. Allora
l’economia americana cresceva del
2,7%, ma la ripresa era cominciata
troppo tardi. Se in Gran Bretagna
vincessero i laburisti lo schiaffo
per i conservatori sarebbe ancora
più secco dal momento che l’eco-
nomia è in forte crescita da cinque
anni. In Francia l’economia cresce
dal 1994, ma nella primavera del
’95 il motore internazionale della
ripresa si è sgonfiato. I conservato-
ri vengono dati per vincenti da
tutti i sondaggi anche se con un
consistente calo di parlamentari
che renderà non più facile, ma più
difficile l’imposizione di una tera-
pia fiscale piuttosto dura per por-
tare il deficit pubblico al 3% del
prodotto lordo, cioè in linea con il
Trattato di Maastricht.

In Gran Bretagna e Francia, dun-
que, ci sono buone probabilità -
pur con le differenze del caso - che
la legge aurea della relazione tra
economia ed elezioni, economia
che vince fa vincere la coalizione
al potere - subirà un altro scosso-
ne. Ciò che distingue nettamente
la campagna elettorale britannica
e la campagna elettorale francese
(appena all’inizio) è il profilo del-
l’opposizione. Tony Blair viene
chiamato dagli inventori di battu-
te e anche dall’ala sinistra del par-
tito laburista Tony Blur o Tory
Blair. Blur significa apparenza con-
fusa. Tory sta per conservatore.
Nella corsa verso verso il cuore del-
la middle class britannica i laburisti
sono stati molto cauti su due argo-
menti chiave: la moneta unica e la
politica fiscale. In caso di vittoria
di Blair nessuno si aspetta un in-
cremento delle imposte, un ritor-
no all’83% di tassazione dei redditi
più elevati o al 98% di tassazione
del reddito da investimenti che vi-
gevano nel 1979 quando il Labour
perse le elezioni. Nessuno si aspet-
ta la ri-nazionalizzazione delle so-
cietà privatizzate o il ritorno ad
una legislazione a sostegno dei sin-
dacati (compensata dal riconosci-
mento della carta sociale europea).
Il problema è che l’elettorato con-
servatore non si aspettava che il
governo avesse via via inasprito le
imposte. Dal 1979, pur riducendo-
si leggermente la pressione fiscale,
sono stati incrementati 22 tipi di
imposte. È noto che nella memo-
ria restano più le imposte aumen-
tate che le imposte diminuite.

In Francia l’opposizione di sini-
stra alla coppia Chirac-Juppé ha
scelto una linea di demarcazione
più netta dalla destra (in quanto
minori sono le probabilità di suc-
cesso) condensata nella presa di di-
stanza dal radicalismo pro Maa-
stricht se la moneta unica signifi-
cherà uno svantaggio per la cresci-
ta economica e l’occupazione. Il
nuovo slogan della destra francese
è, invece, il classico meno impo-
ste-meno Stato. La contestazione

della cosiddetta «frattura sociale»
(la società spaccata dall’ultraliberi-
smo, la disoccupazione e l’esclu-
sione sociale crescenti) che solo
due anni fa era stato il cavallo di
battaglia di Chirac è quasi sparita
dal vocabolario elettorale. Per cen-
trare il 3% del deficit pubblico, pe-
rò, il governo dovrà porre mano a
una stretta fiscale subito dopo il
voto, dunque la promessa difficil-
mente potrà essere mantenuta. Nel
’95 Chirac annunciò una forte ri-
duzione delle imposte, ma il go-
verno aumentò i prelievi attraver-
so l’Iva, le imposte sulle società e
sui redditi alti. Sono stati i conser-
vatori a portare i prelievi obbliga-
tori al 45,6% della ricchezza nazio-
nale. L’antifiscalismo di oggi, dun-
que, si rivela quantomeno ambi-
guo. Così viene giudicato a Bonn.
Kohl è molto preoccupato per il ri-
schio di una vittoria socialista, ma
sotto sotto teme che anche Chirac,
risultando politicamente più debo-
le, possa spingere per una interpre-
tazione molto elastica dei famosi
criteri di Maastricht.

Il primo ministro Juppé si affan-
na a spiegare che non si tratta di
una virata verso il capitalismo roz-
zo e volgare degli anni ‘80, bensì
verso un capitalismo tecnocratico
che restituisce agli individui la li-
bera scelta del proprio destino. In
realtà, la destra ha proceduto a zig
zag, un passo verso meno Stato e
un passo verso un maggior inter-
ventismo nell’economia; una pul-
sione verso l’abbandono del prote-
zionismo commerciale e una pul-
sione verso il sostegno dell’indu-
stria e dell’agricoltura nazionali
contro gli italiani svalutazionisti;
la diminuzione delle imposte e il
suo contrario; il rifiuto della flessi-
bilità secondo il modello america-
no e l’aumento della precarietà
(più della metà degli impieghi
creati negli ultimi due anni è a
tempo parziale subìto e non libera-
mente scelto). Ha notato l’edito-
rialista di Libération Laurent Joffrin
che «mentre i socialisti denuncia-
no l’ultraliberismo di Chirac, sa-
rebbe meglio parlare di infraliberi-
smo, di un liberismo cauto, surret-
tizio». Si sta andando «senza dub-
bio verso un capitalismo duro, ma
ci si va mollemente».

Il termine liberale è diventata
una delle parole chiave della cam-
pagna elettorale. Il problema è che
in Francia, dove lo Stato ha una
grande influenza nella vita dei cit-
tadino e nel senso comune, è un
termine che, secondo Philippe
Moreau Defarges, dell’Istituto per
le Relazioni Internazionali, «evoca
due paure: più precarietà del lavo-
ro, sacrificio dell’identità naziona-
le a favore del modello britannico
o americano». Ristrutturare l’am-
ministrazione significherebbe non
rinnovare almeno la metà dei
60mila impiegati che ogni anno
vanno in pensione.

Antonio Pollio Salimbeni

Torta antieuro
in faccia
a Delors

01EST01AF01

GRENOBLE. L’ex presidente della
Commissione europea Jacques De-
lors è stato aggredito martedì sera
con schiuma da barba e una torta in
faccia dai membri di un misterioso
comitato anti Maastricht. Delors,
che si accingeva a dare una confe-
renza sull’Europa a Grenoble, nel
sudest della Francia, è stato cospar-
so di schiuma da barba e gli è stata
gettata in faccia con violenza una
torta alla crema mentre stava en-
trando nell’anfiteatro dell’Istituto
di studi politici. In un comunicato,
il sindaco di Grenoble Michel De-
stot, socialista, ha detto che «una
parte degli aggressori, che sembra
facciano parte di movimenti di
estrema destra, sono stati arrestati,
mentre gli altri, una decina, sono
fuggitidopoaverfattoscoppiarepe-
tardi e aver lanciato volantini anti
europei di stampo diffamatorio». Il
sindaco ha condannato «con la
massima fermezza questo gesto di
una brutalità inaccettabile». Delors
ha deciso di non presentare denun-
cia. «La cosa riguarda la polizia e il
giudice»hadettoieril’expresidente
dellaCommissioneEuropea.

Roux/Ansa

Ferita turista
israeliana
in Giordania

Le autorità di Gerusalemme confermano le rivelazioni del quotidiano Haaretz

In Israele torna la paura di attacchi chimici siriani
Il ministro della Difesa: «Possiedono il gas nervino»

Riesce la mediazione di Richardson

Mobutu incontra Kabila
venerdì su una nave

Un arabo ha aggredito a coltellate
una turista israeliana che visitava
una località in Giordania, nei pressi
della frontiera vicino al luogo dove
un soldato giordano ha ucciso sette
studentesse israeliane il mese scorso.
Ladonna,di30anni,èstatacolpitaal
ventre nel tardo pomeriggio a Umm
Qeis.All’ospedaledoveèstataricove-
rata i medici hanno giudicato poco
gravi le sue ferite. L’accoltellatore è
uno studente universitario giordano
di 20 anni, Hamza Gharaybeh. La
donna faceva parte di una comitiva
israeliana che visitava le rovine ro-
mane di Umm Qeis. L’accoltella-
mentoè l’ennesimosegnalediunde-
terioramento delle relazioni tra Ge-
rusalemmeeAmmandopol’avvento
al potere in Israele della destra ebrai-
ca.A testimoniarloè la lettera inviata
qualche tempo fa da reHussein a Ne-
tanyahu, nella quale il sovrano ha-
scemita manifestava tutto il suo di-
sappunto per le scelte «contrarie alla
pace» assunte da Israele, a comincia-
redal rilancioingrandestiledellapo-
liticadegliinsediamenti.

«È vero, la Siria possiede il micidiale
gasnervino“VX”»,armadidistruzio-
ne di massa. Basta questaaffermazio-
ne del ministro della Difesa Yitzhak
Mordechai per riportare indietro nel
tempoIsraele, ai giorni della Guerra
del Golfo. Nella memoria collettiva
degli israeliani tornano alla luce im-
magini che erano state rimosse, im-
magini vecchie di sei anni: quelle di
intere famigliebarricateconmasche-
re antigas in stanze sigillate, mentre
sul loro capo si abbattono gli «scud»
iracheni sparati dal «macellaio di Ba-
ghdad». L’incubo di attacchi non-
convenzionali arabi su città israelia-
ne è riaffiorato l’altro ieri quando il
quotidiano indipendente di Tel Aviv
«Haaretz», citando fonti bene infor-
mate dell’intelligence israeliano, ha
rivelatocheDamascodisponedileta-
liarmichimiche.Ventiquattr’oredo-
po,eccogiungerelaconfermadelmi-
nistrodellaDifesa, egeneraledella ri-
serva, Yitzhak Mordechai; conferma
accompagnata dalla minaccia di una
massiccia ritorsione se lo Stato ebrai-
co fosse sottoposto ad attacchi. Mor-

dechai, eroe di guerra e considerato
un moderato nel governo di destra
israeliano, non risparmia critiche al-
l’Occidente. Sentitelo: «I Paesi occi-
dentali - dichiara alla radio militare -
sono perfettamente a conoscenza di
cosa la Siria produce». Ne sono a co-
noscenza, è l’implicito corollario del
ragionamento, ma non fanno nulla
percombatterequestoriarmo.

All’attopraticolosviluppoqualita-
tivo-quantititativo dell’armamento
siriano significa che la popolazione
israeliana - che pure dispone nella
quasi totalità di maschere antigas di-
stribuitenel1991perfinoaineonati -
tornaadessereespostaalrischiodiat-
tacchi chimici. Quelle maschere di-
fendono infatti le vie respiratorie,
mentre ilgas«VX»penetraancheper
contatto cutaneo e, a differenza del
«Sarin», si disperde con grande len-
tezza.LaconfermadiMordechaièav-
venuta solo ieri, ma è da alcuni mesi
che il ministero della Difesa discute
ipotetici scenari di guerra. Ai soldati
sonogiàstatidistribuitiabiti ingrado
di proteggerli anche dal nuovo peri-

colo. Ma la popolazione -se fossecol-
ta allo scoperto da un attacco del ge-
nere - sarebbe esposta al gas letale. I
giorni del dialogo arabo-israeliano
sembrano ormai appartenere alla
preistoria. Il presente è fatto dalle
semprepiùallarmantinotiziesbattu-
te in prima pagina dai maggiori quo-
tidiani israeliani, secondo cui la Siria
starebbe già inserendo il gas «VX»
nelle testate dei suoi missili terra-ter-
ra «Scud-C» che sono in grado di col-
pire in ogni punto lo Stato ebraico.
Notizie che le autorità di Damasco li-
quidano con un perentorio: «sono
indegne di qualsiasi commento». Sa-
rà. Intanto, però, in Israele si discute
sui vari tipi, due, di difesa da questa
minaccia, entrambi per ora aleatori.
La difesa «attiva» è rappresentata dai
missili anti-missile «Arrow» («Hetz»)
che sono ancora in fase di collaudo e
che potrebbero diventare operativi
solo verso il Duemila. La difesa «pas-
siva» è rappresentata dai rifugi. E qui
lecosesicomplicano.Perchè,sosten-
gono gli esperti israeliani, quelli at-
tuali sono inadeguati a far fronte alla

nuova insidia. Adesso è necessario,
aggiungono, approntare rifugi di
massa e dotarli di filtri capaci di puri-
ficare l’ariaperconsentireachivitro-
vasse riparo di liberarsidellamasche-
raantigas.Neiprossimigiorni laque-
stione sarà esaminata dal governo
israeliano che è chiamato a stanziare
la ragguardevole cifra di 80-100 mi-
lioni di shekel (25-30 milioni di dol-
lari) per potenziare la difesa civile
di fronte agli attacchi non conven-
zionali. Incremento del bilancio
della difesa, avvertimenti minac-
ciosi, i giornali che tornano a cal-
zare gli elmetti riempendosi di car-
tine militari e particolareggiate de-
scrizioni di possibili battaglie, il
tutto mentre il negoziato con i pa-
lestinesi è in una situazione di stal-
lo e quello con Siria e Libano prati-
camente inesistente. Dieci mesi
dopo l’inizio dell’«era Netanya-
hu», Israele torna a respirare un
clima di guerra. Il passato si è rifat-
to presente.

Umberto De Giovannangeli

KISANGANI. È iniziato ieri il rimpa-
trio nel loro paese dei profughi
ruandesi che ancora sono in vita
nello Zaire orientale, mentre grazie
alla mediazione americana e inter-
nazionale i due «grandi nemici», il
presidente zairese Mobutu Sese Se-
koeilcapodeiribelliLaurentDesiré
Kabilahannofinalmenteraggiunto
un accordo sulla data e sul luogo in
cui si incontreranno: venerdì su
una nave sudafricana, in acque in-
ternazionali al largo di Libreville. Il
rimpatrio dei profughi dai campi
intorno a Kisangani, così comel’Al-
tocommissariatoperirifugiatidelle
NazioniUnite (Unhcr) loavevapre-
parato, doveva essere l’operazione
«Cento giorni»: un piano per rim-
patriare via aerea in Ruanda 1.000
profughi hutu al giorno per cento
giorni. Ieri, i primi a tornare a casa
sono stati 186 bambini, imbarcati
su un gigantesco Iliuscin, diretto a
Kigali. Ma l’operazione non durerà
cento giorni perché dei 100.000
profughi da rimpatriare ne sono ri-
masti a malapena15.000; degli altri

nonsihannopiùnotizie.
Intanto ieri Richardson ha strap-

pato un assenso al maresciallo Mo-
butu Sese Seko per un incontro con
Kabila, mentre nella capitale prose-
guelafarsadellalottaperilpoterein
vista della partenza del dittatore. Il
faccia a faccia risolutivo per il pas-
saggiodei poteri avverrà il2maggio
in una nave da guerra sudafricana.
GliStatiUniti stannofacendosenti-
re tutto il loro peso al vecchio e al
nuovo leader dello Zaire per indurli
al cessate il fuoco,all’aperturadine-
goziati e al varo di un governo di
transizionecheporti ilpaesealibere
elezioni: ad evitare, cioé, un duello
all’ultimo sangue che protrandosi
potrebbe far risvegliare gli appetiti
dei paesi vicini. Per Washington
«Mobutu ha fatto il suo tempo» ma
Kabila non ha ancora dato prova di
essereunverodemocratico.Inoltre,
il sospetto, sempre più fondato, che
suoi soldati abbiano compiuto stra-
gi nei campi profughi di Kisangani
ha irritato profondamente la Casa
bianca.
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Primo sì al Senato alla legge sugli espianti. Passa il criterio del «silenzio assenso informato»

Trapianti di organi, tutti donatori
Per non esserlo si dovrà dichiararlo
Al raggiungimento della maggiore età ai cittadini verrà chiesta la disponibilità all’espianto in caso di morte e solo chi espli-
citerà un «no» sarà escluso da una sorta di «albo». La dichiarazione verrà rilasciata alla Asl. Per i minori decidono i genitori.

Approvato il decreto sul diritto allo studio

Atenei, borse di studio
più numerose e rigorose
Berlinguer: «Esempio
di riforma del welfare»

ROMA. Primo sì del Parlamento
italiano alla legge sul trapianto
d’organi. Ieri il Senatohaapprova-
to, a larga maggioranza, il testo
messo a punto dalla commissione
Sanità. Passa ora all’esame della
Camera. Data la delicatezza del-
l’argomento, tutti i gruppi hanno
lasciato libertà divoto anchequel-
li di maggioranza, che purehanno
largamente votato a favore. Pure a
favore, Ccd eAn, mentrepiùespli-
cita è stata la libertà di voto per Fi,
Cdu e Lega. Sì enosi sonoavuto in
Rc,nelCdu,CcdenellastessaSd. Il
testo è incentrato sulla manifesta-
zionedellavolontàalladonazione
di organi, tessuti e cellule da parte
dei cittadini. La sua «filosofia» si
può riassumere in un’espressione
coniata dal relatore, Ferdinando
DiOrio,dellaSd:«silenzio-assenso
informato». Si stabilisce, cioè, che
ogni cittadino, che sia stato infor-
mato, a meno che non abbia
espressamentedichiaratoinvitala
volontà contraria, è donatore di
organi. L’obiettivo dichiarato è
quellodi forniregli strumenti legi-
slativi adeguati per incrementare,
nel nostro Paese, il numero di do-
natori (e, quindi, di trapianti). Un
Paese, l’Italia, che denuncia, co-
m’è noto, un pesante ritardo in
questo settore, tanto da collocarlo
agliultimiposti inEuropa. InItalia

nel 1996 sono stati eseguiti meno
di 2000 trapianti ma, ogni anno,
entrano in lista d’attesa almeno il
doppio di pazienti, tanto che oggi
sonopiùdi7000adaspettare.L’at-
tesamediaèdi15mesi, laprobabi-
lità di ricevere un rene del 40%. Si
contano11 donatoriognimilione
diabitanti(15inEuropaconpunte
di30enumeroditrapiantitriplo.

Vienedata, inquestomodo,una
risposta ai molti, troppi pazienti
che, sempre più spesso, sono co-
stretti a costosi “viaggi della spe-
ranza”all’estero.

La differenza con il «silenzio-as-
senso» presunto com’era in prece-
denti stesure,stanel fattodigaran-
tire il cittadino la scelta del rifiuto
alla donazione. Erano stati soprat-
tuttoipopolariachiederemaggio-
ri garanzieconesplicitazionedella
volontà del donatore. Una «cultu-
radelconsenso»sièdetto.

I cittadini non sono,perciò, tut-
ti donatori «passivi». Al raggiungi-
mentodellamaggioreetà(perimi-
nori decide la famiglia) tutti i sog-
getti cheabbianocapacitàdi agire,
sono invitati, nelle forme e nei
modistabilitidaundecretochesa-
rà emanato dal ministero della Sa-
nità, a dichiarare la propria volon-
tà, negativa o positiva, in ordine
alla donazione di organi e tessuti,
alla propria morte, a scopo di tra-

pianto terapeutica. Ogni cittadi-
no,compiutoil180anno,vienein-
formatoche ilprelievohalo scopo
di preservare la vita altrui e che,
qualora non esprima alcuna vo-
lontà, è consideratononcontrario
al prelievo. La eventuale risposta
negativa è annotata sui documen-
ti personali. La dichiarazione di
volontà può essere revocata o mo-
dificata inqualsiasimomento.Nel
caso risultasse dai documenti che
l’interessato non è stato chiamato
a manifestare la propriavolontà, il
prelievo è consentito, salvo che,
entro il termine previsto per l’ac-
certamento della morte, sia stata
manifestata opposizione da parte
del coniuge o del convincente
«more uxorio», in mancanza dei
figlidimaggioreetàoinmancanza
dei genitori. La registrazione della
volontà viene rilasciata solo nella
Asl di appartenenza, al momento
dellaconsegnadellatesserasanita-
ria con registrazione in apposita
banca centrale. Viene tassativa-
menteproibito il prelievodacada-
verea scopo di trapiantodigonadi
edeitessuticerebrali.Untrapianto
effettuato inviolazionedelle legge
è punito con la reclusione sino a
due anni e con l’interdizione dalla
professionesanitaria.

Nedo Canetti

ROMA. Per accedere alle prestazione
del diritto allo studio universitario:
borse di studio, prestiti d’onore, ser-
viziabitativi, icapaciemeritevolipri-
vidi mezzi dovrannocertificare la lo-
rocondizioneeconomica,nonsoloil
reddito ai fini fiscali. Il patrimonio,
dunque,daititolidiStatoalleparteci-
pazioni azionarie dovrà accompa-
gnare la dichiarazione dei redditi. È
unadellenovitàintrodottedalDpcm
per «l’uniformità di trattamento nel
diritto allo studio universitario», ap-
provato ieri dal Consiglio dei mini-
stri, in sostituzione del decreto 13
aprile ‘94 sui criteri sui criteri per l’as-
segnazione degli interventi di soste-
gno (borse di studio e posti residen-
ziali) da parte di Regioni euniversità.
Soprattutto aumenta ilnumero delle
borse di studio, saranno circa 75mila
per l’anno accademico 1997-98 ri-
spetto ai 56mila dell’anno preceden-
te.Verrannofinanziatecumulandoil
gettito derivante dalla tassa regiona-
le, gli stanziamenti delle Regioni e la
nuovavocedi250miliardiintreanni
del fondo per il diritto allo studio del
ministerodell’Università.

Alcuni atenei avevano già intro-
dotto degli indicatori patrimoniali,
ora si generalizza uniformando i cri-
teri e i parametri di accertamento.
Nel precedente decreto erano de-
mandate a Regioni e università le
modalitàperlavalutazionedeireddi-

ti diversi da quelli da lavoro dipen-
dente. Il nuovo Dpcm li definisce in
modo uniforme anche perché nella
formazione delle graduatorie lavalu-
tazione della condizione economica
si intreccia almerito. Pergli immatri-
colati se prima prevaleva il merito,
ora prevarrà la condizione economi-
ca. È prevista una convenzione, che
verrà firmata tra breve, tra ministero
dell’Università e ministero delle Fi-
nanzecheconsentiràaRegionieuni-
versità di avere accesso a tutti i dati
patrimonialidisponibiliepotereffet-
tuareicontrolli.

A chi si iscrive per la primavolta, le
borse di studio verranno attribuite
sulla base di un’unica graduatoria,
senza differenziazione per facoltà e
corsi di studio, ordinata sulla base
della condizione economica. Ma per
accedere alle graduatorie bisognerà
comunque aver conseguito 42/60 al-
la maturità. I benefici sono revocati
se lo studente, entro il 30 novembre
successivo, non avrà raggiunto gli
obiettivi di merito previsti per il se-
condoanno.

Ilmeritotornaaprevalereneglian-
ni successivi. Dal secondo anno di
corso lo studentedevesuperato ilnu-
mero medio di annualità degli stu-
denti immatricolati nello stessoanni
accademico e nello stesso corso di
laureaodidiploma.Cambiaanchela
tipologia degli studenti a quelli in se-
deefuorisedesiaggiungonoipendo-
lari. L’importo delle borsa sarà di
2.700.000 più un pasto giornalieri
gratuito per quelli in sede; di
3.600.000 per i pendolari; 6.500.000
per i fuori sede. Avranno diritto all’e-
sonero totale delle tasse universita-
rie: iborsistidelle regioni, ibeneficia-
ri del prestito d’onore, i portatori di
handicap (con invalidità al 66%), gli
idonei per il conseguimento delle
borse.

Il ministro dell’Università, Luigi
Berlinguer, ha commentato l’appro-
vazione del provvedimento come
«un primo importante esempio di ri-
formadelloStatosociale,nel sensodi
daredidareaiutipiùconsistenti achi
ne haveramente bisogno». Viene su-
perata, spiega il ministro, «una con-
cezione assistenzialistica non più so-
stenibile», maanche«l’idea di taglia-
re indiscriminatamente la spesa e i
servizi» che penalizzerebbero pro-
prio le famiglie che senza aiuti non
possono permettersi di mandare i fi-
gliall’università.

Soddisfazione è stata espressa an-
che dal sottosegretario, Luciano
Guerzoni, chenellagiornataper ildi-
ritto allo studio aveva assunto l’im-
pegno a far approvare il provvedi-
mento entra il 30 novembre. «Que-
sto consente - afferma - a Regioni e
università di fare per tempo i bandi
per ilprossimoanniaccademicoeve-
locizzare i tempi diassegnazione del-
leborse, inmodochecoincidanocon
l’inizio dell’anno». L’obiettivo è di
arrivareafarsìchelostudentesappia,
sin dall’ultimo anno delle superiori,
seavràlaborsa.

Luciana Di Mauro

Divisi
tra timori
e speranze

In Europa
Spagna
in testa

Sono di diverso segno le
reazioni e i commenti
all’approvazione al Senato
del disegno di legge sul
silenzio-assenso per la
donazione di organi. Il
sottosegretario alla Sanità,
Monica Bettoni, ha spiegato
che per lei la legge
rappresenta «un momento
di equilibrio fra la libertà del
soggetto e il principio di
solidarietà». Anche il
presidente della
commissione Sanità del
Senato, Francesco Carella,
ha espresso soddisfazione
per il lavoro svolto ed i tempi
in cui si è operato. Dello
stesso parere anche i
senatori di An membri della
commissione. «Ricordo - ha
detto il capogruppo
Valentino Martelli - che si
tratta di una mediazione fra
il cosiddetto consenso
esplicito vigente in Usa e in
Gran Bretagna e il silenzio
assenso vigente in Spagna,
Austria, Francia e altri paesi
europei».
Sul fronte opposto, un altro
parlamentare di An,
Riccardo Pedrizzi, che ha
espresso la sua contrarietà in
una lettera a tutti i
parlamentari del Polo.
Critiche da parte della Lega
nazionale contro la
predazione di organi e la
morte a cuore battente e da
parte della Lega italiana dei
diritti dell’animale. La quale
si oppone perché considera
la legge un torto alla libertà
dei cittadini.
Commenti tutti favorevoli,
in genere, da parte delle
forze politiche. Il senatore
del Cdu Maurizio Ronconi
sottolinea che «non
possiamo più assistere a
morti conseguenti alla
indisponibilità di organi da
trapiantare» e ricorda che il
traguardo deve essere
«l’affermazione di una
cultura della solidarietà
verso chi soffre». Soddisfatto
anche il verde Athos De
Luca: «È una legge che
interpreta la volontà di
migliaia di cittadini. L’Italia è
attualmente in coda alla
graduatoria tra i paesi che
effettuano i trapianti ed ha la
percentuale più bassa, pari al
3,3% contro il 15-20% di
Francia, Spagna e
Inghilterra».

Nella maggior parte dei paesi
europei il prelievo è
autorizzato se il soggetto non
ha espresso in vita
opposizione scritta. A quel
punto viene presa in
considerazione la volontà dei
familiari. Paesi come l’Austria,
la Francia, il Belgio e la
Spagna, per incrementare il
numero delle donazioni,
hanno adottato il modello
legislativo dell’obiezione
formale. In Austria,
Lussemburgo e Svizzera si
tiene conto dell’opposizione
del rappresentante legale. I
dati sul prelievo di organi in
Europa nel ‘95, rilevano che
l’impatto della legislazione
della obiezione formale ha
contribuito a incrementare le
donazioni. La nazione leader
è la Spagna, che nel’95 aveva
27 donatori per ogni milione
di abitanti.

L’Intervista Il prof. Sirchia: «L’Italia sarà ancora fanale di coda»

«Piccolo passo, ma restano troppi vincoli»
Cauto il giudizio del presidente Transplant
Secondo il medico resta troppo potere ai familiari della persona alla quale va praticato l’espianto.
«Il silenzio assenso c’era già e non mi pare si siano semplificate le procedure».

Maggiorenni
con il casco
Ddl di Costa

Il casco alla guida dei
ciclomotori dovrà essere
indossato anche dai
maggiorenni. È quanto
prevede un disegno di legge
di riforma del codice della
strada che il ministro dei
lavori pubblici Paolo Costa
ha consegnato ieri agli altri
ministeri competenti per il
concerto. Tra l’altro il
disegno di legge prevede
misure più incisive per il
controllo della guida in
stato di ebrezza da alcol o
da stupefacenti, la prova
teorica di guida prima del
rilascio del foglio rosa e
l’obbligo di utilizzare veicoli
muniti di doppi comandi
oltreché per l’esame di
guida anche per le
esercitazioni. Dubbi sulla
proposta da parte di
federmeccanica: «Se in
America ci sono Stati che
revocano l’obbligo del casco
dopo anni di obbligatorietà
non vedo perché oggi in
Italia si debba adottare un
simile provvedimento con
tanta fretta».

È molto prudente il professor Ge-
rolamoSirchia,presidentedelNord
Italia Transplant, dopo aver appre-
so che il Senato ha approvato a lar-
ghissima maggioranza il disegno di
legge per la donazione degli organi.
Unprovvedimentoattesodaben18
anniechehafatto registrareunam-
pio consenso fra le diverse forze po-
litiche.

Prudente, il professore perché
non conosce gli emendamenti ap-
provati,maancheperplesso.

Perchéperplesso,professore,lei
conosce il testo deldisegnodi leg-
ge?
«Sì e proprio per questo. Non mi
sembra del tutto favorevole questo
testo a sbloccare la situazione in Ita-
lia, fanalino di coda nella donazio-
ne di organi per trapianto. Ho an-
che espresso i miei dubbi ad alcuni
senatori, manon mi pare chene ab-
biano tenuto conto. Tuttavia, in
questo momento non so esatta-
mente cosa sia stato approvato e
quindi non posso entrare nel meri-
todelprovvedimento»
Qualèlapartedeldisegnodilegge
originalecheapprovameno?

«Non mi convince il ruolo che si as-
segna ai rianimatori, a coloro cioè
che devono procedere al prelievo.
Secondo quanto ho letto, questi
medici con un compito delicatissi-
mo e in un momento particolare,
dovrebbero accertare la posizione
del donatore, incorrendo anche in
eventuali sanzioni se dovessero
”sbagliare” e questo certamente
nonfacilitalecose».
Leiritienemigliorelalegislazione
precedente?
«In realtà il principio del silenzio-
assensoeragiàstatointrodotto.C’e-
ra però la possibilità dei familiari di
opporsi. Ed era un grave impedi-
mento. Ritengo, però, che sarebbe
bastato assegnar loro un ruolodi te-
stimonianza. Cioè non renderli
protagonisti della decisione, ma te-
stimonidellavolontàdellorocaro».
Avrebbero potuto mentire, dire
bugie, affermare che il loro con-
giunto in vita aveva espresso la
sua contrarietà a donare gli orga-
ni
«Sequalcunoèdispostoadirebugie
sulle disposizioni e sulla volontà di
un familiare che è morto, allora

vuol dire che è meglio evitare il tra-
pianto. Non si può estorcere una
donazione. Accade anche oggi che
si manifestineiparentiunareattivi-
tà violenta, addirittura il ricorso al-
l’autorità giudiziaria, in questi casi
bisogna prendere atto dell’intolle-
ranza».
C’è qualche altra parte del dise-
gnodileggechenoncondivideaf-
fatto?
«Sì, quella dove mi pare che persi-
sta, per il trapianto di cornea, la ne-
cessità di ottenere l’esplicito con-
senso dei familiari e questo mi sem-
bra in contrasto con l’impianto e lo
spirito della legge che dovrebbe
semplificare tutte le procedure e
consentire a quanti più pazienti
possibile di accedere al trapianto,
qualunqueessosia».
Quindi, senza considerare even-
tuali modifiche, lei è perplesso
sull’impianto generale del dise-
gnodilegge?
«Sì,direi chenonmisembraunpas-
so avanti, rispetto al passato. Il si-
lenzio-assensoc’eragià».

A.Mo.

Omicidio Paci
Assolta
Eva Mikula

Assolta per non aver
commesso il fatto. Questo il
verdetto della Corte
d’Assise di Pesaro chiamata
a giudicare Eva Mikula, la
21enne rumena ex
compagna di Fabio Savi,
uno dei killer della banda
della Uno bianca. La
giovane era accusata di
concorso esterno
nell’omicidio del direttore
di banca Ubaldo Paci,
freddato con due colpi di
pistola sparati da Fabio Savi,
il 24 maggio ‘94. Il pm aveva
chiesto una condanna a 16
anni. Alla lettura della
sentenza, Eva Mikula è
scoppiata in lacrime

Il delitto di Potenza: si indaga sulla criminalità organizzata

Padre e madre uccisi davanti ai figli
I bimbi: «Andavamo fuori per una pizza»

Nei fascicoli sequestrati al Viminale nomi di fantasia per gli informatori supersegreti

Nomi falsi per la polizia parallela
I magistrati stanno anche vagliando altro materiale dopo la perquisizione a casa dell’ex prefetto Milioni

POTENZA. Doveva essere quasi
unafestainfamiglia,èstatalamor-
te di marito e moglie, uccisi sotto
gli occhi dei figli. Martedì sera alle
nove, Giuseppe Gianfredi, 39 an-
ni,ePatriziaSantarsiero,di32,era-
no sulla loro «Bmw» con due dei
tre figli,. Stavano parcheggiando
sotto casa dopo essere andati a
comprare le pizze al ristorante di
un fratello. Quelle pizze non le ha
mangiate nessuno. Li hanno ucci-
si a bruciapelo, con sette colpi di
pistola. Gianfredi aveva vecchi
precedenti penali per reati contro
il patrimonio e detenzione di ar-
mi. Le indagini sono in tutte le di-
rezioni, ma la polizia comunque
pensaadunregolamentodiconti.

Si è trattato di un vero e proprio
agguato. E tra l’altro gli inquirenti
pensano che Gianfredi si sia reso
conto di quel che stava per succe-
dereedabbiatentatodifuggire.In-
fatti,hannotrovato la retromarcia
della «Bmw» innestata, come se
l’uomo, dopo aver già parcheggia-
to, ci stesse riprensando. Ma non

ha fatto in tempo. I killer hanno
sparato attraverso i vetri. In più, la
portiera dalla parte della moglie
eraaperta.

Dietro, c’erano i due figli, am-
mutoliti.Così lihatrovati, appena
intervenuta, la polizia. In questu-
ra,poi, iduebambinidiottoedieci
anni sono stati presi in consegna
dal personale dell’ufficio minori.
Non piangevano, sotto choc. Pia-
no piano, sono stati fatti parlare.
Per vedere se avevano visto, se ri-
cordavano qualcosa dei killer.
Unodeiduehadettodinonessersi
accortodinulla.L’altro, invece,ha
raccontato di aver notato nel buio
la sagoma di una persona che si è
avvicinata all’auto e ha sparato.
«Papà non ha detto neanche una
parola -ha raccontato ilbambino-
mamma invece ha urlato, poi an-
che lei non ha detto più nulla». I
due fratellini intanto si erano get-
tati sotto i sedili.Magari,hannori-
cordato quel che avevano visto in
millefilmintv.Ecosìsi sonosalva-
ti.

Dopo aver parlato con gli agen-
ti, iduebimbihannoriabbracciato
la sorella più grande. Lei, 13 anni,
non era in macchina: aveva l’in-
fluenza.E piangeva. I fratellini, in-
vece, no. Ma quella scena la ricor-
deranno tutta la vita. Adesso, tutti
e tre i figli della coppia uccisa sono
stati affidati allo zio, lo stesso che
aveva preparato quelle buone piz-
zedamangiareacasa.

Dopo aver passato nottata e
giornata successivaa fare controlli
e perquisizioni, la squadra mobile
di Potenza continua le indagini in
tutte le direzioni. Il questore Euge-
nio De Feo, comunque, ha parlato
di fondati elementi che inducono
adareprioritàallapistadellacrimi-
nalità organizzata. Ed ha sottoli-
neato: «Sicuramente la Basilicata
nonèpiùl’isolafelicediuntempo,
maaltrettantodisicurononènelle
mani della criminalità organizza-
ta. È dunque il momento che tutti
alzino la guardia, dalle forze di po-
lizia, alla magistratura, alle istitu-
zioni».

ROMA. Agente «Mario», o «Piero»,
o ancora «Maria». Così, con nomi
falsi di copertura, venivano indi-
cati gli informatori dell’Ufficio Af-
fari riservati di Federico Umberto
D’Amato negli anni ‘60 e ‘70. L’in-
tero fascicolo con i 250 nomi che
rappresentano l’ossatura della
«polizia parallela» che per anni ha
ammorbato la vita politica e la de-
mocrazia inItalia,è statoesamina-
to ieri in un vertice dal pool di ma-
gistrati romani che indagano sui
misteridelViminale.

Neidossier, secondoleprimein-
discrezioni, ci sarebbero solo i no-
mi falsi e le cifre (da 100 a 200mila
lire) dei compensi per gli «spioni»,
non verrebbero indicati elementi
utili per la loro identificazione.
Una assenza che può essere il frut-
to di una tecnica di «copertura»
ben collaudata, oppure la conse-
guenza di quegli «alleggerimenti»
dei faldonidacarteenotecompro-
mettenti già denunciato dai peri-
ti?

L’interofascicoloèoranellama-

nidelgiudicevenezianoCarloMa-
stelloni che indaga sullo strano di-
sastro dell’aereo dei servizi segreti
italiani «Argo 16» avvenuto a Me-
stre24annifaesuirapportitraAba
Leven,uno007israelianosottoin-
chiesta per la strage, e la struttura
delViminale.Edèsempreilpmve-
neziano a spulciare tra il materiale
sequestrato nella casa dell’ex pre-
fetto Alessandro Milioni, la cui
abitazione è stata perquisita al-
l’improvvisomartedì sera,proprio
mentre si teneva il summit tra i
pm di Milano, Venezia e Roma
interessati ai fascicoli fantasma.
Milioni, in pensione da qualche
anno, è stato per lungo tempo
nelle strutture dell’intelligence
antiterrorismo del Viminale oc-
cupandosi proprio dei movi-
menti di estrema destra, prima
nell’Ufficio affari riservati di
D’Amato, poi all’Ucigos. Una
lunga carriera che lo ha portato,
prima di diventare prefetto, ad
essere questore di Palermo nel
1987, e di Padova nel 1984.

Top-secret di magistrati e inqui-
renti sul materiale sequestrato
nell’abitazione dell’ex prefetto,
ma colpisce il fatto che ad ordi-
nare la perquisizione sia stato
proprio il giudice Mastelloni, lo
stesso che andò a colpo sicuro
negli uffici del Viminale e trovò
l’elenco dei 250 informatori.
Quella scoperta è stata possibile
grazie alla confessione di una
«gola profonda» che indicò con
precisione il luogo dove gli elen-
chi erano custoditi, la stessa
«fonte» ha provocato il blitz in
casa dell’ex prefetto? Se è così,
allora in quella casa è stato tro-
vato materiale interessante.

Intanto anche ieri è prosegui-
to il lavoro dei magistrati roma-
ni che indagano sui fascicoli se-
greti del Viminale. I pm Salvi,
Saviotti e Ionta stanno prose-
guendo negli interrogatori, nel-
la veste di testimoni, degli archi-
visti del ministero dell’Interno.
Dall’esame della documentazio-
ne, ancora al vaglio dei periti,

emerge che appena il 50 per
cento del materiale risultava re-
golarmente protocollato. Il re-
sto, fascicoli, faldoni e dossier, è
senza firme e manca di timbri.
Insomma, materiale conservato
in forma del tutto irregolare e il-
legittima, tanto che si pensa che
nei prossimi giorni i magistrati
iscriveranno altre persone nel
registro degli indagati.

I consulenti non hanno anco-
ra iniziato l’analisi dei docu-
menti raccolti dall’Ufficio Affari
Riservati sulle stragi della Banca
dell’Agricoltura di Milano e di
Piazza della Loggia, a Brescia. Da
quei quaranta faldoni, custoditi
nei capannoni del ministero
dell’Interno alla periferia di Ro-
ma e ritrovati nel novembre
scorso, potrebbero emergere
rapporti e legami tra la struttura
parallela creata da D’Amato e
ambienti dell’estrema destra
eversiva.

Enrico Fierro
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Il consiglio dei ministri predisporrà un disegno di legge costituzionale per abrogare il divieto

Il governo dell’Ulivo dà via libera
al ritorno degli eredi Savoia
La proposta è venuta a sopresa direttamente da Prodi. Sarà una successiva riunione a mettere a punto il provvedimento che
richiederà comunque tempi lunghi. Ampio consenso nella maggioranza e nell’opposizione, con l’eccezione di Pri e Rc.

Maria Josè: si avvera il sogno di una vita

Vittorio Emanuele:
«Sono molto grato
ma attendo che
la storia si concluda»

In Sardegna
il primo
invito
il 12 agosto

ROMA. I nipoti di coloro che più di
altri vollero la Repubblica potreb-
bero ora essere gli artefici del ri-
torno in Italia degli eredi della
monarchia. Nel corso del Consi-
glio dei ministri di ieri il presi-
dente Romano Prodi, a sorpresa,
ha proposto di predisporre un di-
segno di legge costituzionale per
l’abrogazione della tredicesima
disposizione transitoria della Co-
stituzione, quella che vieta l’in-
gresso e il soggiorno nel territorio
nazionale «agli ex re, alle loro
consorti ed ai loro discendenti
maschi». Un breve scambio di
opinioni tra i ministri, vista la ri-
strettezza dei tempi per i molti ar-
gomenti all’ordine del giorno, e
poi il rinvio della questione al
prossimo consiglio in cui sarà
presentato il testo del disegno di
legge che, presumibilmente, sarà
composto da un solo articolo.
Una volta approvato in Consi-
glio, l’iter da seguire sarà quello
dettato dall’articolo 138 della Co-
stituzione che prevede due lettu-
re in entrambi i rami del Parla-
mento a distanza di tre mesi l’u-
na dall’altra e con possibilità che
venga promosso un referendum
se non fosse votata dai due terzi.
Cosa che sembra altamente im-
probabile, visto che la proposta
di Prodi ha raccolto il consenso

di maggioranza e opposizione
con l’eccezione di Rifondazione
comunista («Penso che questa de-
cisione del Consiglio dei ministri
sia -ha detto Fausto Bertinotti- un
errore: sarà un fatto simbolico,
ma è significativo che questa casa
regnante stia fuori dall’Italia. Il
giorno che precedeva il primo
maggio avrebbero potuto pensare
ad altro») e dei repubblicani
(«Un’idea inutile» dice Giorgio
La Malfa). Qualche dubbio avan-
zano i Verdi. Il professor Gian-
franco Miglio sentenzia: «Re ed
eredi non valgono un soldo buca-
to». Pietro Ingrao liquida la que-
stione con un «non mi pare una
cosa centrale in questa situazio-
ne». Non è difficile presupporre
un cammino spedito pur nel ri-
spetto delle regole costituzionali
che sono tali da non far prevede-
re un rientro a breve di Vittorio
Emanuele e di suo figlio Emanue-
le Filiberto, dato che il Consiglio
di Stato nel 1989 ha già ricono-
sciuto alla ex regina Maria José,
vedova di Umberto II, il diritto a
rientrare in Italia. «Mi sembra
una cosa giusta l’iniziativa sui Sa-
voia» ha poi commentato Prodi
mentre faceva quattro passi per il
centro di Roma tampinato dai
giornalisti. Un’operazione per di-
mostrare che l’asse del governo

non si sposta a sinistra, gli è stato
chiesto. «Ma che c’entra questo?»
ha risposto il presidente con deci-
sione. Stessa linea per Walter Vel-
troni per il quale «il governo è in-
sospettabile sotto questo punto
di vista». E il ministro degli Esteri
Dini si dice fiducioso poiché
«non esiste alcuna controindica-
zione e non ci sono pericoli di al-
cun tipo perché il provvedimen-
to non debba essere approvato».

La proposta di Romano Prodi
riporta d’attualità (e probabil-
mente risolverà) una questione
che da molti anni fa discutere i
politici e gli storici. Lo stesso pre-
sidente della Repubblica, Oscar
Luigi Scalfaro, nel commemorare
il cinquantenario dell’Italia re-
pubblicana aveva ribadito, da-
vanti a tutto il Parlamento, che
ormai i tempi erano maturi per
una revisione di quella norma.
D’altra parte già in precedenti le-
gislature l’iter era stato avviato
ma con la presentazione di pro-
poste da parte di singoli partiti.
Ora la questione sembra diversa.
E se per Giovanni Conso, presi-
dente emerito della Corte Costi-
tuzionale la decisione presa «è un
segno di grande democrazia, una
ulteriore prova della forza di que-
sta repubblica» per lo storico Lu-
cio Villari si tratta di «una deci-

sione che rispetta un principio di
civiltà politica e di costume».
«Era ora» afferma Arrigo Petacco
per cui «la repubblica ha ben altri
pericoli da cui guardarsi».

Lo storico è soddisfatto, la fa-
miglia reale ringrazia commossa,
i nostalgici per bocca di Sergio
Boschiero, segretario nazionale
della federazione monarchica ita-
liana, affermano che la decisione
presa «contribuirà a rafforzare
l’unità d’Italia». Ma, intanto, i
politici, anche dell’opposizione
plaudono all’iniziativa ma valu-
tano anche l’impatto della prossi-
ma decisione dell’esecutivo. Nel
coro di sì di Alleanza nazionale
(da Fisichella a Mussolini) c’è an-
che l’interpretazione del senatore
Servello: «Meglio tardi che mai -
dice- ma c’è il sospetto fortissimo
che si tratti di una manovra elet-
torale». Insomma si tratterebbe di
un’apertura nei confronti degli
elettori di una città come Torino
che fu capitale del regno sabaudo
«proprio a qualche giorno dal
ballottaggio». Non è una voce
isolata, nel Polo, timoroso di una
qualunque variante del gioco. Ma
a Torino ad An sta bene così:
«Prodi ne ha combinato una giu-
sta».

Marcella Ciarnelli

ROMA. « Il sogno di una vita che si
avvera. È una notizia che non può
che riempirmi di gioia». È la dichia-
razione rilasciata, ieri a Ginevra, da
Maria Josè diSavoia, l’ultimaregina
d’ItaliaeconsortediUmberto, il“re
di maggio”, non appena venuta a
conoscenza della proposta presen-
tata dal Presidente Prodi al Consi-
gliodeiministri.

La notizia era stata comunicata
per telefonodaRomaaCasaSavoia.
In quel momento non erano pre-
senti nè il principe Vittorio Ema-
nuele nè il figlio Emanuele Filiber-
to, grande tifoso della “ Juve”, ap-
passionato di calcio e di belle mo-
delle. Solo in serata, Vittorio Ema-
nuele, attraverso le agenzie di stam-
pa, ha rilasciato una breve dichiara-
zionedettatapertelefonoallasegre-
taria. Era in viaggio con il figlio e
non aveva potuto rispondere diret-
tamente,comeavevafattoaltrevol-
te, alle telefonate di decine di gior-
nalisti che volevano interviste e im-
pressioni. Vittorio Emanuele ha
detto di avere appreso con grande
gioia la decisione di Prodi, ma di
non volere ancora lasciarsi andare
al piacere di assaporare l’idea di un
imminente rientro in Italia. Ha pre-
cisatodiesseregratoperladecisione
del governo, ma ha aggiunto che,
soltanto quando tutto sarà final-
mente stabilito, dirà quello che
pensa. «Troppe volte, la decisione
del rientroparevadavverovicinissi-
ma, ma poi tutto era tornato nel
limbodellepromesse.»

Falcone Lucifero,99anni,ultimo
ex ministro della real casa ha detto
ai giornalisti:«Provo una commo-
zione grandissima. È un gesto che
arriva tardi, a che ha pur sempre un
valoresimbolicorilevante».

Enrico d’Assia, figlio della princi-
pessa Mafalda, morta nel campo di
sterminio nazista di Buchenwald,
ha così commentato la notizia:
«Speriamo che questa volta vada
davvero bene. Siamo stati vicini a
questo traguardo anche in passato.
Poi è sfumato tutto. Certo, oraci so-
nolecondizioniperchèlacosasiav-
veri. Sono molto contento per mio
cugino e per suo figlio Emanuele Fi-
liberto».

Il ducaAmedeo d’Aosta, di54 an-
ni, discendente dei re d’Italia, cugi-
nodiVittorioEmanuele,harilascia-
to alcune dichiarazioni dalla sua te-
nutadelBorropressoArezzo.

Ha detto:«Sono incredulo anche
se era un atto dovuto perchè non
credo che nessuno sia mai stato esi-
liato per più di cinquanta anni. So-
no particolarmente grato a questo
governo perchè è anche il governo
giusto per compiere questo atto in
quanto una compagine di centro
destra, e lo dico scherzando, avreb-
besuscitatosospettidipartigianeria
oaltro.»

La vicenda Savoia, come è noto,
andava avantidall’entrata invigore
della Costituzione repubblicana
che vietava il rientro dei maschi Sa-
voia in Italia. Quel dispositivo
«transitorio» era nato nel cuore de-

gli italiani per il vergognoso appog-
gio che casa Savoia aveva dato alla
presa del poteredapartediMussoli-
ni e del fascismo. Un appoggio in-
condizionato e partecipe. Una sola
persona della famiglia reale, la mo-
glie del principe Umberto, poi di-
ventataultimareginad’Italia,aveva
sempre espresso la sua opposizione
al fascismo e , soprattutto, al nazi-
smo.Hitleravevainvaso,distruttoe
affamatoilBelgio,dalqualeeraarri-
vata Maria Josè, piena di speranza e
di simpatia per l ‘Italia. Ma il fasci-
smo non aveva esitato ad allearsi
con la Germania nazista. Poi c’era
stata l’ingloriosa fuga di Pescara,
quanto il re e il principe Umberto,
insieme agli stati maggiori, erano
fuggiti a Sud, lasciando nella trage-
diamezza Italiaemigliaiaemigliaia
di soldati rimasti senza ordini ad af-
frontare i nazisti. Molti di quei sol-
dati, dopo una eroica e tenace resi-
stenza, erano finiti nei campi di
sterminio. Il vecchio Vittorio Ema-
nuele III aveva poi abdicato in favo-
re del figlio, nel tentativo di salvare
la monarchia, e si era ritirato in esi-
lio inEgitto. IlprincipeUmberto, in
pratica,eradivenutoreeloerarima-
sto soltanto per un mese. Il referen-
dumrepubblica-monarchianel ‘46,
con la vittoria repubblicana, lo ave-
va costretto all’esilio in Portogallo.
Da quel momento, Umberto di Sa-
voia, aveva cercato in ogni modo di
tornare, legando però il rientro, al
seppellimento del padre e della ma-
drenel Pantheon,a Roma. Esuque-
sto era nato uno scontro che dura
ancora. Umberto di Savoia era co-
munque morto in esilio. La regina
MariaJosè, invece,qualcheannofa,
era tornata in Italia accolta con ri-
spetto e benevolenza. Prima aveva
avuto una serie di incontri con l’al-
lora presidente della Repubblica
Sandro Pertini, vecchio e straordi-
nario comandante partigiano, non
certo sospetto di tenerezza verso i
Savoia. Ma i due si erano conosciuti
ai vecchi tempi antifascisti e si sti-
mavano. Ancora una volta, il rien-
trodeiSavoia,parevacosafatta.C’e-
rapoistatalaterribilevicendadell’I-
sola di Cavallo dove Vittorio Ema-
nuele aveva ucciso un giovane turi-
statedescocheaveva«osato»attrac-
care inporto.VittorioEmanueleera
finito in manette davanti ai giudici
francesi,maalla fine, se l’eracavata.
I contatti informali tra i rappresen-
tanti della Repubblica e gli ex re-
gnanti erano comunque ripresi di
recente, quando il ministro degli
esteriDinisierarecatoacena,conla
consorte, nella villa Savoia, proprio
all’Isola di Cavallo. Anche il presi-
dente della Repubblica Scalfaro, ai
funerali di re Baldovino del Belgio,
aveva parlato brevemente e stretto
la mano a Vittorio Emanuele, in-
trattenendosi in una breve conver-
sazione con lui. Tutto erapoi torna-
toneldimenticatoio.Oraladecisio-
ne del presidente del consiglio Pro-
di.

Wladimiro Settimelli

Sua Altezza è il benvenuto.
Semmai il Parlamento
dovesse approvare il Ddl
che verrà presentato dal
governo, per il mancato re
d’Italia Vittorio Emanuele
IV, un primo invito a
visitare il patrio suolo c’è
già. Lo ha espresso già
alcuni mesi fa il sindaco di
S. Teresa di Gallura, una
cittadina del Nord
Sardegna proprio davanti
alle Bocche di Bonifacio e
quindi alla Corsica.
L’occasione sono le
celebrazioni e i
festeggiamenti che
culmineranno il prossimo
12 agosto, in occasione del
duecentesimo anniversario
della fondazione di Santa
Teresa ad opera della casa
Savoia, durante il regno di
Carlo Emanuele, padre di
Carlo Alberto.
Difficilmente però, visti i
tempi di revisione della
disposizione transitoria
della Costituzione sulla
famiglia reale, Vittorio
potrà calpestare il suolo di
Santa Teresa per quella
data. Per il volenteroso
sindaco, Nino Niccoli del
Pds, forse non rimarrà che
ricorrere a un espediente:
incontrare Sua Altezza in
mare aperto, al di fuori del
limite delle acque
territoriali, magari con
tutto il consiglio comunale
e una significativa
rappresentanza della
popolazione di Santa
Teresa.
Vittorio, come sanno gli
accaniti lettori delle
cronache mondane,
trascorre buona parte
dell’estate nella casa che
possiede all’isola di
Cavallo, distante poche
miglia dalla costa sarda. Se
l’incontro storico per la
ricorrenza del
duecentenario non si potrà
fare in mare aperto,
l’incontro potrebbe essere
dirottato nel piacevole e
lussuoso maniero.
I concittadini di Santa
Teresa di Gallura
attendono impazienti.

Giuseppe Centore

50 anni fa
l’addio del re
di maggio

01POL01AF01

Non fu un esempio di stile, l’addio
all’Italia di Umberto II di Savoia. Co-
nosciuti i risultati definitivi del refe-
rendum, dopo un mese di regno, il re
di maggio si imbarcò a Ciampino la
mattina del 13 giugno 1946 diret-
to a Cascais, presso Lisbona. Pri-
ma, però, firmò un «proclama agli
italiani» in cui affermava di partire
soltanto per evitare nuovi spargi-
menti di sangue, ma contestando
il risultato delle urne e la «violen-
za» che il governo, presieduto dal
democristiano De Gasperi ma con
comunisti e socialisti al suo inter-
no, avrebbe usato nei suoi con-
fronti. La corte aveva saputo della
sconfitta il 5, ma Umberto era ri-
masto al Quirinale. In quei giorni,
a Roma, si avvertì un sinistro tin-
tinnare di sciabole; il golpe era
nell’aria, come raccontò l’allora
ministro dell’Interno Giuseppe Ro-
mita: «Due battaglioni di carabi-
nieri(...) erano pronti ad interveni-
re assieme ad elementi, in massi-
ma parte ufficiali, dell’esercito e
della marina, ma non dell’aero-
nautica, che era assolutamente re-
pubblicana»
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La fuga di Vittorio Emanuele III dopo l’8 settembre tra la folla nel porto di Ortona

E Umberto disse: «Che figura...»
I Savoia lasciarono definitivamente l’Italia nel 1946, dopo il referendum che decise per la Repubblica

Partirono, nel rovente giugno ‘46,
in una scia di polemiche, recrimina-
zioni velenose, denunce di presunti
brogli nel referendum istituzionale
che aveva messo fine alla loro storia
di casa regnante. Torneranno, si spe-
ra in punta di piedi,ma è difficile cre-
derlo, quando, auspice il presidente
del Consiglio Romano Prodi, sarà
abrogata la tredicesima dellediciotto
disposizioni transitorie e finali della
Costituzione, quella che da quaran-
tanove anni tiene fuori d’Italia i di-
scendenti maschi del re di maggio,
Umberto II di Savoia.

Potenza simbolica dei nomi:
Umberto, detto il Biancamano, si
chiamava anche il capostipite del
casato, solido figlio delle monta-
gne aostane sceso a valle a far in-
cetta di terre e castelli e acquistare
patrimoni e titoli nobiliari per la
stirpe. Un salto di novecentocin-
quanta anni. E la conclusione in-
gloriosa di una parabola che, negli
ultimi ottantasei anni, aveva tra-
sportato la famiglia sul trono di
uno stato di nuovo conio: l’Italia

unita.
Benemerenze, in quegli ottanta-

sei anni, ne avevano acquistate po-
chine. Vittorio Emanuele II, nel
momento di diventare re d’Italia,
non ritenne opportuno neppure
cambiare il «secondo» in «primo»,
quasi a sottolineare uno status da
conquistatore. Umberto I diede
mano libera e decorò Fiorenzo Ba-
va Beccaris, che nel giugno 1898 a
Milano aveva fatto sparare dai suoi
soldati su una folla inerme di ope-
rai che protestavano. Vittorio
Emanuele III, Sciaboletta per il vol-
go che ne derideva la statura con-
cisa, nell’ottobre del ‘22 spalancò
le porte di Roma agli sgangherati
manipoli di camicie nere, che Be-
nito Mussolini seguiva su un treno
a distanza di assoluta sicurezza, la-
sciando che il fascismo prendesse
il potere.

Ma il 25 luglio ‘43 Sciaboletta ap-
poggiò il colpo di stato che rove-
sciò Benito Mussolini. Meno di
due mesi dopo, l‘ 8 settembre, ad
armistizio appena firmato, scappò

a gambe levate da Roma con Pietro
Badoglio, famiglia e cortigiani al
seguito. La calca sul molo abruzze-
se di Ortona, per salire sulla nave
diretta a Brindisi, fu tale che persi-
no al principie ereditario sarebbe
sfuggito un desolato: «Mamma
mia, che figura!»

Finita la guerra, Vittorio Ema-
nuele era rimasto in sella. Con la
svolta di Salerno, nel ‘44 , Palmiro
Togliatti aveva invitato i partiti di
sinistra ad accantonare per il mo-
mento la pregiudiziale antimonar-
chica. Il re non volle sentire quei
liberali, come Benedetto Croce,
che con la dovuta deferenza soste-
nevano l’ipotesi dell’abdicazione
per salvare l’immagine della casa
regnante. Si limitò a nominare il
figlio Umberto luogotente del re-
gno. Fu per calcolo furbo che il 9
maggio 1946, a pochi giorni dal re-
ferendum istituzionale, giocò la
carta dell’abdicazione.

Si votò il 2 giugno. Fino al 10 si
visse in un’atmosfera di suspence,
in un’altalena di voci sui risultati,

che in un primo momento sem-
bravano favorevoli alla monar-
chia. Ne era convinto anche Alcide
De Gasperi, presidente democri-
stiano del Consiglio, che scriveva
al ministro della Real casa, Falcone
Lucifero: «Il ministro Romita (Giu-
seppe Romita, ministro dell’Inter-
no, ndr) considera ancora possibile
la vittoria repubblicana. Io, perso-
nalmente, non credo che si possa,
rebius sic stantibus, giungere a tale
conclusione». Una mossa incauta,
che alimentò le dicerie su sposta-
menti di voti al Viminale. E indus-
se, quando la vittoria della repub-
blica fu certa, il neo-re ad un’inele-
gante uscita di scena.

Da allora è stata un lunga e stuc-
chevole sequela, ma ghiottissima
per i rotocalchi, di richieste, più o
meno proterve, di rientro e di rim-
patri clandestini quanto insolita-
mente facili. Nel novembre del
1956 Vittorio Emanuele (figlio di
Umberto II) entra senza colpo feri-
re a Torino, anzi valicando il con-
fine a bordo di una Fiat 1400 come

un qualsiasi turista, e si iscrive alla
facoltà di Giurisprudenza. In se-
guito affiderà le sue bravate all’a-
ria, sorvolando una volta Torino
ed una Napoli. Nel ‘78 entra anche
nella cronaca nera, accusato di
aver ucciso a fucilate in Corsica il
giovane tedesco Dirk Hamer, ma la
giustizia francese, dopo lunghi
traccheggiamenti, decide per la
sua innocenza.

Sparute pattuglie di monarchici
raccolgono firme, richieste di rien-
tro arrivano a cicli regolari, riem-
piendo le pagine dei giornali. I Sa-
voia dichiarano persino la loro in-
condizionata accettazione della
forma repubblicana. A riportarli in
Italia ci provano, tra gli altri, Giu-
lio Andreotti e Amintore Fanfani.
Nel ‘90 sembra che il Pantheon
tornerà ad ospitare le salme dei
reali. Dichiara Andreotti: «La si-
tuazione è matura, non ci sono più
opposizioni di principio». Si arriva
al ‘97: la mano passa a Prodi.

Giuliano Capecelatro
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Secondo l’Organizzazione mondiale della sanità il vergognoso business è in rapida crescita

In Africa il mercato dei farmaci falsi
Miliardi a palate da pillole pericolose
Per i più poveri, che non possono permettersi i medicinali veri, girano migliaia di confezioni contraffatte (e malfatte) a bas-
so prezzo. Un rischio per la salute indiviuale e collettiva. Ma anche in Italia esiste un commercio sotterraneo di questo tipo.

Una campagna sui giornali Disney

Un fotografo milanese
testimonia la strage
delle otarie in Namibia
«Fermiamo i cacciatori»

Scoperto
(per caso)
il gene
dell’udito

Offrireprodottidi lussoachinon
se li può permettere è alla base del
boomdel falsodiquestianni.Oro-
logi,borse, jeans«firmati»invado-
noquotidianamenteimercaticon
buona pace di produttori e consu-
matori e lo stesso concetto in fon-
do informa chi smercia farmaci
falsi. Medicine «non conformi»,
offerte a chi non se le può permet-
tere, cioè ai paesi africani conbuo-
napacedellacoscienzainternazio-
nale.

Carinne Bruneton, farmacista
cheha passato moltianni inCosta
D’Avorio, racconta che quando
una madre ha un figlio malato
compra una sola compressa, forse
due, ma certamente non l’intera
confezione e questo le è consenti-
to da un mercato «parallelo» che
importa medicinali di cattivaqua-
lità, di fabbricazione imperfetta o
contraffatti. Dietro il termine
«non conforme» si nascondono
diverse realtàe diversi tipi di traffi-
co di medicinali. Un businness
scandalosodacirca14milamiliar-
di di lire che sta diventando una
delle attività più appetibili delle
organizzazioni criminali e un fe-
nomeno in grande espansione se-
condo uno studio dell’Organizza-
zionemondialedella sanità (Oms)
che riguarda tre paesi africani: Ca-
merun,Madagascare Ciad. Su429

campioni analizzati, almeno 77
non sono «conformi». Secondo
stime attendibili il 7 per cento dei
farmaci sul mercato mondiale è
contraffatto, nei paesi africani,
asiatici e latino -americani la per-
centuale salirebbe al 30-40 per
cento. Le manipolazioni, che ri-
guardano i farmaci più costosi co-
me gli antibiotici, ma anche la
sempliceaspirina,mettonospesso
a rischio la vita delle popolazioni:
ci sono infatti casi di sottodosag-
gio o sovradosaggio, spesso non
v’ètracciadelprincipioattivooso-
no presenti sostanze non identifi-
cate, impurità e materie prime de-
teriorate.

Le conseguenze spesso catastro-
fichenonvengonodivulgate.Ilca-
so più noto è quello dell’epidemia
di meningite in Niger, 44 milacasi
dal febbraio al maggio ‘95, causata
dal vaccino Mérieux e Smithkline
Beecham «donato» dalla Nigeria.
L’équipe belga di Médecins sans
frontières mandò un campione
delprodottoinEuropaescoprìche
ivaccinicontenevanosoloacquae
non provenivano affatto da quel-
l’industria ma erano stati etichet-
tati in Nigeria. In questo stesso
paese nel 1990, 109 bambini sono
morti per aver preso uno sciroppo
contro la tosse che conteneva un
solvente industriale. Tra il ‘90 e il

’93su339bambinidelBangladesh
che avevano ingerito un prodotto
al paracetamolo ne morirono il 70
per cento. Si scoprì che il prodotto
contenevaantigelopermotori.

Altri casi clamorosi denunciati
dal settimanale svizzero Hebdo, ri-
preso dal settimanale italiano
Internazionale, riguardano anti-
biotici ad Haiti che conteneva-
no solo farina, farmaci contro
l’ulcera in Messico prodotti con
segatura e caffé, un medicinale
«miracoloso» contro l’Aids, det-
to Syclasine, fabbricato ed
esportato in Africa dal laborato-
rio farmaceutico belga Sopreli
nel giugno ‘96. Il titolare, caso
quasi unico, è stato denunciato
per «falso in scrittura e uso di at-
to falso» per aver cercato di
esportare in diversi paesi africa-
no farmaci scaduti o adulterati.

Un traffico scandaloso quello
della contraffazione dei farmaci
destinati all’Africa, anche in
considerazione della debolezza
tecnologica di quei paesi e quin-
di dell’impossibilità di garanzie
e controlli. Ma non è che le
multinazionali, i colossi dell’in-
dustria farmaceutica, siano
esenti nelle avanzatissime socie-
tà occidentali da truffe e raggiri
sempre a danno degli utenti.
Una vera miniera di informazio-

ni, dati, schede e curiosità è il li-
bro denuncia di Salvatore Casil-
lo Falsi da morire - Contraffazio-
ni, intrugli e imbrogli nell’indu-
stria della salute, edizioni Koinè,
dove si documenta la vastità e
l’importanza di un fenomeno
che non riesce a «passare» facil-
mente sui media, tanto forti so-
no gli interessi coinvolti.

Casillo, docente di Sociologia
industriale presso l’Università di
Salerno, dove dirige il Centro
Studi sul Falso a cui è annesso il
museo del Falso, non si limita
ad analizzare solo il mercato
prettamente farmaceutico, ma
tutto ciò che si produce e si ven-
de «in nome della salute» e
quindi gocce, balsami, elisir, un-
guenti, pomate, farine, prodotti
agricoli, misture e aggeggi di va-
ria natura. Per non parlare poi
dei «falsi medici», delle «false
voci» («si dice che le lampade
alogene favoriscano l’insorgere
dei tumori»), delle false infor-
mazioni riservate, dei «falsi di
carta» (fustelle, prescrizioni, cer-
tificati, esami di laboratorio,
lauree). Conclusione: in Italia
anche le imprese del settore non
sembrano interessate a «difen-
dersi»

Anna Morelli

Tra mare e deserto, lungo le coste
africane della Namibia, da giugno a
settembre si ripete ogni anno una
spaventosa mattanza: decine di mi-
gliaia di otarie, soprattutto cuccioli
appena nati, vengono massacrate a
colpi di bastone, finite con una col-
tellata al cuore o alla gola, infine
scuoiate invicinefabbrichechepre-
parano le pelli per il commercio
mondiale.

Del massacro delle otarie in Na-
mibia è stato testimone per una set-
timana, nel luglio dello scorso an-
no,unfotogiornalistamilanesecol-
laboratore della Walt Disney, Enri-
co Nessi, che si è finto veterinario
perpoterstareinmezzoaicacciatori
e fotografare dinascosto le immagi-
ni dello scempio. Dalla sua testimo-
nianza parte ora su due mensili per
ragazzi dellaWaltDisney,«Giovani
Marmotte» e «Minni», una campa-
gna per indurre il governo della Na-
mibiaametterefineaquestacaccia.

«Legittima difesa - stop al massa-
cro delle otarie in Namibia»: questo
il titolo della campagna, che inizia
dalnumerodi«GiovaniMarmotte»
in edicola oggi, e che si prefigge di
raccogliere fra i giovanissimi quan-
te più firme possibile, da consegna-
re in settembre alle autorità nami-
biane.«Inunastagionedicaccia,da
giugno a settembre, vengono uccisi
circa40milacucciolie10milaadul-

ti - raccontaEmilioNessi -.LaNami-
biaè l’unicoPaese africano il cui go-
verno ancora consente l’uccisione
delleotarie».

«Lepredepiùambite -spiegaNes-
si -sonoicuccioli,perlamorbidezza
della pelliccia. I maschi adulti sono
invece condannati a morte perchè
in Medio Oriente e in Giappone si
crede che il loro organo sessuale ab-
biapoteriafrodisiaci.Allefemmine,
che dovrebbero essere risparmiate
per la riproduzione, la morte tocca
spesso per sbaglio, nella confusione
dell’assalto. Una pelle viene vendu-
ta all‘ ingrosso per tre dollari nami-
biani,circa1.800lire».

Nessi, che da anni si occupa di
protezione degli animali marini, è
riuscito a infiltrarsi fra i cacciatori
della spiaggia di Cape Cross (in al-
meno altre due avvengono i massa-
cri) facendosi accreditare come ve-
terinario dall’«Ospedale delle fo-
che»diPeterburen(Olanda).

«Fingevo di fare autopsie alle ota-
rie - racconta - e intanto mi guarda-
voattornoeentravoinamiciziacon
i cacciatori. Dovevo stare attento:
loro stessi mi avevano detto di aver
picchiato dei giornalisti stranieri
che si erano finti commercianti di
pelli. Solo all’ultimo giorno ho po-
tuto scattare le foto, nascondendo
lamacchinanellamiaborsadavete-
rinario».

Un gruppo di ricercatori
britannici ha scoperto
quasi per caso il gene da cui
nell’uomo dipende la
facoltà dell’udito. Errori
nella conformazione di
questo gene, si legge
sull’ultimo numero della
rivista scientifica «Nature»,
sono all’origine della
sordità ereditaria e di altri
disturbi uditivi. Stando ai
ricercatori dell’ospedale
londinese St.
Bartholomew’s e della
Scuola di medicina Royal
London, una mutazione in
questo gene è responsabile
in generale della sordità
non sintomatica. Il gene
regola la produzione della
proteina «connessina 26»,
componente
fondamentale per la
formazione della coclea.
Questa è una formazione a
guscio di lumaca situata nel
cosiddetto orecchio
interno dentro la quale si
trova l’organo del Corti,
sede del principale
apparato di ricezione del
suono. Una mutazione nel
gene dà luogo alla
produzione di un’errata
conformazione della
connessina 26 che cambia
la composizione
dell’ambiente fluido della
coclea. All’individuazione
del gene i ricercatori sono
giunti nel corso di uno
studio sulle proteine dei
tessuti che rivestono gli
organi interni. Se la
scoperta fatta dagli
scienziati londinesi
dovesse portare a delle
possibilità terapeutiche,
verrebbe risolto il
problema della sordità, che
sul totale delle nascite nel
mondo ha un’incidenza
pari a uno su mille. Ma non
è detto che questa
possibilità verrebbe ben
accolta dalla popolazione
dei non udenti, molti dei
quali non ci tengono
affatto a rinunciare al loro
stato. Recentemente in
Italia è nato il gruppo
«Orgoglio sordo» che per
l’appunto rivendica la
dignità culturale del
linguaggio gestuale.

Inquietante annuncio di un andrologo

Un eccesso di stress
riduce le dimensioni
dell’organo maschile

Scoperta una
«nana bruna»,
stella mancata
Quella che vedete al centro della

foto pubblicata qui a fianco è una
nana bruna. Cioè una stella man-
cata, troppo piccola per essere un
Sole, ma comunque in grado di
mantenere una certa luminosità.
Fino ad ora noneramai stata iden-
tificata con sicurezza una nana
bruna, anche se gli astrofisici ave-
vano rintraccciato nello spazio al-
cune«candidate»aquestoruolo.

Ora la scoperta è stata compiuta
dall’astronoma Maria Teresa Ruiz,
del dipartimento di astronomia
dell’Università del Cile, grazie ai
telescopi dell’Eso (l’osservatorio
europeo nell’emisfero meridiona-
le)chesorgonosulleAndecilene,a
LaSilla.

La nana bruna si trova relativa-
mentevicinaanoi: laseparanodal
sistemasolare«solo»33annilucee
si trova nella costellazione dell’I-
dra.

Maria Teresa Ruiz ha chiamato
questa stella mancata « KELU-1»,
che significa «rosso» nella lingua
dei Mapuche, un’antica popola-
zione pre-colombiana della zona
centraledelCile.

Lostress,oltreacausare impoten-
za, potrebbe alla lunga ridurre le
dimensioni dell’organo sessuale
maschile. I maniaci del lavoro o
quelli che sono costretti ad una vi-
ta difficile e faticosa, sono avverti-
ti.

A sostenere questa tesi dai ri-
svolti sicuramente terroristici è il
professor Roberto Tullii, androlo-
go di San Paolo del Brasile e socio
fondatore della Società brasiliana
di andrologia, in occasione della
lezione magistrale sull’impotenza
da stress che hatenutoalPoliclini-
coUmbertoIdiRoma.

«Lostress incide sull’organoses-
sualemaschileesullasuafunzione
attraverso i meccanismi di produ-
zionedellecatecolamine-hadetto
il professor Giovanni Alei del di-
partimento di urologia del Policli-
nico che ha moderato l’incontro -
queste sostanze agiscono sulla
muscolatura liscia del tessuto eret-
tile facendola contrarre e, in 3-4
anni, provoca un rimpicciolimen-
to penieno. L’entità della riduzio-
ne di dimensioni dell’organo non
ècomunquequantificabileperchè

dipende dalla reazione individua-
le allo stress. Avremo tra breve ri-
sultati più precisi grazie al follow-
up avviato in Brasile, Inghilterra,
FranciaeStatiUniti».

L’impotenzacausatadallostress
è ormai diagnosticabile e curabile.
Secondo il professor Roberto Tulii
infatti con le nuove tecniche dia-
gnostiche è possibile capire se un
deficit erettile è provocatoproprio
daunostiledivitafrenetico.

«L’insieme di alcuni accerta-
menti (realizzati attraverso il mo-
nitoraggio computerizzato delle
erezioni notturne l’ecocolor dop-
pler dei vasi penieni e i test realiz-
zati con farmaci vasodilatatori) -
hadetto ilprofessorAlei-permette
distabilireconsicurezzaselacausa
del deficit erettile è lo stress. La cu-
rapiùefficace sarebbequelladieli-
minare la causa ma spesso non ba-
sta.Oggidisponiamodicocktaildi
farmaci antistress che agiscono a
livellodeltessutoerettile».

Come sempre, dove c’è un pro-
blema, c’è un farmaco. Soprattut-
to per chi ritiene di avere un pro-
blema.

Italia, problemi
respiratori
per 10 milioni

La crescita abnorme della muscolatura legata all’attività anomala di una proteina

Creato un topo mutante supermuscoloso
La scoperta potrebbe avere importanti risvolti nella cura della sclerosi multipla e di una forma di cancro.

Mega accordo da 15mila miliardi

288 satelliti per coprire
le comunicazioni planetarie

Circa dieci milioni di italiani sof-
fronodiproblemirespiratori,piùo
meno gravi: delle quasi dieci per-
sone sucinquemilache ognianno
vengono ricoverate in ospedale
per una malattia dell’apparato re-
spiratorio, quattro sono affette da
bronchite cronica o enfisema pol-
monare, 1,8 da polmonite o bron-
copolmonite, da asma bronchiale
edatumorepolmonare.

Il fenomenohadunqueunarile-
vanza sociale e va quindi affronta-
toeprevenuto.

Per questo motivo l’AIPO (Asso-
ciazione Italiana Pneumologi
Ospedalieri) e la Federasma (Fede-
razionedelleAssociazionidi soste-
gno ai malati asmatici e allergici)
in collaborazione, quest’anno per
la prima volta, con laSIMG(Socie-
tà Italiana di Medicina Generale)
organizzano la TerzaGiornata Na-
zionale del Respiro per sabato 31
maggio, in concomitanza con la
Giornata Mondiale senzaTabacco
dell’Organizzazione Mondiale
dellaSanità.

Un interessante meccanismo ge-
netico che controlla la crescita dei
muscoli potrebbe rivelarsi interes-
sante per gli atleti, ma soprattutto
per imedici che curano lemalattie
con riduzione muscolare, per gli
allevatori che producono animali
dacarne.

Nell’ultimo numero della rivi-
sta scientifica britannica Nature
che uscirà oggi, la dottoressa Ale-
xandra McPherron, la dottoressa
Ann Lawler e il dottor Se-Jin Lee
della scuola di Medicina dell’Uni-
versità John Hopkins di Baltimora
nel Maryland, descrivono il pro-
cesso che ha portato alla realizza-
zione di alcuni topi mutanti la cui
massa muscolare è tre volte quella
deitopinormali.

Questi supertopi spalle e fianchi
grandi come quelli deigiocatori di
footballamericano.

Il loro fisico straordinariamente
muscoloso dipende da un gene di-
fettoso che di solito codifica una
proteina chiamata GDF8, che si
trovasoloneimuscoli.GDFstaper

fattoredicrescitaedisviluppo.
I risultati raggiunti da McPher-

ron, Lawler e Lee, suggeriscono
che lanormale funzionedelGDFè
quella di porre dei limiti alla nor-
malecrescitamuscolare.

I muscoli si formano quando
delle cellule specializzate (cioè già
destinate a diventare una parte
specifica dell’organismo), ognuna
con il proprio nucleo, si fondono
per diventare delle cellule giganti,
ognunaconmoltinuclei.

Milioni di queste cellule giganti
si raggruppano fra loro per forma-
reunmuscolo.

Durante l’infanzia,questecellu-
le muscolari con più nuclei com-
pletanolalorocrescitaacquisendo
nuove cellule. La crescita della
massa muscolare, successivamen-
te, si ottiene solo conesercizio fisi-
coregolare.

I ricercatori del John Hophins
hanno scoperto che i topi senza la
proteina GDF8 sono diversi dagli
altri roditori. Non solo hanno più
nucleinellolorocellulemuscolari,

ma i muscoli sono più sviluppati
del normale. Da ciò se ne deduce
che GDF8 limita la crescita della
muscolatura in lunghezza e lar-
ghezza.

Ora che i ricercatori hanno sco-
perto la funzione della proteina,
speranoinfuturodiriuscireasfrut-
tarne le proprietà: la modificazio-
ne della sua attività potrebbe esse-
re usata in alcuni tipi di malattie
muscolari.

Il rabdomiosarcoma, ad esem-
pio, è un cancro che si sviluppa
quando le cellule muscolari si svi-
luppano senza limiti, formando
untumore.

In questo caso si potrebbe ipo-
tizzare che la causa risiede nel cat-
tivofunzionamentodiGDF8nelle
cellule affette (naturalmente si
tratta solo di una ipotesi). Se così
fosse, una soluzione potrebbe es-
sere quella di trovare dei farmaci
che sollecitano l’attività della pro-
teina.

Ci sono poi molte malattie che
producono la riduzione muscola-

re. Anche in questo caso si potreb-
be probabilmente ipotizzare una
inadeguata attività della proteina
GDF8. Nella distrofia muscolare,
ad esempio, le cellule muscolari
muoiono molto più rapidamente
di quanto riescano a riprodursi.
Una inibizione terapeutica di
GDF8,cioèunfarmacochelabloc-
casse, potrebbe invertire questa
tendenza e guarire la malattia. Ma
siamosemprenelcampodelleipo-
tesi,ovviamente.

Infine,anchegliallevatoridibe-
stiame potrebbero guardare con
interesseaquesta scoperta.L’inge-
gneria genetica potrebbe infatti
intervenire per creare animali con
meno GDF8 e, quindi, dotati di
massa muscolare più estesa. E
quindi con un valore di mercato
molto più alto. In questo caso, co-
me sarà la qualità della carne? La
domandarestaperorasenzarispo-
sta..

Harriet Coles
*New York Times Sevice

La società aerospaziale Boeing, il gi-
gante del software Microsoft e Tele-
desic,unacompagniaditelecomuni-
cazioni, hanno firmato un accordo
per la realizzazione di una rete di co-
municazioni satellitare che coprirà
tutto il globo. Entro il 2001 verranno
messi in orbita bassa 288 satelliti ca-
paci di fornire servizi di comunica-
zione dialtaqualitàaqualsiasipunto
dellaterra.

Teledesic pensa in particolare di
utilizzare questa ragnatela orbitale
peroffrireservizia largabandacapaci
di consentire connessioni ad Inter-
neta1,5megabit al secondo.Lavelo-
cità di connessione attuale è normal-
mente di 28,8kilobit al secondo,cin-
quantavolteminore.

Le tre società dovranno investire
oltre nove miliardi di dollari,oltre15
milamiliardidi lirepercostruireque-
sta rete satellitarecapacedigestireol-
tre un milione di comunicazioni si-
multaneeadoltre2megabitalsecon-
do. In pratica, poiché non tutte le co-
municazioni sfrutteranno intera-
mente la capacità di questi canali, si

tratta di alcune decine di milioni di
telefonate contemporanee in tutto il
mondo, anche dalle località più re-
mote. Poichè i satelliti orbiteranno
ad una quota relativamente bassa (a
circa 750 chilometri dalla Terra, con-
tro i36miladegliattualisatellitidite-
lecomunicazioni posti in orbita geo-
stazionaria), per riceverne il segnale
sarà sufficiente disporre di una an-
tenna di poco più di 30 centimetri di
diametro.

Altre società, tra le quali Motorola,
AT&T e Loral intendo realizzare reti
di telecomunicazioni satellitari at-
torno al 2000, ma il progetto di Tele-
desic,MicrosofteBoeingèilprimoad
offrire esplicitamente connessioni
ad alta velocità specificamente desti-
nati alla connettività su Internet e al-
ladistribuzionediprodottimultime-
diali,tantocheilcomunicatostampa
sull’accordo parla di “Internet-in-
the-Sky”, internet nel cielo. Il primo
gruppo di sedici mini-satelliti do-
vrebbe essere lanciato da un unico
vettoreall’iniziodelprossimosecolo.

[T.D.M.]
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LOS ANGELES. È sempre divertente
intervistare un comico perché non
si sa mai cosa ti aspetta. Eddie Mur-
phyèestremamenteserio,evitabat-
tute e scherzi. Woody Allen è un
personaggio tragico che finisce col
parlare della morte o della vec-
chiaia. Robin Williams è scatenato,
fa le domande e dà le risposte: con-
duce in pratica l’intervista. Jim Car-
rey invece risponde con impegno,
ma la serietà della risposta viene su-
bitovanificatadaunagagfisica.Du-
rante l’incontro per la presentazio-
ne di Bugiardo bugiardo (in prima
posizione al box office americano
con i suoi 143 milioni di dollari
in cinque settimane, e anche in
Italia marcia fortissimo) parla
delle tecniche di improvvisazione
e striscia il corpo sul tavolo come
un serpente; poi annaspa fatico-
samente nel vuoto per afferrare
un bicchiere d’acqua a venti cen-
timetri dalla sua faccia. Il corpo
sembra disarticolato, la bocca
sgangherata si dilata smisurata-
mente. Nonostante tutto il risul-
tato è una conversazione seria.

A dispetto dei critici che non
riescono a darsi pace per il suc-
cesso straordinario soprattutto
tra il pubblico più giovane, il set-
timanale di spettacolo Entertain-
ment Weekly l’ha collocato in
quarta posizione tra i 50 comici
(viventi) più divertenti. Tra i suoi
film di maggiore successo vanno
ricordati Ace Ventura, The Mask,
Scemo e più scemo, Batman Forever
(nel ruolo di Riddler rubò la sce-
na a Batman stesso). Ma Jim Car-
rey ha aspirazioni diverse: non
vuole fare solo lo stupido e di-
chiara volentieri che il modello
cui si ispira è Jimmy Stewart. La
sua prima escursione nel cinema-
serio con The Cable Guy non ha
però incontrato il favore del pub-
blico e ora tutte le sue speranze
sono riposte in The Truman Show,
la storia di un venditore ambu-
lante che scopre che la sua vita è
l’ispirazione di uno show televisi-
vo di gran successo. Il film è di-
retto dal regista australiano Peter
Weir.

Cominciamo da «Bugiardo bu-
giardo»:leimentespesso?
«Ho mentito spesso, ma non sem-
pre con malizia: la maggior parte
delle volte si mente per paura. Spes-
so la bugia è un segno di creatività: i
bambini sono dei maestri in questo
campo.Quandoeropiccoloraccon-
tavo un sacco di storie al mio amico
immaginario: gli dicevo che anda-
vo in vacanza mentre invece lascia-
vo la città per sempre, perché lui
nonmicercavamai».

Il suo tipo di comicità piace
molto al pubblico giovanissimo:

è questa probabilmente la chiave
delsuosuccesso.
«Me la cavo bene anche nel pancio-
nedelledonneincinte.Sisiedonodi
fronte allo schermo tv e guardano i
miei film: beate. I miei film piaccio-
noaibambini:e iosoquantosia im-
portanteaprire ilgiornaledurante il
fine settimana e trovareun film che
possomostrareamiofiglio».

Come le vengono in mente cer-
te idee? Miriferiscoaqueicontor-
sionismi complicatissimi che
sembranoimprovvisati...
«È cose se girassi il film nella mia
menteemivedessimentrelofaccio.
Quandoerobambinoecamminavo
per stradamicapitavaspessodi sen-
tirmi in un cartoon di Wile Coyote
and Road Runner. Vedevo il sacco
della spazzatura e la linea punteg-
giatache ci passa sopraesapevoche
potevosaltarlaapiediuniti:mimet-
tevo alla prova nel mio rapporto
conlospazio.Ancheoggièlamiare-
lazione con lo spazio fisico che de-

termina gran parte delle scene: per
questo nonho mai nulladidefiniti-
vofinoaquandononsonoinscena,
perché il mio personaggio sarà in-
fluenzatoinmododiversoognivol-
ta».

Ci sono comici americani di
gran talento come Chevy Chase e
SteveMartinchenonfunzionano
sul mercato straniero. Lei inve-
ce...

«Meritodelsesso.Èlamiasensua-
lità che supera ogni confine (fa una
smorfiaoscenaconlingua,ndr)».

NonlepiacerebbefareAmleto?
«Voglio fare di tutto: questa è la mia
meta ultima. Voglio diventare co-
meJimmyStewartefarequalcosadi
serio con un personaggio comico.
Ho sempre pensato che una perso-
nacheèingradodifarti ridere ispira
anche altri sentimenti. I film di
Chaplin erano romantici e toccan-
ti, ma il punto di forza era il perso-
naggiocomico».

Qualialtricomicilepiacciono?

«Peter Sellers, specialmente in Uno
sparo nel buio: non ti annoi mai
in un film come quello perché c’è
la performance fisica e c’è il gioco
sottile dei personaggi. Non puoi
giocare la stessa carta tutto il
tempo».

Eleicièriuscito?
«Finora non ho ancora annoiato
nessuno».

«The Truman Show», il suo
nuovo film, seguirà quel model-
lo?
«Truman è un ragazzino che sogna
di essere un novello Cristoforo Co-
lombo ma che invece non riesce a
andarsene dalla sua città. È una sto-
ria sulla capacità di vincere le pro-
prie paure, tuffarsi negli abissi e sa-
perrischiare».

Sono molti a pensare che lei sia
meglio dei suoi film e che le sce-
neggiature siano meno brillanti
delle sue performance. Lei è d’ac-
cordo?
«Iocredochecisiaun’attitudinene-

gativa nei confronti della comme-
dia, considerata da molti un genere
inferiore. Persino l’Academy non
l’ha mai ritenuta degna di una sua
categoria. Poi passano gli anni, ci si
guardaindietroe tuttosembraassu-
mere una prospettiva diversa: im-
provvisamente un film come Lo
straccione (la commedia di Steva
Martin diretta da Carl Reiner nel
1979 su uno stupido stupidissi-
mo) diventa un’opera brillante e i
critici confessano di essersi diver-
titi come matti quando lo videro
anni prima. Ma non potevano
ammetterlo perché sarebbe stato
poco serio: come riconoscere che
per anni hanno negato una parte
di se stessi. Si può ridere a crepa-
pelle senza ricchi contenuti intel-
lettuali: i suoni fanno ridere e
spesso si ride per cose senza sen-
so. A me capita. Sarà mica l’uni-
co?».

Lei crede che i film di Peter Sel-
lers avessero delle sceneggiature

miglioridiquelledioggi?
«Non credo proprio. Forse Uno spa-
ro nel buio, che è un pezzo geniale
ma più che altro Sellers cercava di
premere al massimo il pedale del-
la risata, come cerco di fare io del
resto. Se ti diverti, quel diverti-
mento passa sullo schermo».

Adesso che «Bugiardo bugiar-
do» è primo al box office può co-
minciare a rilassarsi. Come ci si
sentedopounhitcomequesto?
«È la più bella sensazione del mon-
do. Forse ho esagerato. Insomma:
non è un’epifania, però è un gran
belfeeling,perchévuoledirechec’è
molta gente che è ancora incuriosi-
ta da ciò che faccio e mi sembra una
bella cosa. Quando si saranno fatti
un’ideaprecisa,saràfinita».

Nonsonomoltigliattoricheso-
no riusciti a passare con successo
dallacommediaaldramma.

«Tom Hanks c’è riuscito e ha
apertoleporteatuttinoi.Èuncome-
dian che ha dimostrato al mondo
intero che poteva raggiungere li-
velli più profondi, che poteva es-
sere tridimensionale».

Qual è il regista da cui ha impa-
ratodipiù?
«Peter Weir: con lui sto vivendo la
più bella esperienza professionale
della mia vita. Mi insegnaarecitare.
Arriva sul set conpacchi di libri edi-
pintietidicediscriveretuttociòche
tivieneinmentenelbelmezzodella
notte. Mi ritrovo in bagno a dise-
gnare sullo specchio dei personaggi
in cui posso riflettere la mia imma-
gine. Peter è un maestro di micro-
chirurgia che penetra nella cortec-
ciacerebrale».

Lei è ricchissimo. Come spende
i suoisoldiquandovuoledivertir-
si?

«Cosa mi diverte comprare? Non
sono molto interessato alle cose: mi
piacciono i vestiti, perché sono di-
vertenti, ma non miva dipossedere
molte cose, case o automobili. Mi
piace invece l’idea di poter andare
dove voglio. Cosa mi rende felice?
Giocare con le idee, avere una bella
conversazione».

Lei è stato il primo a toccare la
famigerata soglia dei 20 milioni
di dollari. Poi è stata la volta di
Tom Cruise e di Harrison Ford.
L’hannomairingraziataperaver-
liresiancorapiùricchi?

«Siamo superamici, ci incontria-
mo di nascosto e pianifichiamo i
nostri salari. Cherzo... La questione
dei soldi è divertente. Ho visto Tom
Cruise la notte degli Oscar: ci siamo
stretti vigorosamente la mano. È
splendido... (ride con la bocca stor-
ta,ndr)».

Qual è l’aspetto negativo della
celebrità?

«L’autoconsapevolezza. La se-
conda cosa è l’assenza di privacy.
Sono uno come voi e mi sembra di
poter accampare il diritto di non es-
sere fotografato in certi momenti
privati. È una questione di rispetto.
QuandopensoallavitadiJohnKen-
nedy jr, che è assediato dai paparaz-
zi 24 orealgiorno,miviene ilmaldi
stomaco».

Signor Carrey, cosa stava cer-
cando di fare la notte degli Oscar
conlatestainfilatatralegambedi
fronteaduemiliardidipersone?

«Stavo parlando col mio dereta-
no:è l’estremaformadiribellione.E
inpiùnonfamaleanessuno».

Ma scusi: come le è venuto in
mente?
«Mi prendono strani impulsi quan-
do sono di fronte a centinaia di mi-
gliaia di persone: provo un piacere
malignoeimpazzisco».

Alessandra Venezia

Il suo film
«Bugiardo
bugiardo»
è il primo
al box office
negli Usa
Guadagna
32 miliardi
a ingaggio
E compra
solo vestiti 01SPE01AF01
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Jim Carrey in «The Mask», il film di qualche anno fa che consolidò la fama del comico canadese, ora sugli schermi italiani con «Bugiardo bugiardo»

Per un ghigno
Jim Carrey:
«Piaccio perché
sono sensuale»

di dollari
E in Italia
è già
miliardario

Sarà pure super-strapagato,
Jim Carrey, comico dalla
faccia gommosa e dal cachet
stratosferico (venti milioni di
dollari). Ma evidentemente
ne vale la pena. «Bugiardo
bugiardo» è in testa al box
office americano con 143
milioni di dollari in cinque
settimane di
programmazione, ma anche
in Italia non scherza. In
quattro giorni ha portato a
casa due miliardi e mezzo
con un picco di 87 milioni in
un solo locale milanese.

RITORNI A Londra il concerto d’avvio del tour del musicista che rinnovò il rock

Winwood dal vivo, l’ex Traffic torna alle origini
Con lui una band superba, per presentare il nuovo album «Junction 7». E a luglio sarà in Italia: il 6 a Pistoia Blues e il 7 a Roma.

DALL’INVIATA

LONDRA. Lui probabilmente
neanchelosache inItaliadiquesti
tempi c’è un piccolo revival che lo
vedeprotagonista:tuttacolpa,sifa
per dire, della colonna sonora di
Nirvana, il film di Salvatores in
cui compare quella ballata dolce
e medievaleggiante, John Barley-
corn Must Die (di cui è rispunta-
to in tv anche il videoclip), che
all’epoca lanciò i Traffic in tutto
il mondo, e con loro il genio di
questo inglese dai capelli rossi,
la pelle bianchissima, e una vo-
ce soul che ti prende come po-
che; come quella di Van Morri-
son, o forse quella di Joe Cocker.

È fatta di quella pasta, puro
soul bianco, incendiario. È que-
sta voce che è tornata in campo,
l’altra sera all’Hannover Grand
club di Londra, zeppo per l’oc-
casione (e tra il pubblico si aggi-
rava anche un insolito fan di
Winwood, l’ex Roxy Music
Brian Ferry). L’occasione è il

tour con cui il musicista inglese
sta presentando dal vivo il suo
nuovo album fresco di pubblica-
zione, Junction 7, un tour che fa-
rà tappa anche in Italia: dome-
nica 6 luglio chiuderà il festival
di Pistoia Blues, in cartellone
con Zucchero, mentre il 7 sarà a
Roma.

«Junction 7» è il raccordo che
Winwood imbocca dall’auto-
strada per tornare alla sua casa
nel Gloucestershire, dove vive
con la moglie Eugenia che ha
tra l’altro collaborato a quattro
degli undici nuovi brani (com-
mento ironico del musicista:
«Certo è un bel vantaggio poter
risolvere le questioni sui diritti
editoriali a letto»). E per Win-
wood si tratta davvero di un «ri-
torno a casa», questo disco pro-
dotto insieme a Narada Michael
Walden, dopo la non esaltante
prova di Refugees of the Heart,
uscito nel ‘90; qui siamo piutto-
sto dalle parti delle fiammeg-
gianti celebrazioni rhy-

thm’n’blues di dischi come Back
in the High Life (tre premi Gram-
my nell’86), o come Arc of a Di-
ver , che conteneva la bellissima
While You See a Chance.

Arrivato sulla soglia dei 50 an-
ni Winwood, con quel carattere
schivo che ha, è rimasto ai mar-
gini della scena rock, al contra-
rio dei tanti big con cui gli è ca-
pitato di lavorare nella sua più
che trentennale carriera (Eric
Clapton, tanto per citarne uno,
con cui tentò l’avventura dei
Blind Faith). Ha vissuto da pro-
tagonista la grande stagione del
rhythm’n’blues, il rock conte-
statario degli anni Sessanta, la
psichedelia, il riflusso dei tardi
anni Settanta. La generazione
punk non lo ha travolto: tra i
suoi ammiratori, per esempio,
c’è l’ex Jam Paul Weller. Di lui
forse non si è più sentito parlare
molto in questi anni, ma il suo
nome è ancora garanzia di qua-
lità, e dal vivo l’uomo non per-
de un colpo.

Il concerto presentato a Lon-
dra è costruito tutto sul nuovo
album e sulle perle r’n’b del suo
repertorio (ma niente concessio-
ni ai Traffic, a «John Barley-
corn», o a parentesi acustiche);
che aria tira è chiaro fino dalle
prime battute di I’m a Man, roba
storica, dei tempi dello Spencer
Davis Group con cui Winwood
esordì che era appena un ragaz-
zino (aveva quindici anni): ca-
micia lilla cangiante, seduto al-
l’Hammond, lui parte in quarta,
circondato da una band super-
ba, con due coriste, un percus-
sionista olandese, il batterista
Wolfredo Reyes, già nei Santa-
na, e soprattutto un sassofonista
e tastierista esuberante e molto
bravo, Kevin Robinson.

La sua voce è sempre la stessa,
l’età non ha minimamente in-
fierito; in un’ora e mezzo di rhy-
thm’n’blues da manuale non ci
sono cali di tensione, l’energia
scorre come un fiume in piena
attraverso canzoni come Roll

with it, la splendidaWhile You
See a Chance che si spegne in un
soffio, il ritmo latino e l’arran-
giamento da «salsero» di Back to
my Baby, che è una delle nuove
canzoni, come pure Angel of
Mercy o Spy in the House of Love,
che fanno scuotere le anche al
pubblico, e sono certo più «tra-
dizionali», come può essere tra-
dizionale un pezzo di Ray Char-
les o di Curtis Mayfield. Arriva-
no anche Family Affair, il duetto
con la corista nell’unica ballad
della serata, Plenty of Lovin’, e
Higher Love, che chiude la serata
e prepara ai bis: Back in the High
Life, dove Winwood, che per
tutta la sera si è alternato fra
l’Hammon e la chitarra elettrica,
passa invece ad imbracciare un
mandolino, e poi finale incan-
descente con l’immancabile
Gimme Some Lovin’. Molti gli ap-
plausi, meritati: del resto, la
classe non è acqua.

Alba Solaro
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Steve Winwood
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In A 15 squalificati
Al Napoli multa
di 50 milioni
Quindici squalificati in serie A.I
sospesi, tutti per un turno, sono
gli espulsi Chamot (Lazio),
Giunti eMatrecano (Perugia), e i
nonespulsi Villa, Pancaroe
Sanna(Cagliari), Brambilla,
Tarozzi e Torrisi (Bologna), Fresi
e Winter (Inter),Giannicheddae
Rossitto (Udinese), Falcone
(Fiorentina) e Mussi (Parma).A
Villa anche un’ammendadi due
milioni. Ammenda di50 milioni
alNapoli per il lancio di bottiglie,
accendinie monete verso i
giocatoriavversari e verso un
guardalinee, colpito due volte (a
unpolpaccio e ungomito) da
bottiglie diplasticapiene
d’acqua.

Roma nei guai
Si rompe Tetradze
fermo sei mesi
Il difensoredella nazionale russa edella Roma
Omari Tetradze dovrà restare fermo sei mesi per
una lacerazione ai legamenti. Il giallorosso si è
infortunato nel corso della partita Russia-
Lussemburgo,valida per le qualificazioni a Francia
’98e terminata 3-0 per i padronidi casa. Tetradze si
è infortunato nelcorso delprimo tempo, per una
caduta fortuita. I medici della nazionale russa,
dopo un primoesame, hanno indicato in seimesi i
tempidi recupero. Una tegolaper Liedholm eSella
arrivata in un momento particolarmente delicato
per la Roma chedomenicadeveaffrontare laLazio
nel derby.

È morto Paolo Rosi
In Rai fu la «voce»
di boxe e atletica
Il giornalista sportivo Paolo Rosi, 73 anni, èmorto
ieri mattinanel reparto di terapia intensivadella
clinica “Ars medica” a Roma dove era ricoverato da
alcuni giornia causa diun tumoreal fegato. L‘ ex
telecronista aveva lavorato in Raidal 1953 al 1988
occupandosi di sport, inparticolare rugby, pugilato
edatletica leggera.Dopo30 anni di telecronache,
nel 1989 era andato in pensione maaveva
continuato a collaborare per il rugby, sport nel
quale era stato uno deipiù grandi giocatori del
dopoguerra. Rosi fu il primoitalianoa giocarenella
selezione del Resto dìEuropa contro l’Inghilterra
nel1954.

Francia ‘98
Vince anche
l’Inghilterra
Questi gli altri risultatiper le
qualificazionidi Francia ‘98.
L’Inghilterra habattuto la
Georgia 2 a 0. Reti di Sheringham
e Shearer. La Germania ha
battuto l’Ucrainaper 2-0. Reti di
di Bierhoff e di Basler.La Croazia
ha superato la Grecia aSalonicco
per 1-0, rete di Suker. La
Danimarca si è imposta alla
Slovenia per 4-0. Jugoslaviae
Spagna 1-1. Norvegia eFinlandia
1-1. Tripletta di Luis Oliviera, e il
Belgioha battuto la Turchia per
3-1. La Svezia ha superato la
Scozia per 2-1. La Svizzera ha
scomfitto (1-0) l’Ungheria. Rete
diTurkylmaz. LaRomania ha
battuto l’Eire per 1-0, rete di Ilie.

Roby Baggio,
la forza
di ricominciare
dalla fine
Ci sono vite calcistiche
spezzate che si
ricompongono. Non capita
spesso, ma Roberto Baggio
è riuscito a ricucire la sua. Un
po’ come quel ginocchio
che si ruppe a 16 anni, con la
maglia del Vicenza addosso
e contro il Rimini allenato,
incredibile ma vero, da
Arrigo Sacchi. Quando un
nome ti segna la carriera:
nel bene e nel male. Quel
pomeriggio di dodici anni fa
Sacchi fu solo spettatore si
un piccolo dramma. Baggio,
di cui si diceva già un gran
bene, sembrava un talento
perduto, un altro Rocca, un
altro Roggi.
Invece Baggio si rimise in
corsa, sostenuto dalla
volontà e dalla classe, dalla
pazienza e dall’abilità di
Carlo Vittori, il grande
padre della velocità italiana,
tecnico di Pietro Mennea.
Vennero i mondiali italiani
del ‘90, venne Sacchi e
l’uomo di Fusignano molto
fece per riportare in quota
un Baggio con il morale
sotto i tacchi in una Juventus
trapattoniana dove la sua
classe soffriva. E poi
vennero i mondiali
americani, quelli dove
l’Italia evitò l’eliminazione
con la Nigeria grazie a lui,
Baggino, che si mise l’Italia
sulle spalle e la portò in
finale. E qui si spezzò
un’altra corda, il rapporto
Sacchi-Baggio, perché il
genio fallì il calcio di rigore
decisivo e il titolo mondiale
finì in pasto al Brasile. Fine
di una storia. Un anno dopo,
finì anche il rapporto con la
Nazionale, per Baggio. Le
schede fino a ieri recitavano
così: 45 partite e 24 gol. Da
ieri sera, dopo il ritorno e
dopo quella rete da
manuale del biliardo, le cifre
vanno aggiornate: 46
partite e 25 gol. E una storia
che ricomincia.

S.B.

NAZIONALE L’uno-due di Di Matteo e Maldini, il sigillo di «codino» e la Polonia finisce ko

Baggio azzurro shocking
E l’Italia «vola» a Parigi

LE PAGELLE

Peruzzi
fa un paio
dei suoi
miracoli

ITALIA-POLONIA 3-0
ITALIA: Peruzzi, Ferrara (40’ st Panucci), Maldini, Dino Baggio
(40’ st Fuser), Cannavaro, Costacurta, Di Livio, Di Matteo, Rava-
nelli, Albertini, Zola (5’ st Roberto Baggio).
(12 Toldo, 14 Benarrivo, 16 Eranio, 17 Inzaghi).
POLONIA: Wozniak, Skrzypek, Zielinski, Vojtala, Waldoch (1’ st
Mayak), Kaluzny, Citko, Baluszynski (21’ st Hajto), Kucharski (1’
st Warzycha), Nowak, Ledwon
(12 Szamotulski, 13 Kryger, 14 Sokolowski, 18 Kukielka).
ARBITRO: Garcia Aranda (Spagna).
RETI: nel pt 24’ Di Matteo, 38’ Maldini; nel st 17’ Roberto Bag-
gio.
NOTE : angoli: 5-1 per l’ Italia. Serata fresca, terreno in buone condi-
zioni. Spettatori 35.326 per un incasso di 1.031.971.000 lire. Am-
moniti Albertini e Costacurta per gioco falloso.

01SPO01AF03

Peruzzi 7,5: per tutto il primo
tempo ha assistito in prima fila
allo spettacolo offerto dai com-
pagni. Poi due miracoli: uno in
apertura di ripresa e uno sul fi-
schio di chiusura.

Ferrara 6: festeggia la sua quaran-
tesima presenza in azzurro con
una prestazione tutta ardore e
determinazione. Poi incappa
nello sfortunato infortunio.
(dall’85 Panucci s.v. )

Maldini 6,5: un vero capitano.
Nell’occasione del gol non si
dà per vinto e sulla respinta del
portiere, da terra riesce a gon-
fiare la rete.

Dino Baggio 6: parte bene, poi
rallenta. Presidia comunque a
dovere la sua zona.

Cannavaro 6,5: ci teneva a far
bella figura nello stadio di casa
e lo «scugnizzo» c’è riuscito al-
la grande. (dall’85 Fuser s.v. )

Costacurta 6,5: Il Billy rossonero
è stato sempre all’altezza della
situazione. Autoritario ed ele-
gante nel ruolo di libero.

Di Livio 6: su e giù lungo la fascia
destra, ma riesce solo raramen-
te a scodella palloni invitanti.

Di Matteo 6,5: si fa trovare al
punto giusto nel momento
giusto e sfrutta al meglio il pre-
ciso assist di Albertini.

Ravanelli 6: corre, crea spazi, gua-
dagna falli, si integra bene con
Zola e poi con Baggino, ma
non tira mai in porta.

Albertini 7: padrone assoluto del
centrocampo. Abile nel co-
struire (suo l’assist del primo
gol), ma anche in fase di coper-
tura. Unico neo l’ammonizio-
ne per un fallo su Baluszynsky.

Zola 6,5: i suoi tocchi hanno esta-
siato il San Paolo, che voleva
un suo gol. Il piccoletto ci ha
provato, ma prima la traversa
poi il portiere gli hanno negato
questa gioia (dal 51’ R. Baggio
7: segna un gol come solo lui
sa fare davanti a quello che po-
trebbe diventare il suo pubbli-
co).

Franco Dardanelli

DALL’INVIATO

NAPOLI. Non siamo ancora in Fran-
cia,maormai le truppemaldinianesi
aggirano dalle parti di Ventimiglia.
Confine invistadopo lavittoria sulla
Polonia, un successo più facile di
quanto si potesse immaginare. L’Ita-
lia ha chiuso i conti dopo appena
trentasette minuti, quando Maldini
habissatolaretediaperturasiglatada
DiMatteo.

Tra i due gol, una traversa di Zola,
dueoccasionisprecatedaDiMatteoe
daZola:comedirechelaPolonianon
è esistita. La squadra di Piechniczek
(il quale ha già annunciato che si di-
metterà se non riuscirà aportare ipo-
lacchi al mondiale francese) è stata
più vitale nella ripresa, ma i giochi
erano già fatti. Poi, al 50’, è entrato
lui, Roberto Baggio, al secondo de-
buttoinNazionale.

Mancava dalla serata di Italia-Slo-
venia, 6 ottobre 1995, trenta minuti
al posto di Zola. Anche ieri Baggino
ha sostituito Zola, in un sentimenta-
le valzer di applausi, divisi tra il vec-
chioeroediquestacittàequellofutu-
ro, quello che Napoli invocaper rive-
dere, finalmente, un fuoriclasse. E
Baggino ha segnato, undici minuti
dopo aver ritrovato antiche emozio-
ni. Un gol di fino, controllo preciso
del pallone, portiere messo a sederee
colpodabiliardo,inquellastessapor-
ta dove segnò, lustri fa, la sua prima
reteinserieA.

Va dato atto a Cesare Maldini di
aver riconsegnato al calcio italiano il
suo talento migliore, un grande gio-
catore che ha sempre dovuto correre
in salita per fare la sua strada. Un gi-
nocchio spezzato, turbolenze socie-
tarie, gliannidifficilidiuna Juventus
chenoneraquelladioggi, il rapporto
avariato conArrigoSacchidopochei
due, in nomedellaNazionale,aveva-
nounitoleloroforze.

Ma non c’è stata solo la storia di
Baggio in questa serata napoletana.
C’è stato il senso della semplicità ri-
trovata, di quelle piccole cose che
esconodaschemie rigiditàdipensie-
ro innomedello sport. Sipuògiocare
a calcio, vincere, soffrire, gioire da
uomininormali.

L’Italia non ha infatti giocato una
partita straordinaria: ha semplice-
mente cercato di fare al meglio quel
cherientravanellalogica.Ovvero:at-
tacco ragionato, difesa attenta, cen-
trocampo dinamico. Edè stato acen-
trocampo che l’Italia ha fatto sua la
partita.

Albertinihagiocatoungranprimo
tempo, spalleggiato in maniera de-
gna da Di Matteo, che oltre al gol ha
macinato chilometri su chilometri.
Più oscuro il lavoro di Dino Baggio,
ma sempre a livelli di sufficienza.
Mettiamoci poi ladeterminazione di
Cannavaro e la buona serata di Co-
stacurta, gli spazi aperti dal mulinare
di gambe e gomiti di Ravanelli e il
quadro è completo. Ultimo detta-

glio: porta azzurra imbattuta da 497
minuti: da quando c’è al timone Ce-
sareMaldini,maiincassatoungol.

Il primo assalto è stato firmato dai
polacchi: tiro di Citko al 1’. La Polo-
nia si è fermata qui, attrezzata men-
talmente solo per una partita di con-
tenimento, alla ricerca di quel pareg-
gio utilepercontinuareasperarenel-
la qualificazione. L’Italiahapianpia-
no preso le misure ai polacchi e al 7‘
Ravanelli, su punizione, ha scagliato
il primo tiro in porta: pallone sulla
barriera. Primi coriper Baggio,poi, al
12’, Albertini ha strappato il pallone
dai piedi di un avversario, ha servito
Di Matteo e quest’ultimo ha cercato
Ravanelli:tuttobelloetuttodiprima,
ma la difesa polacca ha spezzato l’a-
zione. Provvidenziale, al 19’, un in-

tervento di testa di Costacurta su
crossdiCitko,poi,al24’, ilprimogol.
Gran servizio diAlbertiniperDiMat-
teo, piatto sinistro al volo e 1-0. Una
sciccheria. Italia trasformata dal gol,
perché in una manciata di minuti gli
azzurri hanno sfiorato più volte il
raddoppio. Al 26’, infatti, traversa di
Zola su legnata da venti metri dopo
una veloce triangolazione con Rava-
nelli. PoiancoraunassaltodiAlberti-
ni,al32‘DiMatteosièfattorespinge-
re un tiro a botta sicura da Wozniake
al 34’, su splendidovelo di Ravanelli,
Zolahadribblatol’avversariodiretto,
masièfattorespingereil rasoterradal
portiere polacco. Praticamente natu-
rale il gol di Maldini al 37’. Angolo di
Zola, torrediFerrara,primotiroalvo-
lo del capitano che, sulla respinta di

Wozniak,haavutounguizzoedater-
raharibattutoinrete.

Sussulti polacchial42‘ (intervento
liberatoriodiFerrara),poial43‘final-
mente Peruzzi all’opera su tiro di Ci-
tko. Il portiere ha fatto la sua prima
cosa buona. Le altre sono state due
parate sull’avversario lanciato verso
il gol, un attimo prima dell’ingresso
in campo di Baggio e poi in chiusura
di gara. In entrambi i casi il puntero
polacco è stato Mayak, rimasto senza
fiato: forse non sapeva chi fosse Pe-
ruzzi. Cioè, uno che non prende un
goldaunavita,unochesiavviaverso
la strada percorsa da Dino Zoff. L’Ita-
lia diMaldini e Baggio èanchequella
diPeruzzi,nonlodimentichiamo.

Stefano Boldrini

Roberto Di Matteo festeggiato dai compagni dopo il primo gol Massimo Sambucetti/Ap

La gioia di Baggio, l’euforia del clan azzurro e Napoli che pensa anche al ragazzo di Pescara scomparso

«Che pubblico! Sono senza parole»BARI 52 85 3 51 59

CAGLIARI 63 25 72 1 45

FIRENZE 84 3 37 28 1

GENOVA 83 81 21 50 19

MILANO 84 62 69 6 73

NAPOLI 74 49 32 82 76

PALERMO 8 66 82 67 56

R O M A 3 60 7 14 31

TORINO 87 13 42 9 78

VENEZIA 11 9 74 76 6

LOTTO

ENALOTTO

X 2 2    2 2 2   1 1  2   1 X X

Le QUOTE: ai  12  L. 45.863.500

agli  11  L.   2.697.900

ai  10 L. 233.900

NAPOLI. «Ringrazio il pubblico na-
poletano, è stato per noi il dodicesi-
mo uomo in campo». Nello stesso
stadio incuiViciniaccusòinapoleta-
ni di essere traditori si celebra un rin-
novato amore: quello del Napoli per
la Nazionale, sette anni dopo quella
maledetta semifinale con l’Argenti-
na.Masopratuttocelebra l’amoreper
un ritrovato campione, Roberto Bag-
gio. È stato lui ilprotagonistaannun-
ciato della serata. «Tutto quello cheè
successo stasera mi lascia senza paro-
le» dice Baggio, asfissiato dalle do-
mande e dall’affetto. «Non voglio il-
ludere nessuno, però» e si riferisce
agli inviti che gli sono stati rivolti dai
napoletani, i quali vedono sempre
più concreto il sogno di un Baggio
conlamagliadiMaradona.«Tiaspet-
tiamo, lascia Milano» gli hanno gri-
dato per tutto il secondo tempo, una
manifestazionediaffettochehasicu-
ramentelasciatoilsegno.

In primo piano c’è però anche la
gioia di Cesare Maldini e di suo figlio
Paolo, che ha segnato il secondo gol.
«E dicevano che papà era fortunato -

dice il milanista - e invece anche sta-
sera a dimostrato di essere semplice-
mente bravo. Uno che ha vinto tan-
to, sia da giocatore che da tecnico
non meritava definizioni del gene-
re». Francia 98 è comunque più vici-
no.«Non mi piace fare programmi a
lungo termine - spiega però Maldini
senior - preferisco concentrarmi da
subito sul torneo francese di giugno.
Lì potremo provare qualche cosa di
nuovo». Non potevano mancare
neanche da parte dal ct i ringrazia-
menti a Baggio, l’eroe della serata.
«Roberto con il suo bellissimo gol è
stato la ciliegina sulla torta di una se-
rata perfetta - è la sua opinione, con-
divisa dai quarantamila del San Pao-
lo. E poi spiega- avevo già deciso di
farlo giocare, ancheseZolanonaves-
se avuto un problema (un risenti-
mento muscolare che accusava già
dall’Inghilterra, ndr) Baggio sarebbe
entrato lo stesso nella ripresa». Il suo
futuro in azzurro? «Non voglio fare
previsioni,nonènelmiostile.Sosolo
chequando ho avuto bisognodi luie
l’ho chiamato, Baggio ha risposto

nella maniera migliore». Un suggeri-
mento al Milan lo dà Paolo Maldini.
«Avete visto il gol di Baggio? Se fossi
Berlusconinon locederei. Insomma,
non vorrei ritrovarmelo l’anno pros-
simodaavversario».AncheperGian-
franco Zola è stata una serata specia-
le. «Perfetta», ladefinisceanchelui.E
che ha voluto dedicare ad una amica
romana recentemente scomparsa.
«Avrei voluto segnare, in questo sta-
dio ci tenevo molto. Ma prima la tra-
versa poi la bravura del portiere me
l’hanno impedito», spiega. Le sue
condizioni fisiche non preoccupano
mentre invece potrebbe avere pro-
blemi Ciro Ferrara che lamenta una
distorsione alla caviglia. A dire addio
a Francia 98 non sono rassegnati po-
lacchi. «Ci giocheremo tutto nella
gara con l’Inghilterra il 31 maggio -
dice Zilinski, mentre il ct preferisce
evitare i commenti- dall’Italia abbia-
motuttodaimparare.Sonoipiùforti
e lo hanno dimostrato». Intanto
sembra ormai certo che l’ultima par-
tita dell’Italia nel girone di qualifica-
zione mondiale, in programma l’ 11

ottobre prossimo, si giocherà a Ro-
ma. A Napoli si è divertito molto an-
che il vicepresidente del Consiglio
Walter Weltroni che ha assistito alla
gara accanto al sindacodiNapoliAn-
tonioBassolino.«Miè sembratodi ri-
vederel’ItaliadiBearzoteValcareggi-
ha detto - mi èpiaciuta lagioiadigio-
care della nostra Nazionale e la festa
del pubblico di Napoli. Non voglio
fare alcuna polemica con Sacchi. Ma
in questa Italia c’è di nuovo voglia di
divertirsi».Havintol’Italiaehavinto
ancheNapoliche,conquellasensibi-
lità che sa avere solo un popolo che
conosce sul serio lavita, inunaserata
fattadigioia,di festa,di spensieratez-
zahaavutoancheil tempoe lavoglia
dipensarealragazzodiPescarascom-
parso il 14 aprile scorso e che sembra
sia stato visto nella città partenopea.
Allo stadio è stato distribuito un vo-
lantino con la foto di Davide Muti-
gnani e con l’appello «Cerchiamo
Davide», firmatosocietasportivaNa-
poli..

Francesca De Lucia
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aggio50 anni fa
in Sicilia
la prima strage
di stato
Giuliano e i suoi
spararono
sulla folla
e uccisero
dodici persone
E sui mandanti
è ancora fitto
il mistero

Io, siciliano,
aspetto
che la storia
dica la verità

FULVIO ABBATE

Portella della Ginestra:
quando è accaduto, in quale
era? Tutto vero, lo confesso,
ho un timore: il timore della
dimenticanza, giustificato,
mi dico, in un Paese
(«orribilmente sporco», dice
Pier Paolo Pasolini,
chiedendo ogni verità,
possibile e impossibile, sulle
stragi, nessuna esclusa) che
non ha memoria, neppure
del proprio cammino
familiare, interiore, del
proprio viaggio, delle
epopee degli umili e degli
oppressi dalle quali, la più
parte di noi, giunge a piedi.
Ho ancora un’inquietudine,
da siciliano, meglio, la quasi
certezza, sempre tutta
siciliana, che laggiù, come
altri hanno detto, si butta
ogni cosa, nulla viene messo
via, nessuna creatura ama
fare provviste per l’inverno
della storia. E ancora temo
(pur sperando in una
smentita) di fare parte,
forse, dell’ultima
generazione di siciliani alla
quale il nome di Portella
della Ginestra ancora
adesso racconta l’esistenza
e le ferite e le bandiere di un
mondo con le sue persone,
seppure remote nel loro
paesaggio. Perché lì, nel
paesaggio di Portella, la
Sicilia mostra idealmente il
proprio sertão: che è radura,
altopiano, superficie lunare,
ma è comunque terra che
annuncia il deserto nel
quale, ancora adesso, chi
possiede le pupille del
tempo può scorgere in
silenzio gli spettri dei morti
assassinati dalla mafia e dai
suoi banditi. Io, il sertão di
Portella, credo d’averlo
salvato, almeno per me, e
forse neanche questo è
poco, così lo custodisco
immobile dentro una foto di
molti anni fa: l’unica, fra
tutte quelle che abbia mai
avuto, che ancora adesso mi
mostri l’interezza, la gioia
sedicenne di chi in
quell’attimo è certo d’essere
atterrato sul nulla vasto
della memoria, d’avere
comunque, unica arma di
salvezza, toccato il suolo
accidentato di un primo
maggio lucente, a suo modo
felice, dove, nonostante il
tempo sia fuggito, la storia
c’è ancora, ed è chiarezza
delle ragioni del viaggio
iniziato. È il primo maggio,
oggi altrettanto remoto, del
’72: sono passati 25 anni
dalla strage eppure io sto lì,
e con me, appresso a me,
l’inerme stupore ancora
tutto infantile, e poi,
soprattutto, il compito
d’esserci nella storia, sia
pure da erede, da testimone
ultimo, come tutti coloro
che vengono dopo e
tuttavia hanno scelto di fare
proprio il frammento di
un’era che, assieme al
dolore, al lutto, fa levitare lo
splendore
dell’appartenenza.
Accanto a me, in quella foto,
scorgo altre creature, altri
volti: alcuni anziani, altri
ragazzi, altri ancora figli, e
tutti portano gli abiti umili e
solenni e forse anche alla
moda che solo quel giorno
merita, anzi, pretende
assieme ai mazzi di fiori, alle
bandiere, agli ombrelloni
delle scampagnate, della
spiaggia trasferita lì come
nei sortilegi. Sembra che
aspettino qualcosa di
risolutivo, una rivelazione,
l’apocalisse: che finalmente
la storia decida svelare tutti i
suoi segreti, nessuno
escluso; i miei compagni di
festa stanno lì nell’unico
primo maggio al mondo che
somiglia al giorno ideale in
cui i marziani si faranno vivi,
scenderanno fin sulla Terra
per raccontare anch’essi le
loro verità, le loro stragi, il
loro primo maggio. In una
Sicilia che riassume ogni
sertão del mondo.

La gente, anche quella volta, la pri-
ma volta, all’atto di nascita del Mal-
paese delle stragi, come accadde poi
spesso in occasione degli eccidi che
hanno segnato questo mezzo secolo
di storiad’Italia, scambiògli spariper
mortaretti festosi. Venti minuti di
fuoco incrociato.Alla fine sicontaro-
no 800 bossoli di fucili da guerra e di
una mitragliatrice, 12 morti e 33 feri-
ti, senza parlar di coloro che persero
parola, vista e udito, e tutti gli altri
contadini, donne, ragazzi, bambini,
morti,privàtipuredelmiseroconfor-
to della statistica, anche mesi dopo
negliospedali. IpiùpiccolieranoMa-
ria Vicari di 6 anni, e Cristina La Roc-
cadi9.

Lamorteeravenutacomedalcielo:
gli assassini agli ordini del bandito
Salvatore Giuliano sparavano raffi-
chedadietroilcostonerocciosoasud
dellaKumetaedallefaldeanorddella
Pizzuta, i due monti aspri che sovra-
stano la spianata di Portella delle Gi-
nestre. Pianoro intessuto di viottoli e
campi spelacchiati. Teatro di raduni
dipopolo,sindagliannideiFascisici-
liani,quandodalpodiodipietra il so-
cialista Nicola Barbato accendeva gli
animi dei contadini. Naturale bari-
centro della festa del primo maggio
(tradizione interrotta dal fascismo e
dalla guerra) per San Cipirello, San
Giuseppe Jato, Piana degli Albanesi.
Da allora sinonimo di cupo intrigo,
cinica ragion di Stato e sanguinose
memorie.

Fucilate invece di mortaretti. Al
postodiserie indagini,bugìe.Cheso-
no dure a morire: di recente il super-
pentito Buscetta ha ripetuto la balla
ripugnante secondo cui quel giorno
finì in tragedia per sbaglio, i banditi
volevano solo far rumore, nonprese-
robenelamira.Mailmodello,ilcalco
della politica delle stragi - come le
maschere che i criminologi lombro-

siani traevanodalla facciadeibrigan-
tiuccisiper ricavarneafuturamemo-
ria indizi fisionomici di attitudine a
delinquere-ètuttogiàinquestapagi-
nadicronacaribollente.Comepergli
altri, successivi massacri, tuttooqua-
si si sa dei gregari che premettero il
grilletto, puniti con galera o morte
perché tacessero. Tutto, o quasi, solo
si intuiscedeimandantiedeicompli-
ci,maiprocessati.

Testimoni soppressi, pentiti ante
litteram, abbottonati a comando o
sin troppo loquaci, funzionari e uffi-
ciali felloni, falsi di Stato, memoriali,
ricatti e «baci» avvenuti e millantati
tra banditi, baroni, uomini politici,
avventurieri, mafiosi, burattinai e
burattini,hannoprovvedutoadalza-
re un gran polverone. Una cosa è
chiara: che è morto un mito, quello
del bandito buono che ruba ai ricchi
per dare ai poveri, affamati, oltre che
dipane,diillusioni.

AmassacrareicontadinidiPortella
fu uno pressappoco come loro, che
aveva cominciato la carriera da bor-
sanerista, quand’era stato sorpreso il
2 settembre 1943 da una pattuglia di
carabiniericonunsaccodigranosot-
tratto all’ammasso dei «granai del
popolo», e invece del carcere e delle
angherie avevasceltodi sparareal ca-
rabiniere Antonio Mancini. In sette
anni avrebbe spento altre 429 vite,
compresi i dodici martiri di Portella.
La banda avrebbe subìto 465 proces-
si, dai quali sarebbestata sistematica-
mente espunta la questione-chiave
dei rapporti con la destra politica e
mafiosa e con le istituzioni: la verità
ufficiale su Portella è che la prima
strage italiana sarebbe stata, invece,
consumata da pastori e contadini se-
mianalfabeti.

La scia di sangue verrà siglata da
uno dei tragici personaggi di questa
vicenda, Gaspare Pisciotta, luogote-

nente di Giuliano, con un ruggito da
dietro le sbarre del processo di Viter-
bo contro i superstiti: «Siamo un cor-
po solo, banditi, polizia e mafia, co-
meilpadre, il figlioelospiritosanto».
La storia segreta degli ultimi 50 anni
italiani,giàscrittanelDnadiPortella,
si intesserà su quest’ordito. Con la
differenzache la rete trinitariadiPor-
tella a poco a poco perderà una delle

tre punte: una mafia volta per volta
governativa o violenta, istituzionale
e terroristica, ingloberà le funzioni
gangsteristiche demandate nel do-
poguerra ai banditi per fronteggiare,
nelle due intercambiabili versioni,
gliapparati statuali,divisia lorovolta
specularmente tra collusi e antima-
fiosi.

In quell’indimenticabile 1947 c’è
già tutto questo. Cinquantacinque
giorniprimadellastragediPortella, il
premier inglese Winston Churchill
ha pronunciato negli Stati Uniti il
suo discorso sulla «cortina di ferro»
che inaugura laguerra fredda.DeGa-
speri, dopo il famoso viaggio negli
Usa,èprontoascaricarelesinistredal
governo. In Sicilia il 1947 si è aperto
con l’assassinio mafioso del segreta-
rio della Camera del Lavoro di Sciac-
ca,AccursioMiraglia.

Con l’occupazione alleata la mafia
è rinata, anche grazie al ritorno dagli
Usa degli scampati alle repressioni
del prefetto Mori: la stessa famiglia
Giuliano tornava da Brooklyn e, se-
condo i ricordi di Buscetta, il giovane
Turiddu era poi diventato «uomo
d’onore». Sia vera o no questa pro-
mozione mafiosa, di certo s’era tra-
sformato in uno dei primi grandi fe-
nomeni massmediatici della nuova
Italia. Aveva scritto su un quaderno:
«sulla mia lapide voglio che si ricordi
”uneroedellaSicilia”».Corteggiatoe
inseguito, spesso facilmente rag-
giunto da coorti di giornalisti, colti-
vavaunlookdaRobinHood,metten-
doasegnocolpiclamorosi, sequestri,
evasioni, protetto da una mafia che
stava imponendo un controllocapil-
lare del territorio nella Sicilia occi-
dentale.

L’incontro con le idee del separati-
smo coincide con la militarizzazione
della banda, inquadrata nell’Esercito
Volontario per l’indipendenza della

Sicilia con tanto di consegna dei gra-
di di colonnello, bandiera giallo-ros-
sa,una mitragliatrice, dapartedei di-
rigentidelmovimento.LaSiciliaèun
calderone fumante: c’è di tutto in
quella formazione secessionista, il
guerrigliero proto-guevarista Cane-
pa, l’agrario conte Tasca, il democra-
tico Varvaro, notabili della stagione
prefascista come il leader Finocchia-
ro Aprile. I baroni separatisti, nell’in-
signire ilgiovane«colonnello-bandi-
to» vogliono attraverso lui difendere
il feudodaiprovvedimentidelgover-
no«rosso»diRomaeopporsialvento
del Nord che sta alimentandounfor-
temovimentocontadino;igabellotti
mafiosi riconoscono in Turiddu le
stimmate disperate e megalomani
delkillerdivaglia.

DonCalò Vizzini, capodellamafia
siciliana, spedisce quindi l’esercito
deigiovaniex-pastoriall’assaltodelle
caserme. Si autosovvenzionano con
sequestri di persona. Puniscono tra-
ditori con esecuzioni in piazza. E
mettono a fuoco caserme e polverie-
re.Nonsicontanoleimboscatedipo-
veri diavoli contro poveri diavoli.
Una continua strage di uomini in di-
visa, che devono fare i turni di pattu-
glia scambiandosi le poche paia di
scarpedisponibili.E le rarevoltechei
conflittia fuocovannobene, imilita-
ri son costretti a sequestrare e utiliz-
zare le armi, migliori, lasciate sul
campodaibanditi.

Decapitato con arresti e confina-
menti il movimento indipendenti-
sta, Giuliano inneggia a una Sicilia
49esimastelladegliUsa, scrivealpre-
sidenteTrumaninvocandoaiuti.De-
luso, trova l’aggancio con i seguacidi
un Savoia che - in visita a Palermo -
sogna l’obiettivo d’un regno di Sici-
lia. Il referendum istituzionale dà
nell’isola quasi il 65 per cento alla
Monarchia, ma nel resto d’Italia è

un’altra storia. A Truman Giuliano
ha già fatto sapere per lettera di esser
pronto a fargli vedere «di che cosa
può essere capace contro i vili rossi».
Con interlocutori ben più avvicina-
bili, come i monarchici Cusumano
Geloso, Marchesano, Alliata, il ban-
dito tesseunaretedi incontri:glipro-
mettono amnistia, soldi e possibilità
di riparare in Usa se volgendo i mitra
controi«rossi»aiuteràlacausa.

Arriva il fatidico 1947. Il 20 aprile
alle elezioni regionali vincono le for-
ze di sinistra raggruppate nella lista
del Blocco del Popolo, che reca l’effi-
gie di un condottiero ben più glorio-
sodiTuriddu,GiuseppeGaribaldi.La
mafia ha già fatto sapere che, se vin-
cono i comunisti, sarà strage. Il ban-
dito ha pubblicato sul Giornale di Si-
cilia un suo appello al voto antico-
munista.

Ventisette aprile: il cognato, Pa-
squale Sciortino consegna al capo-
banda un biglietto. Dopo averlo let-
to, Giuliano annuncia: «È giunta l’o-
ra della nostra liberazione». Quattro
giorni dopo, la strage degli innocenti
che festeggiavano lavittoriaelettora-
le. Il maggioredei carabinieriAlfredo
Angrisani scriverà a Roma: «L’azione
terrorista è da attribuire a elementi
reazionariincombuttaconlamafia».
Ma l’indomani in Parlamento il mi-
nistroScelbanegheràche ilmassacro
abbia matrice politica. Il 31 maggio
governi di centro-destra vengono
formati aRomaeaPalermo. Il22giu-
gnolabandaGiulianoassalta3sezio-
nipci,unadelPsie2Cameredellavo-
ro nel Palermitano: due morti. La le-
zionediPortelladev’essereribadita.È
strageinfinita.Ildirigentecomunista
Mommo Li Causi invita più volte
Giuliano a parlare: «Il governo non
vuolecatturartivivo».

SisuccedonoIspettoratidipoliziae
corpi speciali. Al processo di Viterbo
siscopriràcheleautorità,puravendo
infiltrato nella banda uomini come
SalvatoreFerreri,detto fra‘Diavolo,e
Pisciotta, muniti di tesserini di poli-
zia e, pur avendo frequentato Giulia-
no durante la «latitanza», come ac-
cadde all’ispettore Ciro Verdiani e al
procuratore generale della Repubbli-
caEmanuelePili,avevanoallafineaf-
fidatoallamafia ilcompitodiuccide-
re Giuliano. La stessa strage di Portel-
laera stata con ogniprobabilità inva-
no «annunciata» dai confidenti. Per-
ché Giuliano ammutolisse per sem-
pre i carabinieri comandati dal gene-
rale Luca e dal capitano Perenze in-
ventarono un conflitto a fuoco, ma
Turiddu, forse già cadavere, era stato
consegnato allo Stato dagli ex-pro-
tettoridelbandito.GasparePisciotta,
che si era autoaccusato di quell’ucci-
sione, tre anni dopo, in una cella del
carcere UcciardonediPalermobevve
un caffè di troppo e morì avvelenato
con la stricnina. Sui misteri di Portel-
la aveva scrittoquattordiciquaderni.
Non ce n’è traccia. Agli atti rimango-
no le sue ormai tardive accuse ai mo-
narchici e qualche allusivo ricatto ai
dc Mario Scelba e Bernardo Mattarel-
la, tirati in ballo rapsodicamente an-
chelorocomesospettimandanti,ma
in verità più propriamente responsa-
bili politici e morali del dopo Portel-
la: il primo per aver tenuto assieme il
vecchio apparato statuale erede del
fascismo che inquinò le indagini e
trasformò in un mistero la ben facile
individuazione delle forze politiche
eversive che avevano armato la ma-
no a Giuliano. Il secondo per aver as-
secondato almeno in una prima fase
la trasmigrazione della mafia dalla
destra alla Dc siciliana. Fallito dopo
50 anni l’obiettivopoliticodella stra-
gediPortellaedellostragismo(impe-
dire l’accesso delle sinistre al gover-
no) al posto del lago di sangue resta
una scia di fango: l’eredità pesante e
tuttora irrisoltadelledeviazionidegli
apparati dello Stato. I nomi di alcuni
funzionari protagonistidel caso Giu-
liano tornano nelle carte recente-
mente sequestrate al Viminale. Ar-
chivi segreti occultati, manomessi: a
Giuliano, subito dopo la morte fece-
ro un calco in gesso della faccia, ma
nons’èpiùtrovato.

Vincenzo Vasile
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Portella:
il primo
muro
di gomma

La manifestazione per il trentennale della strage

Tre libri
raccontano
il massacro

La grande editoria ha
snobbato il cinquantesimo
anniversario della strage di
Portella. I tre studi sulla strage
arrivati in questi giorni in
libreria sono stati pubblicati
da editori minori: la Franco
Angeli pubblica «Portella
della Ginestra, microstoria di
una strage di Stato» dello
storico Giuseppe Casarrubea,
analisi di atti giudiziari e
parlamentari che riapre la
questione dei mandanti.
L’autore ha dedicato il libro al
padre, un militante pci ucciso
dalla banda Giuliano. Per i tipi
di Rubettino due titoli: «La
guerra dei sette anni, dossier
sul bandito Giuliano» dei
giornalisti Orazio Barrese e
Giacinta D’Agostino, e il
saggio «La democrazia
bloccata, la strage di Portella
e l’emarginazione della
sinistra» di Umberto Santino.
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Le retribuzioni
contrattuali sono
cresciute dello 0,1% in
marzo rispetto al mese
precedente, per effetto
dell’applicazione dei
nuovi contratti collettivi.
A livello tendenziale
(marzo ‘97 rispetto a
marzo ‘96) la crescita è
stata pari al 4,5%, mentre
la variazione media degli
ultimi 12 mesi (aprile
1996-marzo-’97) è stata
pari a +4,2%. Lo ha
rilevato l’Istat segnalando
anche una crescita delle
ore non lavorate a causa di
conflitti di lavoro, salite,
nei primi due mesi del ‘97,
a 3,5 milioni rispetto alle
777 mila registrate nello
stesso periodo del ‘96.
La variazione
congiunturale delle
retribuzioni nel mese di
marzo, spiega l’Istat, è
stata determinata sia
dall’applicazione di nuovi
contratti collettivi di
lavoro, che hanno
previsto aumenti a partire
proprio da marzo, sia dai
benefici economici
derivanti dai contratti
vigenti. I nuovi accordi, in
particolare, hanno
riguardato la
regolamentazione del
secondo biennio
economico per i
dipendenti del comparto
dei servizi di smaltimento
rifiuti e di quello per i
dirigenti contrattualizzati
delle Regioni ed
autonomie locali. I nuovi
contratti collettivi di
lavoro che riguardano i
dipendenti dell’industria
del legno, dei laterizi e dei
manufatti di cemento, del
cemento, calce e gesso e
dei lapidei, recepiti nello
stesso mese di marzo,
prevedono invece
aumenti tabellari dal mese
di aprile. Gli aumenti
riguardano anche
l’industria delle pelli e
cuoio e il comparto degli
alberghi e pubblici
esercizi. Per il mese di
marzo la variazione
tendenziale risulta
superiore alla media
generale per la pubblica
amministrazione (+7,1%).
In media, o sotto di essa,
l’industria (+4,2%), il
commercio, alberghi e
pubblici esercizi (+4,2%), i
trasporti, comunicazioni e
attività connesse ai
trasporti (+1,5%), il
credito e assicurazioni
(+3,3%) e i servizi privati
(+3,1%).
Per i conflitti di lavoro,
l’incidenza maggiore è
nell’industria
manifatturiera (32,1%).

Retribuzioni
in un anno
aumenti
del 4,5%

La manifestazione nazionale a Portella della Ginestra, tradizionale concerto a Roma

Lavoro e riforma del Welfare
i due temi del Primo maggio
I dirigenti di Cgil, Cisl e Uil insistono per l’attuazione del patto firmato nel settembre dell’anno
scorso. La preparazione del confronto sullo stato sociale. Le cifre dell’emergenza occupazione.

Dopo il via libera della Corte dei Conti

Macciotta: applichiamo
il patto per il lavoro
Da giugno
via libera ai cantieri

ROMA. Per il primo maggio la ma-
nifestazione centrale dei sindacati
confederali si terrà in Sicilia, a Por-
telladellaGinestra, inoccasionedel
cinquantenario della strage. A Ro-
ma poi si svolgerà, in piazza San
Giovanni, il consueto concerto, or-
mai divenuto un appuntamento
fisso della festa del lavoro. I temi al
centro dellagiornata saranno tutta-
via di stretta attualità politica: l’e-
mergenza occupazione e la trattati-
va ormai alle porte per la riforma
dellostatosociale.PerCgil,CisleUil
ilprimomaggiosaràcosìanchel’oc-
casione per fare un bilancio del pri-
mo anno di rapporti con il governo
dell’Ulivo. Un anno che ha visto la
firmadelpattoperillavoro(il24set-
tembre), ma anche la manifestazio-
ne del 22 novembre contro i ritardi
dell’esecutivo nell’attuazione di
quell’accordo.

Da allora qualcosa si è mosso, an-
che se proprio ieri il segretario della
Cisl D’Antoni è tornato a dire che i
risultati finora ottenuti sono insuf-
ficienti. Il pacchetto Treu prosegue
comunque, anche se con difficoltà,
il suo iter parlamentare, il Cipe ha
deliberato la ripartizione dei fondi
per alcuni contratti d’area e patti
territoriali, alcuni cantieri dovreb-
bero aprire. Ma i sindacati non si
sentono soddisfatti. E anche se
guardano al rapporto con il gover-

no in maniera diversa: per la Cgil
«non si è affatto prossimi allo scon-
tro» (Guglielmo Epifani, vice segre-
tario della Cgil); per la Uil, invece,
«sul pacchetto lavoro si è vicini al
conflitto»(AdrianoMusi,segretario
confederale); per la Cisl, infine, «c’è
una fase di difficoltà con il governo
tutto concentrato sulla riforma del-
lo stato sociale, mentre è il lavoro la
vera priorità» (Raffaele Morese, se-
gretariogeneraleaggiunto).

Ma al di là di differenti «sensibili-
tà» Cgil, Cisl e Uil concordano sul
fatto che il lavoro deve essere il
«fondamento» del nuovo stato so-
ciale. E sarà appunto proprio il lega-
melavoro-nuovowelfare il filocon-
duttore della festa del primo mag-
gio.«Ilnostroobiettivo -spiegaMo-
rese -èquellodimantenere il lavoro
labasesucuicostruireilnuovostato
sociale. Per ora il governo non sem-
bra essere sulla nostra stessa lun-
ghezza d’onda». Aggiunge Epifani:
«Sul lavoro non possiamo certo ab-
bassare la guardia. La pressione sul
governo e sulle forze parlamentari
continuerà. Nè si può pensare di ri-
formare lo stato sociale tagliando
una spesa complessiva che è già tra
le più basse d’Europa. L’ambizione,
piuttosto, dovrebbe essere quella di
dare finalmente all’Italia uno stato
sociale equo ed efficiente sul quale
poter far leva anche per rilanciare la

crescita».
Dunque sullo stato sociale il con-

fronto si prospetta complicato.
«Nonc’èdubbio- sostieneMusi -vi-
stocheilgovernoèconcentratotut-
tosulcontingente.Haunapproccio
sbagliato, non di legislatura. Per
esempio: come si può affrontare la
riforma del welfare ignorando la
questione dell’evasione fiscale?».
La tesi dei sindacati è che le «incer-
tezze» all’interno della maggioran-
za di governo peseranno molto sul-
la trattativa. «Per avviare il negozia-
to - conclude Epifani - è necessario
unpuntodivistaprecisodigoverno
e maggioranza, altrimenti si com-
plicatutto».

L’insistenza dei sindacati sul te-
ma dell’occupazione è più che giu-
stificatadainumericheriassumono
la drammaticità del fenomeno. Ec-
co i principali: quasi tre milioni di
persone in cerca di lavoro; più di un
milione di disoccupati diplomati;
province del Mezzogiorno con un
tasso di disoccupazione che supera
il 30%; 24 mila imprese fallite tra il
’92edil ‘94. InItalia il tassodidisoc-
cupazione è tra i più alti d’Europa,
ha raggiunto nel gennaio di que-
st’anno il 12,4% (contro il 12,2%
del ‘96 ed il 12% del ‘95). In un an-
no, inpratica,vi sono53miladisoc-
cupati in più, con 2 milioni e 809
milapersonechecercanolavoro.

ROMA. «Ci sono tutte le condizioni,
dalle aree disponibili ai progetti in-
dustriali e i finanziamenti, per dare
concretezzaalpattoperil lavoroconi
contratti d’area e i patti territoriali»;
in teoria anche domani si potrebbe
dare il via alle opere per fronteggiare
l’immane disoccupazione. Lo dice il
sottosegretario al Bilancio Giorgio
Macciotta, nel commentare il fatto
che l’altro ieri la Corte dei Conti ha
registrato la delibera di aprile del Co-
mitato interministeriale per la pro-
grammazione economica (Cipe) sul-
la cosiddettaprogrammazionenego-
ziata: in sostanza l’applicazione del
patto sul lavoro coni contrattid’area
e i patti territoriali tra Stato, Regioni,
Entilocaliepartisociali.

Professore, che cosa significa
questo atto della magistratura
contabile?

«Adesso si può cominciare a ridi-
segnare la politica degli investi-
menti coinvolgendo tutte le ammi-
nistrazioni interessate sindallapro-
gettazione. È possibile l’immediata
accelerazione degli investimenti
nellalorooperatività».

Tutti igovernipassati,ognivol-
ta che annunciavano investi-
menti,garantivanoprocedureac-
celerate ma le migliori intenzioni
finivano per insabbiarsi chissà
dove. Perché stavolta dovrebbe
esserediverso?

«Perduemotivi.Ilprimoècheper
la realizzazione di infrastrutture si
rende permanente la conferenza
deiservizi,costringendoperòleam-
ministrazioniadefinirenonsologli
obiettivi,maanchei tempidirealiz-
zazione, i finanziamenti, i respon-
sabili delle procedure. C’è un prece-
dente nella programmazionenego-
ziata, quella tra Stato e Regione To-
scana con uno schema non altret-
tantoincisivo;eppurelarealizzazio-
nedeiprogettièstataanticipatame-
diamentedicinquemesi.Ilsecondo
motivo consiste nello snellimento
delle istruttorie sugli investimenti
produttivi,giàsperimentatodalmi-
nistero dell’Industria. La nuova

procedura consente agli istituti di
credito convenzionati di compiere
una istruttoria complessiva sui pro-
gettipresentati;edisoggettirespon-
sabilidelpattoterritorialeodelcon-
tratto d’area potranno scegliere fra
gli istituti di credito convenzionati
col Bilancio, a cui affidare l’istrutto-
ria. In questo modo l’istruttoria
stessasaràsicuramentepiùveloce».

Quando la prima pietra? O me-
glio,quandolaprimarealizzazio-
neconcreta?

«La registrazione della delibera
del Cipe attiva immediatamente i
contratti d’area già finanziati dal-
l’Unione europea o da fondi nazio-
nali. Credo che nel mese di giugno
saranno firmati i primi tre contratti
che sono inqueste condizioni: Cro-
tone,Manfredoniael’areachecom-
prende Torre del Greco e Castella-
marediStabia».

Eglialtri?
«Sempre entro giugno si dovreb-

beroconcludereleconvenzionicon
gli istituti di credito - una cosa un
po‘ complessa per via delle gare eu-
ropee.Daquelmomentosiattivano
i contratti che hanno bisogno di
nuove risorse, peraltro già stanziate
dal comitato interministeriale del
23aprile:2.000miliardiequamente
ripartiti fra contratti d’area e patti
territoriali,ealtrimillepericontrat-
tidiprogrammaconigrandigruppi
io i consorzi delle piccole imprese.
Dobbiamo aggiungere 1.800 mi-
liardi pergarantireche,conclusa l’i-
struttoria, tutte le domande accolte
di incentivi industriali, vengano fi-
nanziate».

E allora, quando la prima gio-
vane disoccupata del Sud potrà
accedere al suo primo posto di la-
vorocreatodaquesteiniziative?

«In teoria, anche dopodomani. A
questo punto le parti sociali titolari
di queste iniziative possono arriva-
re a una stretta nel negoziato per i
contratti d’area, sottoscriverli e ini-
ziareilavori».

R.W.

Aumento Iva
Per il Fmi
si può fare

In Italia si può aumentare
l’Iva senza rischi
inflazionistici, si tratta di
una misura «praticabile». È il
Fondo Monetario, per
bocca del suo responsabile
del Dipartimento Fiscale
Vito Tanzi, a dare un
giudizio positivo su un
provvedimento che
potrebbe far parte della
finanziaria ‘98. La
valutazione è opposta
rispetto a quella espressa
dal governatore Fazio che,
in dissenso con il ministro
del Tesoro Ciampi, aveva
definito «pericolosi» anche
ritocchi parziali
dell’imposta. Secondo
Tanzi, «l’inflazione è
determinata da quello che
fanno le banche centrali.
Molti paesi hanno l’Iva al
25% senza soffrire di forti
aumenti di prezzi ».

Il consiglio dei ministri vara gli ultimi decreti di attuazione della riforma Dini del ‘95

Il governo armonizza le pensioni militari
Ma la Polizia dice no e scende in piazza
Inasprite le regole precedenti per l’accesso alla quiescenza, restano più favorevoli del regime generale.
Ballerine a riposo a 47 anni. Contributi gratis a poliziotti e militari, con la pensione di anzianità a 53 anni.

ROMA. Almenonei limitidiquanto
stabilito dalla riforma delle pensio-
ni del ‘95, l’armonizzazione dei re-
gimi previdenziali per una serie di
categorie è compiuta. Qui le regole
per l’accesso alla pensione si sono
inaspriterispettoaquellepreceden-
ti il 1995. Ma si è tenuto conto del
carattere particolare della loro atti-
vità (il lavoro di un poliziotto o di
unvigiledelfuocoèdiversodaquel-
lo di un impiegato del catasto o di
un operaio dell’Enel) e così quelle
regole, pur inasprite, restano più fa-
vorevoli di quelle stabilite per la ge-
neralitàdeilavoratori.

Stadi fattocheieri ilConsigliodei
ministri ha approvato - il giorno
precedente le commissioni parla-
mentari avevanodato il relativopa-
rere - gli ultimi decreti legislativi di
armonizzazione in attuazione della
delega contenuta nella riforma Di-
ni. Le categorie coinvolte sono: i la-
voratori dello spettacolo, il perso-
nale dell’Ente di assistenza al volo, i
militari, la Polizia di Stato, i Vigili
del fuoco, il personale statale non
contrattualizzato. Altri decreti ap-
provati riguardano le modalità di

calcolo dell’anzianità pregressa per
esercitare l’opzione a favore del si-
stemacontributivototale, il riscatto
e la ricongiuzione, il controllo sulle
pensionidiinvalidità.

Come cambiano le regole? Ad
esempio, nello spettacolo? Gli ad-
detti si sono divisi in tre categorie:
gli artisti, i dipendenti a tempo in-
determinato come quelli della Rai,
gli operatori con contratti a tempo
indeterminato. Per questiultimi c’è
un particolare sistema di conteggio
dei contributi. La seconda fascia è
stata completamente equiparata al
regime generale. Per gli artisti vi so-
no diverse regole. Per i musicisti l’e-
tà pensionabile è anticipata di 5 an-
ni. Per ballerine e ballerini l’età del
riposo aumenta di 7 anni, rispetti-
vamentea47e52anni.

Mailcasopolitico-sindacalediie-
ri è stato quello della Polizia, che ha
dettonoancheall’ultimamediazio-
necompiutaalSenatoconunagros-
sa manifestazione a Roma di tutti i
sindacati del comparto. Tranne l’a-
rea Cgil del Siulp, che ormai si è
spaccato dopo il cambio al vertice
con un nuovo segretario generale -

Oronzo Cosi - ritenuto in quota
Cisl. La Cgil valorizza la crescita del
montantecontributivo(aspesedel-
l’Erario) per compensare l’istituto
dell’«ausiliaria», un congegno «mi-
litare» che permette di essere in ser-
vizio mentre si è in pensione; e il re-
quisito per la pensione di anzianità
che va da 50 a53 anni inveceche da
52 a 57 come nel regime generale.
Questo grosso modo è il punto di
mediazione,malesigledellaPolizia
hanno detto no, ringraziando gli
esponenti del Polo, a cominciare da
GasparridiAlleanzanazionaleel’ex
prefetto Serra di Fi, per aver aderito
allamanifestazionediRoma.«Ciha
fatto piacere», ha detto il segretario
del Sap Giorgio Innocenti, mentre
Cosi sosteneva che sono in gioco «i
diritti sacrosanti dei lavoratoridella
sicurezza». Invece Pietro Gasperoni
(Sd), relatore alla Camera sul decre-
to di armonizzazione, definiva «in-
comprensibile» la manifestazione
perché s’erano accolte le principali
richieste dei rappresentanti dei vari
corpi.

Raul Wittenberg

Dopo 10 anni
di pensione
torna al lavoro

MISANO ADRIATICO - PENSIONEESEDRA **Via Alberello 34 - Tel. 0541/615196 
Tutta nuova! - per vacanze familiari - vicino mare, zona tranquilla nel verde -
tutte camere servizi balconi - Ascensore - Parcheggio privato  - cucina casa-
linga abbondante curata dalla proprietaria - ottimi buffet - Maggio Giugno
Settembre 39.000/40.000 - Luglio 50.000/51.000 1-23/8 64.000/65000 - 24-
31/8 51.000/52.000.

MISANO ADRIATICO - HOTELMAIOLI **Via Matteotti 12 - Tel. 0541/613228 - 606814

Garage privato - Nuova costruzione - Vicino mare - Biciclette - Ascensore -
Solarium - Cucina casalinga abbondante - Tutte camere servizi - Balconi vista
mare - Bar - Giardino - Cabine mare - Pensione completa: Maggio - Giugno -
Settembre 40.000 - Luglio 51.000 - 1-22/8 64.000 - 23-31/8 51.000 - tutto
compreso - Sconti bambini - Gestione proprietario.

BELLARIA- IGEA MARINA- HOTELORNELLA**Via Plauto, 23 - Tel. 0541/331421 

(Privato 28893) 40 metri mare - tranquillo - giardino - parcheggio - camere
servizi - telefono - Tv - ascensore - cucina romagnola - Specialissimo Maggio,
Giugno 42.000/45.000 bambino gratis - Luglio 45.000/52.000 - Agosto
54.000/72.000.

VACANZE  LIETEUn’odissea nella previdenza
ha trovato, in seguito alla
decisione del Tar della
Sardegna, una positiva
soluzione. Paolina Serra, 55
anni, infermiera, che ha
goduto per dieci anni della
pensione, in seguito ad un
errore di calcolo del datore
di lavoro, ne è stata privata
perché mancavano 16
giorni al requisito previsto
dalla legge. La Usl da cui
dipendeva ha rifiutato la
riassunzione, ma il Tar ha
disposto il suo ritorno al
lavoro per altri due anni e
mezzo per ottenere così la
pensione che, di fatto, aveva
maturato 12 anni fa.

Autostrada
Sa-Rc
Costa accelera

Decreto del governo fa slittare i termini del pagamento, rischio di scontro con la Ue

Quote latte, multe entro il 31 agosto
Prorogati anche i lavori della commissione d’indagine. Bruxelles insiste: «L’Italia deve pagare».

Oltre 800miliardi di stanziamen-
ti già ci sono, ora verranno accele-
rate le procedure di progettazione
e autorizzazione per gli interventi
di «messa in sicurezza»: è quanto
haassicurato ilministrodeiLavori
Pubblici, Paolo Costa, a proposito
dei lavori sull’autostrada Salerno-
Reggio Calabria, in un incontro
con il sindaco di Salerno, il presi-
dente della Provincia, sindacalisti
eamministratorilocali.

Il governo - ha spiegato Costa -
intende imprimere un forte im-
pulso agli interventi sulla princi-
pale arteria viaria del Mezzogior-
no, impegnandotutte le risorsedi-
sponibili. Proprio qualche giorno
fa, infatti, il Cipe ha deliberato lo
stanziamento di 531 miliardi per i
lavori sul tratto calabrese, che si
vanno così ad aggiungere ai 300
già disponibili per il tratto salerni-
tano. Nel corso della riunione è
stata inoltre ampiamente illustra-
ta la procedura che verrà seguita
per i lottipiùfornitidiprogettazio-
neesecutiva.

ROMA. Nuovapuntataieridellalun-
ga telenovela delle quote-latte. Il
Consiglio dei ministri ha emanato
un decreto che stabilisce: a) la proro-
ga dei lavori della commissione d’in-
dagine sino al 30 giugno; b) lo slitta-
mento del pagamento della seconda
rata delle multe per lo sforamento
dellaquotadiproduzione,preceden-
temente fissato per il 10 maggio. Lo
ha confermato il capo gabinetto del
ministero delle Risorse agricole,
uscendo da Palazzo Chigi, al termine
del Consiglio. Fino ad oggi i produt-
tori avevano pagato il 25% del com-
plesso delle multe che ammonta a
370miliardi.

L’esigenzadiunprontointervento
delgovernoèstatodettatodallenoti-
zie sulle risultanze della commissio-
ne d’indagine, trasmesse, nei giorni
scorsi, alla Presidenza del Consiglio,
che avevano destato notevole im-
pressione nell’opinionepubblicaper
la rivelazione di veri e prorpi imbro-
gli,perpetrati, inquestianni,conim-
portazione di latte in polvere, fatto
passare per produzione nazionale,

con quote fasulle (noto ormai come
«quote-carta»), latte importatoenon
fatturato che sfugge ad ogni control-
lo, dati di conferimento errati e via
elencando tanto da far dire ai com-
missari che risulta palese una monu-
mentalepresenzaditruffe.

La relazionehadestato,comedice-
vamo, viva impressione negli am-
bienti interessati, con la richiesta da
più parti, soprattutto da quelle dei
produttori e delle associazioni degli
agricoltori (Confagricoltura, Cia e
Coldiretti)diunasospensionedelpa-
gamento delle multe, per una pausa
di riflessioneesoprattuttoperstabili-
re a chi far risalire le responsabilità,
considerato che la commissione ha
puntato l’indice accusatore, in tutte
le direzioni, dall’Aima ai produttori,
dagli acquirenti alle regioni, dalle as-
sociazioni allo stesso governo, alme-
nosinoallacampagnalattiero-casea-
ria1993-94.

Dalla denuncia, però, bisogna pas-
sare ai rimedi. Intanto occorre capire
come il governo si rapporterà con
Bruxelles, dove si insiste sull’obbligo

del nostro Paese di pagare le multe
«qualunque sia la motivazione per la
quale l’Italia ha sforato le suo quote
latte» come ha detto il portavoce del
commissario per l’Agricoltura, Franz
Fischler. È probabile si apra un con-
tenzioso a meno che anche a livello
comunitario non si concordi su un
breveslittamentodelpagamento.

Intanto, i«comitati spontanei»dei
produttori aderenti alla Cesiaa han-
no già deciso la riapertura del fronte
di lotta, considerandosi le vittime
della situazione. Porteranno nuova-
mente i trattori nei campi ai bordi
delle strade, il 4 maggio pronti a for-
me di pressione più dure, se il gover-
nononemaneràunaltrodecretoche
definisca chi dovrà pagare le multe
della campagna 1995-96, escluden-
doevidentementeiproduttori.

Eilgovernocomerisponde?«Ilcla-
more e il disorientamento suscitati
dalle risultanze della commissione
d’indagine - ha dichiarato Roberto
Borroni, sottosegretario al ministero
delle Risorse agricole - non può far
passare in secondo piano l’esigenza

di affrontare con rigore, serietà e for-
zainnovativaladifficilefaseditransi-
zione che si apre alla luce dei conte-
nuti della relazione». «Ferma restan-
do la necessità - ha aggiunto - di fare
piena luce sul passato, al fine di indi-
viduare tutte le responsabilità, con
eventuali pronunce degli organi
competenti, e rimuovere inmodora-
dicale le cause, l’impegno del gover-
no e del Parlamento deve proseguire
nell’azione di riformaperdareaipro-
duttorinormecerte,controlliefficaci
e una macchina amministrativa effi-
ciente». «La discussione - ha conclu-
so Borroni - aperta in sede europea,
grazie all’iniziativa del Presidente
Prodi e del ministro Pinto, a proposi-
to del ruolo della zooctenia italiana
inambitocomunitario,nonpuònon
essere rilanciata con ulteriore vigore
nonostante il terremoto di questi
giorni: la volontà di fare chiarezza da
parte del governo contribuisce indi-
scutibilmente a rafforzare la nostra
posizione».

Nedo Canetti



01EST02A0105 ZALLCALL 11 21:09:27 04/30/97  

NEL MONDOGiovedì 1 maggio 1997 6 l’Unità

Gli arsenali nel paese sono 1500, abbandonati durante la rivolta sono ancora per la gran parte incustoditi

Esplode un deposito di munizioni
Strage in Albania, almeno 27 morti
Incerte le cause dell’incidente, forse provocato da una scintilla sprigionata da lanterne e candele usate per illuminare il tunnel
pieno di esplosivo. Le vittime probabilmente tentavano di saccheggiare la galleria, prima che l’esercito ne riprendesse il controllo.

Nel 5o anniversario della perdita del nostro
caro marito e papà

ANTONIO DI MAURO
con immancabile affetto la moglie Sirenetta
e i figli Emanuele ed Elisa lo ricordano a tutti
coloro che gli volevano bene e stimavano il
suoimpegnopoliticoedumano.

Roma,1maggio1997

Sono passati cinque anni, ma Antonio Zollo
e Giorgio Frasca Polara ricordano sempre
construggenteaffetto

TOTO’ DI MAURO
l’amico, il compagno, il collega di una vita
spesa per il giornale che ancora lo rimpian-
ge.

Roma,1maggio1997.

Il presidente dell’Associazione stampa par-
lamentareEnzoJacopino, e il segretarioLui-
giContunondimenticano

ANTONIO DI MAURO
e il suo lungo, appassionato lavoro di croni-
sta, di organizzatore sindacale,dianimatore
dell’opera di rinnovamento delle istituzioni
repubblicane.

Roma,1maggio1997.

Il direttoregeneraledel gruppodella Sinistra
democratica-l’Ulivo della Camera, Teo Ruf-
fa, non dimentica l’appassionato, sempre
preziosocontributodi

TOTO’ DI MAURO
alla più larga conoscenza dell’attività parla-
mentarenelcorsoditantelegislatureeditan-
tebattaglie.

Roma,1maggio1997.

I colleghi della Sala stampa di Montecitorio
Donatella Antonioli, Angelo Aver, Paolo Co-
rallo, LuisaCordova,PietroDeAngelis, Fran-
cesco De Vito, Pasquale Laurito, Fulvio Me-
coni, Giuseppe Morello, Adriano Paniccia,
VittorioOrefice, PeppeRizzuto,RenatoVen-
dittinondimenticano

TOTO’ DI MAURO
elasuagrandepassioneper ilmestiere, ilsuo
rigoroso impegno politico e civile, la sua te-
nace opera di dirigente della Stampa parla-
mentare.

Roma,1maggio1997.

Alberto Goroni e Manfredi Teso ricordano
conaffettoilcompagno

ANTONIO DI MAURO
e i tanti anni di lavoro trascorsi insieme alla
CameradeiDeputati.

Roma,1maggio1997.

Marisa, Mario, Monica, Massimo, Cecilia ed
Edoardo Luongo abbracciano forte Pina e
Alberto per la scomparsa del loro carissimo
amico

ALBERTO MEROLLA
Roma,1maggio1997

Adunmesedallascomparsadelcompagno

MARIANO PORZIO
i compagni della sez. Pds di San Giuseppe
Porto sonosempreviciniallamogliecompa-
gna Giuseppina ricordando con immenso
affetto il caro compagno scomparso fulgido
esempio di instancabilità, militante del Pci e
poidelPdsnelpopolarequartierediSanGiu-
seppePortodiNapoli.

Napoli,1maggio1997

Inricordodell’indimenticabile

RENATO D’ONOFRIO
lasorellaRitasottoscriveperl’Unità

Torino,1maggio1997

Le compagne e i compagni della Federazio-
ne diBergamo del Pdsesprimono lepiù sen-
tite condoglianze aMaurizio,Cristinae fami-
liariperlamortedelpapà

ANDREA LAINI
Bergamo,1maggio1997

Èdeceduto

GIULIO BENVENUTI
responsabile dell’Anpi zona gavinana. Lo ri-
cordano i compagni di Vie Nuove. I funerali
sono per oggi ale ore 10, in P.zza Elia Della
Costa

Firenze,1maggio1997

Nel 100 anniversario della morte del compa-
gno

OSCAR TERRENI
la famiglia lo ricordaconaffettoesottoscrive
per l’Unità

Empoli(Fi),1maggio1997

A8annidallascomparsadelcompagno

IORIO BALDINI
lamogliee il figlio ricordandolocon tantoaf-
fetto,sottoscrivonoper

Poggibonsi(Si),1maggio1997

Sonotrascorsi6annidaquando

LIBERO BEGHI
cihalasciato.Anna,Sabrinaeiparenti tutti lo
ricordano sempre con infinito affetto e col-
gono l’occasione per ringraziare il consiglio
di quartiere 2 di Firenze per la bellissima tar-
ga posta in sua memoria e sottoscrive per il
giornale

Firenze,1maggio1997

Carobabbo,
cihai insegnatoadapprezzareeadifenderei
valori della libertà, del lavoro della giustizia
socialeedell’onestà.Noifigli tenesiamogra-
ti e nella ricorrenza del I0 maggio a te tanto
cara,desideriamoricordareilcompagno

ANGELINO PIRAS
aquantilohannoconosciutoeapprezzato.

Carbonia,1maggio1997

Un altro 10 maggio a rendere sempre attuale
ilricordodelcompagno

MARIO FILIPPO MONTALTI
Carla, Marcello e Milco lo ricordano con im-
mutatoaffettonel giornodella festa del lavo-
rocheeraanche il giornodel suocomplean-
no che per anni ha festeggiato diffondendo
l’Unità

Ruffio,1maggio1997

Nel primo anniversario della scomparsa del
compagno

CESARE ANTONIO ROSSI
i familiariconaffettonericordanoigrandiva-
lori umani, l’impegno civile e politico, l’one-
stà.Sottoscrivonoperl’Unità

Genova,1maggio1997

SergioBassetti,Werther,Ruggero,Attilio,An-
na,GinoeRaffaello,SauroMalpezzieDante,
Tina Zanoni, Mafalda e Clementina, Amalia
Gemignani,ViscardoCicognani,MariaBelli,
Urbano Angelini, Bruna Fiori, Tonina Laghi,
Mirella Flamigni, Piero e Wladimiro, Liliana
Vasuminiricordanoconaffettoilcompagno

PINO BASSETTI
recentemente scomparso e, in suamemoria
sottoscrivonoL.540.000perilnostrogiornale

Forlì,1maggio1997

10maggioilgiornodatepreferitoetu,

AGOSTINO
perlaprimavoltanoncisei,mailmiopensie-
roèconte.FioralbaAmadorivedovaFanti.

S.Pancrazio(Ra),1maggio1997

28-4-1992 28-4-1997
Semprevivodentroinostricuoriilricordodi

FAUSTO FABBRI
Settimo, Maria, Loretta, Andrea e Jones sot-
toscrivonoperl’Unità

Forlì,1maggio1997

Nel 50 anniversario della scomparsa del
compagno

FRANCESCO RE
lamoglie, le figlie, igenerie ilnipoteMarcolo
ricordanoconimmensoaffettoesottoscrivo-
noperl’Unità.

Basiglio,1maggio1997

A4annidallascomparsadi

GIUSEPPE DE LORENZO
i compagni e le compagne della Società na-
zionale di Mutuo Soccorso «Cesare Pozzo»
ne ricordano le grandi doti umane e profes-
sionali come mutualista e direttore del gior-
nalesociale«IlTreno».

Milano,1maggio1997

Ferri Gabriele ricorda con immutato affetto,
aquattroannidallamorte

PEPPINO DE LORENZO
compagno di tante battaglie con il partito, il
Sindacato ferrovieri italiani e con la Società
nazionale di mutuo soccorso «Cesare Poz-
zo».

Milano,1maggio1997

Nel 130 anniversario della scomparsa del
compagno

FERDINANDO MAUTINO
(Carlino)

comandante partigiano, decorato al valor
militare, corrispondente dell’Unità per lun-
ghi anni da Belgrado e Sofia, la moglie
Mary, il fratello Miro con Maria, il nipote
Massimo con Anna lo ricordano con af-
fetto e rimpianto immutati a compagni
amici e parenti. Sottoscrivono in sua me-
moria per l’Unità.

Milano-Udine,1maggio1997

La segreteria della Cgil Brianza partecipa
commossa al lutto del compagno Giancarlo
Ceruti, segretario generale della Fiom Brian-
zaperlascomparsadellacarasorella

FRANCESCA
Monza,1maggio1997

Sonopassatidueanni, cimanchi tanto.Le fi-
glieGraziella,LucianaeLoredanaricordano

AMELIA POZZI
(ved. Morigi)

instancabile lavoratrice e mamma eccezio-
nale.

Milano,1maggio1997

Ricordando l’eccidio di Portella della Gine-
stra, il10 maggiodicinquantaanni fa, lacom-
pagnaGinevraPontaltionoraletante

VITTIME INNOCENTI
sottoscrivendoperl’Unità

PovodiTrento,1maggio1997

Ricorre il tredicesimo anniversario della
scomparsadelcompagno

LINO MAREGA
(Lisi)

Partigiano, commissario della Brigata Gare-
mi. Le figlie FulviaeTosca lo ricordanoesot-
toscrivonoperl’Unità

Trieste-Villesse,1maggio1997

Gli organi dirigenti e i dipendenti della Coop
Unione partecipano con profondo cordo-
gliolascomparsadi

GIACOMO LABINI
che per molti anni ricoprì la carica di presi-
dente della Coop Unione di Visano, distin-
guendosi per l’impegno e la costanza nella
sualungaattivitàdicooperatore.

Piadena,1maggio1997

Ricorre oggi l’anniversario della scomparsa
delcompagno

GUIDO BRAMBATI
la moglie Maria, il figlio Bruno con la moglie
Lucia,con inipotie iparenti tutti loricordano
con immutato affetto. In suo ricordo sotto-
scrivonoperl’Unità.

Milano,1maggio1997

La Cina giura
a Clinton
«Rispetteremo
Hong Kong»
La Cina ha assicurato
l’America sulla propria
intenzione di rispettare
l’autonomia di Hong Kong
dopo il passaggio della
colonia britannica a
sovranità cinese il primo
luglio prossimo. «Sono
molto soddisfatto», ha
detto il presidente Bill
Clinton al termine di un
incontro alla Casa Bianca
con il ministro degli esteri
cinese Qian Qichen. «Il
capo della diplomazia di
Pechino mi ha assicurato -
ha detto Clinton - che la
Cina intende rispettare
l’accordo del 1984», con il
quale Londra e Pechino
concordarono i termini
della restituzione dell’isola
all’autorità cinese.
L’accordo prevede che
Hong Kong continui a
essere una regione semi
autonoma, con un sistema
legale proprio, le libertà
dei cittadini garantite e
un’economia capitalista.
Qian ha ribadito
l’intenzione di rispettare
l’autonomia di Hong Kong
in diverse riprese durante
la sua visita a Washington.
Stamane a una riunione
con sinologi americani ha
detto che l’autonomia di
Hong Kong dopo il
trasferimento del potere
sarà «senza pari nel
mondo». Intanto il
presidente della Camera
dei rappresentanti Newt
Gingrich ha chiesto al
Congresso di rinnovare le
agevolazioni commerciali
concesse alla Cina
nell’ambito della
cosiddetta clausola dei
«paesi più favoriti», ma non
per un anno intero come
consuetudine. Così gli Usa
avranno la possibilità di
mettere alla prova il
comportamento cinese a
Hong Kong. La clausola di
«nazione favorita» è stata
più volte concessa alla Cina
nonostante le proteste
delle organizzazioni per i
diritti umani che
contestano la presenza
nelle carceri cinesi di
detenuti per motivi
d’opinione

TIRANA. Laboccadeltunnelècrolla-
ta. Dalle fessure aperte nella roccia
dall’esplosione viene fuori un fumo
nero. Almeno ventisette persone so-
no rimaste uccise in un deposito sot-
terraneo di munizioni, a Oafe Shta-
ma, località dell’Albania centro-set-
tentrionale, a 35 chilometri da Tira-
na. Nessuno sa che cosa sia accaduto
esattamente nella galleria, dove si
trovava una grande quantità di trito-
lo. Le vittime con ogni probabilità
erano penetrate all’interno del tun-
nel per rubare munizioni. Il saccheg-
gio dei depositi militari è diventato
unapraticadiffusaefinoraassaipoco
osteggiata. Quello di Oafe Shtama
apparteneva all’esercito, ma non era
custodito. Due giorni fa il ministero
della Difesa aveva dato l’ordine di si-
gillarne gli ingressi. E gli abitanti del-
la zona hanno tentato di giocare
d’anticipo, prendendo tutto quello
che sarebbe stato possibile piazzare
sulmercato.

È andata male, come tante altre
volte in queste settimane dopo la ri-
volta. Forse una scintilla sprizzata
dalle torce e dalle candele usate per
farsi luce nell’oscurità del tunnel.
Forseunaspoletta innescatapererro-
re. L’esplosione è stata tremenda. La
volta della galleria è crollata schiac-
ciando quanti erano sotto, si pensa
almeno una trentina di persone.
Un’altra esplosione ha seguito la pri-

ma. Alcune case del vicino villaggio
sono state rase al suolo. Nella zona ci
sonosettedepositi sotterraneidimu-
nizioni. E la polizia teme che il fumo
possaaverinvasoanchealtregallerie,
dove è molto probabile che si trovas-
sero altre persone, intente alla stessa
operadisaccheggio.

L’incidente è avvenuto tra le 21,30
e le22dimartedì scorso. Isoccorsi so-
no potuti arrivare solo con grande ri-
tardo. Il deposito saltato inariasi tro-
va in una località di montagna im-
pervia e difficilmente raggiungibile.
La polizia del centro più vicino, Bur-
rel, ritienechenellagalleriaci fossero
anche donne e bambini. «Speravano
di trovare custoditi generi alimentari
abbandonatidall’esercitoeprobabil-
mente non sapevano della presenza
dell’esplosivo»,hadettol’ispettoredi
polizia Petrit Leka. Una versione che
sembra poco convincente. C’èanzi il
sospetto che all’interno delle galleria
qualcuno abbia tentato di smontare
lemunizioniperpoi rivenderelapar-
temetallica.L’inesperienzahafattoil
resto.

Non è la prima volta che salta in
aria un deposito militare da quando
l’Albania è sprofondata nel caos.
Qualche voltaè statopergioco- tra le
vittimemolti ragazzini -qualchevol-
ta per poca familiarità nel maneggia-
re armi e munizioni. Solo una setti-
mana fa, nell’ennesimo saccheggio

ad undeposito diLezha(60chilome-
trianorddiTirana)sonomorte8per-
sone e un’altra quindicina sono ri-
maste ferite. La frequenza degli inci-
dentihaspintoilministerodelladife-
sa a varare una campagna televisiva
di informazione per avvertire del pe-
ricolo. Ci sono almeno 1500 depositi
di munizioni ed esplosivi in tutto il
territorio albanese. La maggior parte
sono stati abbandonati durante i
giorni della rivolta e tuttora sono ter-
ra di nessuno. Spesso si trovano al-
l’interno dei centri abitati. E ieri il
portavoce della Forza multinaziona-
le, tenente colonnello Giovanni Ber-
nardi, ha lasciato trapelare una certa
preoccupazione per la sicurezza dei
5400 uomini del contingente di pro-
tezione: le strutture di comando non
hanno ricevuto informazioni sull’u-
bicazioneesattadegliarsenali.

ATiranaintantosicercadirimette-
re in marcia ilmeccanismodellanor-
malità. L’ex cancelliere austriaco
Franz Vranitzky, rappresentante del-
l’Organizzazione per la sicurezza e la
cooperazione in Europa in Albania,
ha assicurato ieri che «nei prossimi
dieci giorni» verrà presa una decisio-
ne su tempi e modi delle prossime
elezioni politiche. Ieri però non è ap-
prodato anulla l’incontro tra ilpresi-
dentedelPartitodemocratico,Tritan
Shehu, e quello del Partito socialista,
Fatos Nano, sulla legge elettorale. Il

partito del presidente Berisha riven-
dica la validità delle norme seguite
nelle ultime votazioni e basate sul si-
stema maggioritario, mentre Nano
ha chiesto una modifica della legge
in senso proporzionale. Vranitzky ri-
tienecomunquechesiapossibiletro-
vareuncompromessointempibrevi,
combinando i due sistemi con qual-
che ritocco alla legge elettorale del
’92, tuttora in vigore: si potrà votare,
ritiene l’ex cancelliere austriaco, en-
tro la fine di giugno o al più tardi ai
primidiluglio.

Le schiarite auspicatedaVranitzky
non preludono però ad un allenta-
mento della tensione politica nel
paese. Il«Forodemocratico»,cherag-
gruppa dieci partiti dell’opposizione
albanese, sta preparando la messa in
stato d’accusa del presidente Sali Be-
risha per la «truffa delle piramidi», le
società finanziarie il cui crollo ha in-
nescato la protesta. «Non escludia-
mo l’ipotesi di presentare la docu-
mentazione contro Berisha al tribu-
nale internazionaledell’Aja»,ha det-
to Skender Gjinushi, presidente del
partito socialdemocratico. L’accusa
rivolta al presidente albanese è di
aver deliberatamente lasciato dege-
nerare la situazione nel paese, dopo
la bancarotta delle finanziarie. Per
Gjinushi però potrebbe essere la pri-
ma mossa nella partita della campa-
gnaelettorale.

Ayatollah irritati dalla decisione europea di raffreddare le relazioni diplomatiche

Teheran si vendica con Bonn e Copenaghen
«Quell’ambasciatore non può tornare»
Non gradito, per ora, il ritorno in Iran dei diplomatici tedesco e danese. Accolto invece il rappresentante
dell’Italia, gli oppositori del regime iraniano criticano la Farnesina. L’Italia è il secondo partner commerciale.

TEHERAN. Stavolta gli ayatollah di
Teheran si sono infuriati per davve-
ro, anche se a ben guardare, non in-
tendono certo rinunciare ai loro suc-
cosiaffariconl’Europa.

Teheran ha reagito alla decisione
della Ue di «congelare» il «dialogo
critico» con l’Iran e di bloccare per
ora anche le visite ufficiali a livello
ministeriale, sfoderando toni belli-
cosi.

Per dirla con la parole dell’ayatol-
lahAliKhamenei, eredediKhomeini
e Guida Spirituale se gli europei non
intendono dialogare con Teheran
«vadano pure all’inferno». I capi ira-
nianinonsi sonolimitatialle invetti-
ve, ma hanno fatto sapere che la pre-
senzaaTeherandegliambasciatoridi
GermaniaeDanimarcanonègradita
«per un certo periodo» come ha spie-
gato il capo degli ayatollah, Khame-
nei. Più vago è parso il ministro degli
Esteri Ali Akbar Velayati secondo il
quale l’Iran «non vede con favore il
ritorno di alcuni ambasciatori della
Ue e quella della Germania è tra que-
sti». Velayati non ha spiegato dun-
que per quanto tempo sarà valida la
«scomunica» accompagnata per tut-

ta la giornata di ieri da irritate affer-
mazioni dei capi islamici iraniani.
«La dichiarazione europea di Lus-
semburgo - ha aggiunto ad esempio
Velayati - è basata sull’immaturità
politica, era qualcosa che iaspettava-
mo e le cuiaccuse senza fondamento
abbiamosemprerespinto».

Ne consegue che il regime di Tehe-
ran non ha alcuna intenzione di di-
scutere con gli europei e con il resto
del mondo di diritti umani e terrori-
smoequindidellacondannaamorte
che insegue lo scrittore anglo-india-
no Salman Rushie. Fin qui l’irritata
reazionediTeheranchetendeasemi-
nareladivisioneeloscompiglionelle
file europea. Un’operazione che non
appare particolarmente difficile.
MentreinfattiTeheranchiudelapor-
ta agli ambasciatori dellaGermaniae
della Danimarca, le apre agli altri di-
plomatici del vecchio continente.
L’ambasciatore italiano a Teheran
Ludovico Ortona ad esempio è rien-
trato ieri nella capitale iraniana. Ed
altrettanto hanno fatto o si appresta-
noafarei rappresentantidiplomatici
dialtripaesieuropei.

I tedeschi aognimodosidiconofi-

duciosidi ricevere il sostegnodeisoci
comunitari. «Faremobeneanonesa-
gerarelecoseerestarecalmi-hadetto
ieri il vice ministro degli Esteri tede-
sco Werner Hoyer commentando
l’altolà degli iraniani - non ho dubbi
sullasolidarietàeuropea».MaaTehe-
ranVelayatihafattonotareche«l’Eu-
ropa ha più bisogno dell’Iran che l’I-
randell’Europa.Perquestotrascurar-
ci sarebbe un suicidio politico». La
partita dunque non è affatto conclu-
saeildiverbiopotrebbecrescered’in-
tensità con l’approssimarsi delle ele-
zionipresidenziali iranianechesiter-
ranno il 23 maggio. Anche inEuropa
la questione iraniana scatena pole-
miche. In Germania la Spd critica il
governo accusandolo di non reagire
adeguatamente alle provocazioni di
Teheran ed i verdi hanno addirittura
chiesto le dimissioni delministrode-
gli Esteri Klaus Kinkel. Molti osserva-
tori fanno notare che presumibil-
mente, passata la burrasca, il dialogo
e gli affari con gli ayatollah di Tehe-
ran riprenderanno. L’Europa impor-
ta il 10% del fabbisogno petrolifero
dall’Iran.LaGermaniaè ilprimopar-
tnercommerciale,l’Italiailsecondo.

Tagikistan:
ferito
il presidente

Il presidente del Tagikistan
Emomali Rakhmonov, 44
anni, è stato ferito ieri
mattina a una gamba da un
oppositore che gli ha
scagliato contro una
bomba a mano mentre a
piedi si recava in un teatro
di Khodzhent, regione
settentrionale di
Leninabad, per assistere a
una cerimonia. L’ordigno
ha provocato la morte di
due persone del seguito e il
ferimento di un’altra
ventina. L’attentatore, un
giovane di 20 anni di nome
Firdavs Dustboev, è stato
arrestato immediatamente
dagli uomini della scorta.

McLaren sostiene di essere «ambasciatore della repubblica»

I separatisti del Texas pensano alla resa
Il capo vuole l’indennità diplomatica

È il college più lontano dalla Casa Bianca

Chelsea sceglie Stanford
Studierà in California

WASHINGTON. Vorrebbe arrendersi
il capo dei ribelli assediati nel Texas.
Lohaaffermatounastazionetelevisi-
vadiHouston.Secondolatelevisione
il capo, Richard McLaren, starebbe
trattando per uscire con la moglie
dalla fattoria assediata dalle forze go-
vernative. L’uomo intende chiedere
per sé e per la moglie l’indennità di-
plomatica in quanto si è autoprocla-
mato«ambasciatoredella repubblica
del Texas». Non è chiaro se anche gli
altri11ribelliasserragliati intendono
seguire il suo esempio. Sette uomini
armati che volevano unirsi ai ribelli
assediati nel Texas sonostatibloccati
dai rangerspresso il fiumePecos. «Al-
meno uno dei sette - ha dichiarato la
portavoce dei rangers Sherri Green -
era ricercato per altri reati». Il gruppo
è stato fermato da una pattuglia in ri-
va al fiume Pecos, a una settantina di
chilometri dalle Davis Mountains
doveèincorsol’assedio.Viaggiavasu
un furgone ed era munito di elmetti,
razioni di emergenza e tute paramili-
tari. Intanto un piccologruppo di so-
stenitori della «Repubblica Indipen-

dente del Texas», disarmati, si è ac-
campato dietro le linee delle forze
che circondano i ribelli. «Il capo dei
ribelli Richard McLaren e i suoi com-
pagni devono sapere che se saranno
arrestati rimarremo noi a professare
le loro idee» - ha detto W.N. Otwell,
che guida il gruppo dei simpatizzan-
ti. Otwell aveva piantato un’altra
«tenda della solidarietà» l’anno scor-
sonelMontana,durantel’assediodei
Freemanterminatoconlaresa.

La polizia intanto rafforza la pre-
senza di uomini e mezzi attorno agli
assediati da domenica in una casa
mobile a Davis Mountains, 159 chi-
lometriasud-estdiElPaso.Quasi100
agenti dello stato del Texas e federali
sono posizionati a tre chilometri di
distanza dal luogo in cui sono trince-
rati i seguaci di Richard McLaren. E
martedì sonoarrivatianchedueblin-
dati. In questa situazione si teme
«un’altra Waco» come hasottolinea-
to il legale di McLaren, Terry O’Rour-
ke. Un altro separatista ha dichiarato
che«laminacciadellaviolenzacesse-
ràseritirerannoleloroforze».

WASHINGTON. Ha scelto la Califor-
nia e l‘ università più lontana dalla
Casa Bianca. Chelsea Clinton, con
ungestodi indipendenza,haannun-
ciato ieri di aver scelto la Stanford
University (in California) per i suoi
studiuniversitari. Lasceltadella«pri-
ma figlia d’America» è non solo uno
schiaffo alle celebri Harvard ed Yale
(che l’avevano già accettata) ma an-
cheunaaffermazionediindipenden-
za nei confronti dei genitori, che si
sono laureati alla Georgetown Uni-
versityealWellesleyCollege.Ladeci-
sione della diciassettenne Chelsea,
che si trasferirà questo autunno alla
Stanford, era attesa con ansia dai ge-
nitori e dai media americani. Nelle
ultime settimane la ragazza aveva vi-
sitatolepiùimportantiuniversitàde-
gli Stati Uniti, situate in gran parte
sullaEastCoast,dandol’impressione
di propendere per la famosa Prince-
ton. «Vuole fare il medico - aveva
spiegato Hillary Clinton - Ma non so
ancora quale università abbia scelto.
La decisione sarà interamente sua».
La Stanford University, situata a Palo

Alto (a 50 km da San Francisco), van-
ta una delle migliori scuole di prepa-
razione medicadel mondo. Immersa
nelverde,aduntirodischioppodalla
«Silicon Valley», la Stanford è anche
una roccaforte del conservatorismo
USA.

I Clinton non hanno nascosto la
trepidazione e la tristezza per il «rito
di passaggio» della partenza della fi-
glia per il college. «Sarà dura, perché
siamo una famiglia molto unita e
Chelsea è figlia unica - ha ammesso
Clinton - Non sarà facile abituarsi a
non averla accanto». La ragazza
avrebbepotuto restarevicinoaigeni-
tori, scegliendo una università meno
lontanadaWashington.«Nonsareb-
bemaiandataaGeorgetownoaWel-
lesley - aveva sottolineato la madre
Hillary». Il presidente Clinton, pur
rattristato per la partenza della figlia,
ci ha scherzato sopra. «La cattiva no-
tizia è che Chelsea andrà al college -
aveva detto la scorsa settimana - La
buona notizia è che avremo una ca-
mera da letto libera in piùda affittare
allaCasaBianca».

Cinque anni fa
la rivolta
di Los Angeles

Cinque anni fa Los Angeles
bruciava. Le tensioni razziali
divampate in rivolta dopo
l’assoluzione di quattro poli-
ziotti responsabili del pestag-
gio dell’automobilista di co-
lore Rodney King, portarono
a un pesante bilancio: 53
morti, 2.300 feriti e danni per
oltre un miliardo di dollari.
Oggi la maggioranza degli
abitanti di Los Angeles sem-
bra aver dimenticato di quei
giorni di fine aprile del 1992.
Anche se il45%dellagente ri-
tiene che le relazioni interet-
niche non siano buone e il
21%chesianoscarse.
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LE CRONACHE Giovedì 1 maggio 1997l’Unità11
Depone l’ex nostromo al processo sull’affondamento che costò la vita a 140 persone

«Mi ordinarono di rompere
il timone del Moby Prince»
Ciro Di Lauro ieri ha raccontato di come un ispettore della Navarma gli chiese di tentare di mano-
mettere il relitto del traghetto per tentare di far ricadere le responsabilità sul timoniere.

«Azione rivoluzionaria» si attribuisce nuovamente l’attentato

Rivendicazione bis
per la bomba di Milano
Una lettera a Radio Popolare dopo gli scetticismi degli inquirenti. Ancora
un giallo l’identificazione della postina, che sicuramente è stata vista.

Di Pietro
Chiesto
giudizio
per falso
Due notizie per Antonio Di
Pietro, una buona e una
cattiva. Il pubblico
ministero di Brescia Roberto
Di Martino, ha chiesto il suo
rinvio a giudizio con l’accusa
di falso ideologico.
Contemporaneamente, Di
Pietro ha ottenuto dal gip di
Bergamo il sequestro
conservativo dei beni di
Bettino Craxi per una
somma di 80 milioni,
nell’ambito di una causa per
diffamazione contro l’ex
leader del Garofano.
L’ex pm è accusato di falso
ideologico per aver firmato
interrogatori che in effetti
erano stati delegati alla
polizia giudiziaria. Di Pietro,
come è noto, lavorava a
ritmi massacranti. Grazie ai
computer e a una squadra di
40 collaboratori, aveva
potuto accelerare le
indagini, interrogando
parecchi indagati
contemporaneamente e
avvalendosi della polizia
giudiziaria. Come un
giocatore di scacchi, che
gareggia
contemporaneamente su
più tavoli, lui passava da una
stanza all’altra, faceva
qualche domanda, dava
indicazioni su come
proseguire e saltava a un
altro tavolo. Questa delega
è consentita dal nuovo
codice di procedura penale,
ma Di Pietro l’avrebbe
estesa a detenuti. In
particolare, avrebbe
cambiato l’ora di un
interrogatorio, quello del
commercialista Cesare
Bozzali, sentito il 14 luglio
del 1994, in un orario
improbabile: proprio
mentre davanti alle
telecamere leggeva la
lettera con cui tutto il pool si
dimetteva per protesta
contro il decreto Biondi.
La cosa singolare è che le
indagini, che in un primo
tempo avevano coinvolto
anche il procuratore Saverio
Borrelli, non hanno sfiorato
gli avvocati, che pure hanno
assistito a quegli
interrogatori e potrebbero
essere accusati di patrocinio
infedele.

LIVORNO. «L’avvocato Morace mi
disse: “se racconti questa storia ti
rovino”». È uno dei passaggi forti
delladeposizionediCiroDiLauro,
ex nostromo del Moby Prince, da-
vanti al pretore di Livorno, Paola
Belsito, nella seconda udienza del
processo che lo vede imputato, in
concorso con l’ispettore Pasquale
D’Orsi della Navarma, di tentata
frode processaule per aver cercato
di manomettere l’impianto della
timoneria del traghetto. Edoardo
Morace è stato per anni, prima di
morired’infartodueannifa, legale
eamministratoredellacompagnia
armatrice del Moby Prince e in-
contrò Di Lauro poco tempodopo
l’episodio della tentata manomis-
sione. «Io volevo assultamente ri-
vedere D’Orsi - ha raccontato Di
Lauro - per chiedergli perché mi
aveva fatto colpire il timone e Mo-
race combinò un appuntamento.
Ma a quell’incontro D’Orsi non si
presentò e io chiesi all’avvocato
perché non c’era. Lui mi rispose
che gli aveva detto che mi ero in-
ventato tutto e Morace aggiunse
cheseavessi raccontatoquellasto-
ria a qualcuno mi avrebbe rovina-
to». L’ex nostromo ha poi prose-
guito: «Non voglio portare questo
peso sulla coscienza per tutta la vi-
ta. Vi racconterò tutto. L’ispettore
D’Orsimidissedi salireabordodel

Moby Prince insieme a lui e sul
ponte di comando mi ordinò di
raccogliere una spingarda e di pic-
chiare sul timone, per spostare la
leva in automatico. Io non capivo
quello che facevo, avevo la mente
annebbiata, ma picchiavo lo stes-
soequando ilpomellodella levasi
è rotto D’Orsi gridò: “Buttalo via,
vienivia,vienivia,vienivia...”.Poi
ciallontanammo».

Sorrideva, Pasquale D’Orsi, du-
rante la deposizione di Di Lauro,
masaràproprioluiadoverchiarire
l’episodio, dal momento che in
unaprecedenteudienzadavantial
Tribunale di Livorno, dove si cele-
bra il processo a carico di quattro
imputati rinviati a giudizio per di-
sastro colposo, respinse le accuse
rivoltegli da Di Lauro,ma si rifiutò
disostenereilconfrontoinaula.

Nell’udienza di ieri è stata ascol-
tata anche Deborah Ferlizio, ami-
ca livornese di Di Lauro, che ha
raccontato di aver saputo della
manomissione la sera dell’11 apri-
le nel corso di unacena in famiglia
alla quale partecipò anche l’ex no-
stromo: «Ciro - ha detto la donna -
disse che fu un’alta personalità
della Navarma a chiedergli di ma-
nomettere il timone e che, se lo
avessefatto, incambiosarebbesta-
to assunto dalla ditta dei rimor-
chiatori Neri». L’avvocato Marco

Talini, difensore di Di Lauro, ha
però contestato alla donna la veri-
dicità del racconto in quanto la
tentata manomissione avvenne il
12 aprile, cioè il giorno dopo quel-
lacena.

«Forse - ha risposto imbarazzata
Deborah Ferlizio - mi sono confu-
sa. Ma sono certa che in una di
quelle sere Di Lauro ci parlò dei
colpialtimoneedell’ipotesidiuna
bombacollocataabordodelMoby
Prince. Non so dire con esattezza
però se il racconto della manomis-
sione avvenne davvero la sera
dell’11 aprile». «Non è vero», ha
esclamato a questo punto dal fon-
do dell’aula la madre della donna,
subito rimproverata dal giudice e
circondata dai carabinieri. Debo-
rah Ferlizio ha quindi continuato
ribadendo l’episodiodellacenae il
raccontodiDiLauro.

Il processo è stato aggiornato al
3 luglio, anche se in molti, soprat-
tutto tra le parti civili, hanno fatto
di tuttoperaccelerare i tempidella
giustizia: il reato infatti cadrà in
prescrizionenell’ottobredel1998,
una vera e propria corsa contro il
tempo.Edèproprioquestoproces-
so che potrebbe chiarire molti lati
oscuri del dibattimento principa-
le.

Gabriele Masiero

MILANO. La Federazione anarchica
li sconfessa, la procura di Milano ne-
ga di aver identificato la «postina»
cheil25aprile recapitòaRadiopopo-
lare la prima rivendicazione della
bomba diPalazzo Marino, ma «Azio-
ne Rivoluzionaria» ci tiene molto ad
accreditare la propria firma sotto al-
l’attentato e ieri si è di nuovo fatta vi-
va con un «comunicato bis», recapi-
tatocon lanormale posta a RadioPo-
polare. Un salto indietro di vent’an-
ni, e questo gruppo anarchico, che
sembra riprodotto per clonazione in
laboratorio, mandauna letterinache
per stile e linguaggio potrebbe essere
uscita dagli archivi degli anni di
piombo. È scritta col normografo co-
me ai vecchi tempi, in mezzo cam-
peggia lo slogan «Nessun capo, nes-
sun padrone» e via col testo: «Cari
compagni....». Chevoglionogli azio-
nisti rivoluzionari? Accusano Radio-
pop di censura, perchè invece di dar
pubblicità alla rivendicazione l’ha
consegnataallaDigos.

Spieganochesononemici irriduci-
bilidiogniStatoedelcapitalismo.At-
taccano la democrazia che in nulla si
differenzia dalla dittatura e conclu-
dono: «Perché meravigliarsi di que-
sto attacco? Noi abbiamo voluto ri-
vendicare il nostroessere fuori e con-
tro ogni istituzione e nel contempo
ricordare in questo modo i nostri
compagni partigiani caduti nella lot-

ta per la libertà e l’uguaglianza e non
certo per l’edificazione di questo
schifo di Repubblica, dove la libertàè
unoptional misuratocoldenaro. (...)
Contro la truffa elettorale il proleta-
riatononhacheunastrada, la rivolta
permanente». In fondo uno slogan
scritto a stampatello : «Anarchia su-
bito» e infine la firma. Non c’è dub-
bio che gli inquirenti ritengano at-
tendibile la rivendicazione: «Azione
Rivoluzionaria» non è un nome di
fantasia, ma un gruppo realmente
esistente, che nella primavera
dell’88,alcongressodiForlì, fuespul-
so dalla Federazione anarchica con
l’accusa di terrorismo. Molti di loro
sono ingaleraper l’inchiestacondot-
ta a Roma dai pm Antonio Marini e
Franco Ionta: 68 richieste di rinvio a
giudizio, una trentina di mandati di
cattura. Ma un gruppetto di ricercati
era sfuggito all’arresto nell’autunno
dello scorso anno. Guidati dall’ideo-
logo catanese Alfredo Maria Bonan-
no devono fare i conti con accuse in-
gombranti: rapine a Bergamo e a Ser-
ravalle d’Adige, un omicidio a Pesca-
ra, sequesto e omicidio di Mirella Si-
locchi, il ritrovamento a Roma di un
arsenale sulla Colombo e la listaèan-
coralunga.

La «postina» del gruppo anarchico
è stata identificata? Le telecamere
che controllano gli ingressi di Radio
popolare l’hannoinquadrata,duere-

dattrici l’hanno vista e le loro descri-
zioni sono state confrontate con le
foto segnaletiche. Dunque la magris-
sima ragazza in blu, bassa, capelli ric-
ci, che il25aprile recapitò laprimari-
vendicazione potrebbe avere un no-
mee un cognome.Èquellochehaaf-
fermato martedì pomeriggio l’agen-
zia Ansa, confermando la notizia
anche dopo che il pool milanese e
i carabinieri si erano affrettati a
smentire. Anche ieri, il procurato-
re aggiunto Gerardo D’Ambrosio
ha dichiarato: «La notizia, così co-
me è stata pubblicata è falsa». Era
stata annunciata anche la diffusio-
ne di un identikit, che però non si
è visto. È ovvio che i magistrati,
che hanno deciso di tener le boc-
che ermeticamente cucite su que-
sta inchiesta, non intendano suf-
fragare una fuga di notizie, che
non può che danneggiare le inda-
gini. Se un’identificazione è stata
fatta, sicuramente sono scattati in-
tercettazioni e appostamenti per
controllare i movimenti della mi-
steriosa postina e individuare la
sua rete di contatti. Ma adesso si
apre un altro giallo: l’autorevole
fonte che ha passato la notizia al-
l’Ansa, ha agito per leggerezza o
aveva qualche interesse a rompere
le uova nel paniere agli inquirenti?

Susanna Ripamonti

Valeria Marini «bagnina» Da 15 giorni non hanno notizia del bambino, e da Pescara sono scesi in Vaticano

Dal Papa i genitori del piccolo Davide
«Ha pregato con noi perché sia ritrovato»
I coniugi Mutignani sono stati ricevuti in udienza insieme al vescovo: «Speriamo che l’appello del Santo pa-
dre richiami l’attenzione sulla scomparsa e sia di aiuto a chi soffre in situazioni come la nostra».

CITTÀ DEL VATICANO. «Santità,un
suo appelloper nostro figlio Davide
potrebbe essere molto importante
e, perciò, le chiediamo di rivolgerlo
perché si riesca a sapere dov’è»».
Con queste parole Giovanna e Al-
fredo Mutignani, i genitori di Davi-
de, ilbambinodiPescarascomparso
il15aprilescorso,si sonorivolti, ieri
mattina al termine dell’udienza ge-
nerale in piazza S. Pietro, al Papa,
che li ha accolti con molto amore
paterno e intrattenuti per alcuni
minuti, dicendo loro di aver già
«pregato e di continuare a pregare
per il piccolo Davide». Sono stati gli
stessiconiugiMutignani,accompa-
gnati dal vescovo di Pescara France-
sco Cuccarese, a riferire ai giornali-
sti i momenti toccanti dell’incon-
tro, durante il quale il Papa ha rega-
lato loro dei rosari benedetti ed ha
cercato di confortarli con espressio-
ni «molto amorevoli» per la condi-
zione angosciosa in cui vivono da
più di due settimane. La madre di
Davide ha riferito che «il Papa ha
detto una preghiera insieme a noi e
ciharegalatoancheun’immaginet-
ta assicurandoci che continuerà a

pregare e a interessarsi pernostro fi-
glio». Emozionati ed addolorati al
tempostesso,GiovannaeAlfredoci
hannodettodiaverpuntato«molto
all’udienzadelPapa,considerando-
la come un ultima ancora di salvez-
zaperilloroDavide».

E,perciò, incoraggiatidallostesso
vescovo della loro città,mons. Cuc-
carese,avevanodeciso, lasettimana
scorsa, di scrivergliuna letteraacco-
rata per essere ricevuti in udienza
per chiedergli direttamente di lan-
ciare un appello all’Angelus di do-
menica prossima. E la loro richiesta
è stata subitoesaudita. «Lesueparo-
le di solidarietà sonostate pernoi di
grandeconforto»,haripetutoanco-
ra la signoraGiovanna, tuttavestita
in nero, con il volto scavato per il
dolore e con gli occhi ancora umidi
di pianto. «Speriamo - ha aggiunto
-- che l’appello del Papa richiami
l’attenzione sulla scomparsa del
piccolo e sia di aiuto a tutte le fami-
glie che vivono situazioni analoga-
mente angosciose». Il vescovo Cuc-
carese ha spiegato al Papa che i si-
gnori Mutignani sono convinti che
il loro Davide non può essere scap-

patodicasadasolo.Ritengonomol-
to probabile che qualcuno abbia fa-
vorito l’allontanamentodalla fami-
glia e che, in questo momento, lo
stia nascondendo. È a questopunto
che il Papa ha accarezzato Giovan-
naeAlfredoangosciati. IlPapaèsta-
to informato che si è mobilitata an-
che la diocesi di Napoli per collabo-
rare con gli inquirenti alla ricerca di
Davide. E, mentre si era appena
concluso l’incontro, tre bambini
vestiti da cani dalmati hanno attra-
versato, improvvisamente, un trat-
todellapiazzapercorrereversoGio-
vanni Paolo II che li abbracciati.E,a
nomedei loroamiciecoetaneidelle
scuole elementari di Pescara, dico-
no al Papa con quanta intensità essi
hanno pensato, in queste due setti-
mane,al loroamicoDavidechespe-
ranodiriabbracciarealpiùpresto.Si
sono, poi, allontanati di corsa rag-
giungendo i loro genitori che, in se-
gno di solidarietà con la famiglia
MutignanisonovenutiaRoma.

Circa l’ipotesi, non esclusa nep-
pure dagli inquirenti, che Davide
possa essere a Napoli o in quell’area
tanto che non sono venute meno le

ricerche anche in quella direzione,
Alfredo Mutignani ha affermato,
conversando con i giornalisti, che
suo figlio «non ha mai manifestato
l’intenzione, il desiderio di andar-
ci». E, per rafforzare questa sua con-
vinzione, ha detto che «a Napoli
non abbiamo amici e non abbiamo
mai conosciuto nessuno di quella
città». Ed ha concluso: «Non credo
chesiaaNapoli».

Si è creata, così, unagrandeattesa
per l’appello del Papa e per i suoi ef-
fetti, che si spera siano positivi, an-
che perchéDavidedovrebbericeve-
re la prima comunione il prossimo
25 maggio. Le stesse ricerche del
bambino,dapartedellamagistratu-
ra edelle forzedell’ordine, si stanno
intensificando. Da registrare che il
procuratore della Repubblica di Pe-
scara, Di Nicola, si è dichiarato ieri
abbastanza tranquillo sulla sorte di
Davide e per un esito positivo delle
indagini, lasciando, in tal modo,
aperta la porta all’ottimismo,ma ri-
mane il mistero su tutta la vicenda
perisuoilatiancoraoscuri.

Alceste Santini

«Anch’io sparai
al Papa»
rivela Celik

Abusivismo nella Valle dei templi, il ministro chiede al Csm di trasferire Giuseppe Miceli

Flick: via quel pm da Agrigento
Il magistrato «non è immune da condizionamenti di gruppi politici e imprenditoriali della zona».

Fotografo
in acqua
E l’attrice
lo salva

PARIGI. Oral Celik, il lupo grigio,
amicodiAliAgca,processatoepoias-
solto per l’attentato a Giovanni Pao-
lo II, ora confessa di nuovo: a sparare
contro il Papa, il 13 maggio del 1981
fummo in due, Agca ed io. Celik, che
oggi vive in Turchia, ha rilasciato le
sue clamorose affermazioni al setti-
manale francese«Paris Match» come
anticipo di una serie di rivelazioni
che a distanza di sedici anni dovreb-
bero fare luce su mandanti ed esecu-
tori dell’attentato. Per queste rivela-
zioni Celik chiede 50 milioni di dol-
lari. Le dichiarazioni di Celik riapro-
noun iquietantecapitologiudiziario
che per la verità non è mai statochia-
rito fino in fondo. È anche vero che il
personaggio, implicato in vicende di
traffico di armi e stupefacenti, legato
ai servizi segreti trasversali, non è
nuovo ad atti clamorosi. Non va di-
menticatocheOralCelikfuprocessa-
to in Italia per l’attentato al Papa.
L’uomo fece ai giudici inquirenti di-
chiarazioni molto importanti sulla
organizzazione dei «lupi grigi», ma
poiritrattòtutto.

«Se sono ancora vivo lo
devo alla Marini e a sua
sorella. Volevo
fotografare Valeria in
topless: non ce l’ho fatta,
ma in compenso ho salva
la vita». A parlare è
Riccardo Frezza, un
fotografo che aveva
inseguito la Marini alle
Maldive, nell’isola di

Nika. Scelta dalla Marini proprio perché molto riservata,
tanto da essere stata il teatro della luna di miele di
Giovanni Agnelli e Avery Howe. «Volevo evitare le
seccature dei fotografi», ha spiegato l’attrice. Ed in effetti,
il mare stava esaudendo il suo desiderio.
L’attrice prendeva il sole in topless in una spiaggetta
privata, quando ha sentito un urlo disperato in italiano:
«Aiuto, muoio, salvatemi». Era quell’unico fotografo che
aveva saputo comunque scovarla. «A un centinaio di metri
- dice la Marini - tra le onde c’era un uomo che annaspava.
Mi sono buttata in acqua, l’ho raggiunto trascinandolo a
riva tra le mie braccia». Poi l’attrice, aiutata dalla sorella
Claudia, ha fatto il massaggio cardiaco al fotografo che
«dopo due minuti davvero drammatici, è rinvenuto». A
quel punto Riccardo Frezza non ha potuto far altro che
scusarsi e ringraziare la sua «preda», che si era trasformata
in sua salvatrice.

DAL CORRISPONDENTE

AGRIGENTO. Si arricchisce di un
nuovo capitolo l’incredibile vicenda
che alcuni mesi fa portò all’arresto
della sovrintendenteaibeniculturali
di Agrigento, Graziella Fiorentini in
seguito ad un’inchiesta condotta dal
sostituto procuratore Giuseppe Mi-
celi e sollecitata dalle «spontanee di-
chiarazioni»resecontrolasovrinten-
dente e contro il presidente della Le-
gambiente siciliana Giuseppe Arno-
ne da alcuni esponenti del comitato
degli abusivi della Valle dei Templi e
da alcuni imprenditori che avevano
vistobloccateleloroiniziativespecu-
lative proprio dagli interventi della
Sovrintendente e della Legambi-
mente. Un’iniziativa giudiziaria che
portò subito dopo ad un’ispezione a
Palazzo di Giustizia al termine della
quale ilministroFlickhadecisodi in-
tervenirepresso ilCsmperchiedereil
trasferimento d’ufficio del sostituto
procuratore Miceli. «Dalla relazione
ispettiva - scrive ilministro - emergo-
no elementi che inducono a ritenere

che il dottor Miceli non possa conti-
nuare ad esercitare le funzioni giuri-
sdizionalinelcircondariodiAgrigen-
to nelle condizioni richieste dal pre-
stigiodell’OrdineGiudiziario».

Secondo il ministro, la relazione
della prima commissione referente
del Csm ha messo in luce una serie di
fatti che dimostrano come il magi-
strato «non sia immuneda condizio-
namenti ad opera di gruppi politici
edimprenditorialidellazona».

Il primo episodio a cui fa rifermen-
to il ministro guardasigilli riguarda
un «intervento» presso la Sovrinten-
dete per«acquisire informazioni» sul
fermo lavori deciso dalla Sovrinten-
denza su un cantiere di proprietà di
Giuseppe Ciccone, un imprenditore
fratello della moglie del magistrato.
Un intervento che precede di poco
l’inchiestacondottapropriodaMice-
li sullasovrintendenteFiorentiniche
proprio su richiesta del magistrato fi-
nirà agli arresti domiciliari accusata
di aver favorito illecitamente im-
prenditori in concorrenza proprio
conGiuseppeCiccone.Unprovvedi-

mento, quello contro la Fiorentini,
giudicato illegittimo dal Tribunale
del riesame perché «assolutamente
carentedielementiindiziari».

Nella letteradiFlickalCsmsi faan-
cheunprecisoriferimentoalperiodo
in cui Miceli era pretore proprio ad
Agrigento. Una carica ricoperta per
circa dieci anni. In quegli anni nella
Valle dei Tempi sono state realizzate
circa diecimila costruzioni abusive,
senza che nessuno muovesse un dito
per bloccare l’abusivismo. «La con-
duzione delle indagini sull’abusivi-
smo edilizio da parte del predetto
magistrato - scrive il Ministro -è stata
oggettodi un’aspracritica da parte di
Legambiente, che ha trovato una va-
sta eco sugli organi di stampa e sulle
emittenti locali. Ciò rende evidente -
continuaFlick -chel’operatodeldot-
torMiceli è continuamenteall’atten-
zionedellapubblicaopinione».Ilmi-
nistro nella sua lettera ricorda che
Miceli,quandoerapretore, sièanche
occupatodiunprocedimentopenale
che riguardavano alcuni politici lo-
cali con i quali il magistrato è legato

davincolidiamicizia.Unodiquestiè
il processo 9703/89 cheriguardava la
costruzioneabusivadiunalbergonel
Parco Pirandelliano. Il processo che
vedeva imputato l’exassessorePietro
Vecchio,amicodelmagistratoe lega-
to all’ex ministro Calogero Manni-
no, finì con l’archiviazione, ma ven-
nesuccessivamenteriapertodaunal-
tro magistrato e il costruttore fu con-
dannato. L’ispezione ad Agrigento
ha puntato i riflettori anche su un al-
tro episodio che vede protagonista il
magistrato. Nel 1992, nel corso di un
programma televisivo, il presidente
di Legambiente attacca duramente il
magistrato. Qualche giorno dopo,
dalle colonne del quotidiano «La Si-
cilia» il giornalista Franco Castaldo
prende le difese del magistrato e at-
tacca pesantemente Arnone. I due si
querelano a vicenda. Entrambi i pro-
cedimenti vengono seguiti da Giu-
seppe Miceli che in entrambi i casi,
partendo da presupposti identici era
giuntoaconclusioniopposte intutte
e due i casi favorevoli al giornalista
cheavevapresolesuedifese.
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LA POLITICA Giovedì 1 maggio 1997l’Unità3
Il vicepremier: «È il centrosinistra la sinistra del Duemila». Ranieri contrario: «Anche Blair si dice socialista»

Veltroni: «L’Internazionale diventi
dei democratici e dei socialisti»
La proposta di cambiare nome all’Is scaturisce dalla «necessità di una casa più rappresentativa delle diverse famiglie della
sinistra». Il responsabile esteri del Pds: «Bisogna liberarsi dall’idea che la socialdemocrazia sia un’impostazione datata».

Parlamento e dintorni

Tra numeri
e forchette
una riforma
per gli exit poll

GIORGIO FRASCA POLARA

01POL02AF01

ROMA. Il centrosinistraè lanuovasi-
nistra del Duemila, quella capace di
competere con la destra moderna. È
un’ideavalidaper l’Italiadovelasini-
stra da sola non potrà farlo e decisivo
èquindi il ruolodell’Ulivoperarriva-
re ad un «bipolarismo perfetto» (lo
stesso Pds è chiamato alla costruzio-
ne di «una nuova identità che ha
dentro altre esperienze democrati-
che»). È un’idea valida a livello inter-
nazionale, a mille giorni («scanditi
con una scritta luminosa sulla torre
Eiffel») che ci separano dal Duemila,
mentre il Novecento con i suoi
«ismi» se ne sta andando e nella sua
eredità non ci lascia più «neanche il
socialismo come modello di una
nuova società». Per questo «sarebbe
bello che un giorno l’Internazionale
socialistaevolvesselasuaidentitàe la
sua denominazione in «Internazio-
nale dei democratici e dei socialisti»,
«unacasapiùgrandee rappresentati-
va delle diverse famiglie che com-
pongono la sinistra moderna», dai
democratici Usa alle nuove forze di
centrosinistradell’Americalatina.

Èloscenariodelruolodellasinistra
alle soglie del nuovo secolo che il vi-
cepresidente del Consiglio, Walter
Veltroni, «disegna» nell’introduzio-
ne del suo nuovo libro Governare da
sinistra (Baldini & Castoldi), una
sorta di manifesto politico nel
quale il vicepremier rilancia il ruo-

lo dell’Ulivo e propone di cambia-
re nome all’Internazionale sociali-
sta. Le «attuali forme dei partiti»
per Veltroni sono ancora «il pro-
dotto più della fine della Prima Re-
pubblica che dell’inizio della Se-
conda», «se l’Italia dovrà chiudere
davvero il tempo dell’instabilità
dovrà puntare a un bipolarismo
perfetto... i sistemi occidentali
hanno fatto questa scelta, l’Italia
l’ha fatta a metà e il rischio è che
torni indietro: l’Ulivo è nato con
questa idea, se il Paese avanzerà
sulla strada del bipolarismo l’Ulivo
crescerà, altrimenti rinsecchirà e
morirà». «L’Ulivo - sottolinea Vel-
troni - è un’idea alta, la sintesi di
culture diverse e vicine... La sini-
stra oggi è al ventuno per cento e -
siccome ho sempre pensato fosse
inimmaginabile nell’attuale qua-
dro politico e istituzionale una ri-
congiunzione del Pds con Rifonda-
zione comunista - è davvero molto
lontana dal poter competere con
la destra per la maggioranza del
paese». L’Ulivo «è il centrosinistra.
Quando il partito laburista inglese
si definisce una forza di centrosini-
stra non fa una furbizia elettorali-
stica. Indica un’idea, un campo di
culture e di forze che è il solo capa-
ce di competere con la destra mo-
derna». E, dunque, Veltroni si
chiede: «Perché noi non dovrem-

mo immaginare l’Ulivo come il
luogo politico di questa sintesi?
Penso quello che Tony Blair pensa:
il centrosinistra è la nuova sinistra
del Duemila. E credo che, prima o
poi, la stessa Internazionale socia-
lista dovrà riconoscere di essere
qualcosa di più della versione mo-
derna della Seconda Internaziona-
le». Per Veltroni sarebbe giusto che
l’organizzazione «si ponesse l’o-
biettivo di raccogliere culture e
energie più ampie - incluse quelle
d’ispirazione liberal, del riformi-
smo democratico, dell’ambientali-
smo - che si misurano in forme
inedite con i processi di trasforma-
zione». Quindi, «perché i Demo-
cratici degli Usa o quelli di tante
nuove forze di centrosinistra del-
l’America latina non dovrebbero
convivere con le grandi, omolo-
ghe, forze dell’Europa occidentale?
Le frontiere del movimento socia-
lista non rappresentano più il
campo esclusivo della sinistra». Da
qui l’idea che l’Internazionale in
futuro possa chiamarsi «dei demo-
cratici e dei socialisti».

Un’idea che trova il parere con-
trario di Umberto Ranieri, respon-
sabile esteri del Pds, il quale sostie-
ne che «bisogna liberarsi dall’idea
che definirsi socialisti o socialde-
mocratici voglia dire nostalgia per
impostazioni datate e per conce-

zioni chiuse e retrogade». «Il parti-
to di Tony Blair, che ha portato
molto avanti la sua innovazione,
continua a chiamarsi laburista. -
osserva Ranieri - Non è un segno
di arretratezza o di chiusura al
nuovo». Il dirigente pidiessino ri-
tiene che si può e si deve innovare
l’Internazionale senza però per
questo doverne cambiare il nome.
E osserva che «in tutti i grandi e
piccoli paesi d’Europa la sinistra o
è socialista o è socialdemocratica o
laburista. Sono questi i tre filoni in
cui si riconosce la sinistra europea.
Il movimento socialista e socialde-
mocratico europeo è impegnato in
una forte innovazione». A questo
proposito, Ranieri ricorda che l’In-
ternazionale sta lavorando per
stringere un rapporto più conti-
nuativo con il Partito Democratico
americano. Critiche all’idea di
cambiare il nome da parte dei gio-
vani laburisti italiani che si dicono
«sbigottiti». L’idea di cambiare il
nome dell’Internazionale sociali-
sta non è nuova. Nel 1989 Bettino
Craxi, in uno scenario dominato
dal crollo del Muro di Berlino, pro-
pose di chiamarla «Internazionale
democratica», per consentire l’in-
gresso di nuovi partiti, tra cui il
Partito Democratico Usa.

Paola Sacchi

RIFORMAREPUREGLI EXIT POLL?La “forchetta” sulle am-
ministrative, fornitadalle elaborazioni per la tvdegli istituti
demoscopici, non è riuscita adafferrare ancora l’attesa credi-
bilità. Anzi, sulle prime è statoun coro, con D’Alema in testa:
«Tutti sono bravia prevedere per Dini un risultato tra lo zero
e il 5%». Il più infuriato di tutti, però, è stato FrancoMarini: ai
popolari era stato attribuito un magro 2%quando, aconti
fatti, hanno preso quattro volte tanto. Da qui l’ideadel segre-
tario del Ppidi una legge per vietaregli exit poll.Corooppo-
sto, aquesto punto.Con mediazione quasi istituzionale: il vi-
cepresidente della Bicamerale Giuliano Urbani (Fi) racco-
manda di «guardare a come fannogli altripaesi, per adeguar-
ci», vale a dire regolamentarli. Unariforma che piace aFabio
Mussi (Sd), con un’aggiuntapiccante: «Prudenza e professio-
nalità si dovrebbero esigere anche eproprio da chi trasforma
dati virtuali in informazione reale». Chissàche cosa ne dice
Bruno Vespa.

BATTAGLIA DI CIFRE ELETTORALI, DUNQUE,ma anche di
parole. E se tanto (per le amministrative)mi dà tanto (una
legge controgli exit poll?), che cosa c’èda aspettarsidalla
guerra di posizione nella Bicamerale o sul Dpef? Varrà allora
lapenadi ricordare quanto scrivevano Norberto Bobbio, Ni-
cola Matteucci eGianfranco Pasquino nell’introduzione al
”Dizionario di politica” (Utet, 1976). «Il linguaggio della po-
litica - si leggenell’introduzione a questo testo fondamentale
di scienzadella politica - è notoriamente ambiguo. La mag-
gior partedei termini usati nel discorso politico hanno diver-
si significati [...] La maggior parte diqueste parole sonoderi-
vate dal linguaggio comunee ne serbano la fluiditàe l’incer-
tezza deiconfini.Anche le parole chehanno assuntoun si-
gnificato tecnico attraverso l’elaborazione dicoloro che usa-
no il linguaggiopoliticoa scopo teorico vengonocontinua-
mente immessenel linguaggio della lotta politica quotidiana
che ècombattuta ingranparte, non bisognadimenticarlo,
con l’armadella parola, e subiscono variazionie trasposizio-
nidi senso, intenzionali enon intenzionali, spesso rilevanti».

CHIDA‘ LA DOCAI VERDI?Puntuali, e immancabili, all’in-
dovina delleelezioni riesplodono icontrasti tra i dirigenti del
Sole cheride. Il portavocedei Verdiè accusato («da duee solo
due deputati, oltre naturalmente al mionon rassegnato pre-
decessore», sottolineaLuigi Manconi) di tuttoe del contrario
di tutto: appiattimento suRifondazione, no troppo “sposta-
to”verso il Pds, anzi verso tutti e due. IldeputatoLinoDe Be-
netti, richiama i suoi colleghi all’essenziale: «Contribuire, co-
me stanno cercando di fare D’Alemae Marini, a creare più so-
lide basi al centrosinistra garantendo l’approvazione delle ri-
forme assolutamente necessarieal paese edelle regole costi-
tuzionali ed elettorali per unsistema bipolare compiuto».
Tuttavia unsuo collega, SauroTurroni, insiste: «Manconiè
Verdeo di Rifondazione?»
Tutto già visto, anche le ritorsioni di Ripa di Meana. Ma dopo
tanti cambi al vertice, econ tali strascichi, un interrogativo
s’accende eurge: chidistribuisce, e suquale base organoletti-
ca, il marchio diVerdi doc?

Oltre
un secolo
di storia

L’Internazionale socialista
nasce come organizzazione
operaia nel secolo scorso. Da
essa si staccò la componente
comunista negli anni 20.
Fondata in origine su
principi marxisti andò via via
articolando la sua base
ideale con un continuo
processo revisionistico ma
mantenendo sempre un
forte riferimento di classe
tanto da integrare la
struttura politica e quella
sindacale. Appannatasi nei
decenni della
contrapposizione tra i
blocchi, ha recuperato un
forte ruolo nell’ultimo
periodo espandendosi
dall’Europa agli altri
continenti e accogliendo
soggetti progressisti di
differenti radici tanto da
diventare il più vasto forum
politico mondiale.

Marini non vuole scontentare l’alleato Pds. Bressa indica variante al «modello Barbera»

Il Ppi studia doppio turno di coalizione
I «prodiani» avanzano una loro proposta
L’idea del deputato vicino al presidente del Consiglio consiste in una riduzione del numero dei seggi uni-
nominali e nell’utilizzo degli altri come premio per la coalizione vincente e come quota proporzionale.

Pannella
propone altri
21 referendum

Pannella propone altri 21
referendum: abolizione
della quota proporzionale e
dello scorporo dalla legge
elettorale per il Senato;
abolizione pubblicità Rai;
smilitarizzazione della
Finanza; estensione
dell’aborto; legalizzazione
droghe leggere;
responsabilità civile dei
magistrati; riforma sistema
elettorale del Csm;
abolizione del monopolio
pubblico del collocamento;
liberalizzazione dei
contratti part time;
abolizione dell’art.18 dallo
statuto lavoratori,
abolizione pensioni
d’anzianità, abolizione del
comitato di indirizzo Inps e
Inpdap; possibilità di
assicurazioni sanitarie
sostitutive; liberalizzazione
dei contratti a tempo
determinato; abolizione
dell’equo canone,
dell’ordine dei farmacisti,
del carcere differenziato per
i mafiosi; riduzione della
custodia cautelare.

ROMA. Tra i popolari affiora una ti-
mida apertura al doppio turno, ma
resta la pregiudiziale antipresiden-
zialista. Quanto al meccanismo elet-
torale, dopo Mattarellum, Tatarel-
lum,Sartorellum,BarbarellumeCos-
suttellum da ieri i modelli si sono ar-
ricchiti, con la nascita del Bressarel-
lum,dalnomediGianclaudioBressa,
il più «prodiano» dei deputati popo-
lari: riduzione del numero dei seggi
uninominali, utilizzo degli altri co-
mepremioper lacoalizionevincente
e come quota proporzionale. Insom-
ma, una variante al modello Barbera,
finora preferito dall’asse Prodi-Vel-
troni perchè considerato più bipola-
re.

Al di là dei meccanismi tecnici,
complicatissimi,edel ricorsoalatini-
smidafarrivoltareiCiceroneeiSene-
ca, sembra di capire che il segretario
del Ppi Franco Marini, pur condivi-
dendo in parte le riserve dei suoi (so-
prattutto di De Mita) sulla proposta
D’Alema di un doppio turno con
sbarramento al 6%, stia spingendo
per non scontentare troppo il leader
del maggior alleato dell’Ulivo, il Pds.
Lamediazione, cioèundoppioturno

di coalizione, sarebbe stata affidata a
Mattarella. Da destra le prime rispo-
ste all’appello di ieri diMassimoD’A-
lema(«Subito le riforme, se fallisco io
falliscono tutti») non sono incorag-
gianti. Buttiglione parla di imbro-
glio, e Urso di Alleanza Nazionale ri-
badisce: «Solo l’elezione diretta del
capodelgovernopuògarantirestabi-
lità». Intanto il leader della Lega Um-
berto Bossi, da Barcellona, pur riban-
dendo che il risultato delle elezioni
gli «libera le mani per la secessione
del nord Italia», lancia un messaggio
distensivo: «Se qualcuno vuole dav-
vero cambiare qualcosa noi siamo
pronti a essere iPujold’Italiaeaoffri-
re i nostri 90 parlamentari» ha detto
alludendoal leadernazionalistacata-
lano, il quale comunque è contrario
alla secessioneenonlohanemmeno
ricevuto.

Ma torniamo alPpi. Ieri seraaPiaz-
zadelGesùMarinihariunitolasegre-
teriae icomponentideigruppipopo-
lari-democratici per l’Ulivo nella Bi-
camerale. Valutate tutte le proposte
incampo,conparticolareattenzione
al modello Barbera, considerato una
buona base di partenza, Marini ha

detto che si potrebbero anche esami-
nareipotesielettoralicondoppiotur-
no. «Non vogliamo il fallimento del-
la Bicamerale, siamo alleati seri del
Pds, dunque nessun no pregiudiziale
alle ipotesi prospettate da D’Alema».
Con il segretario, secondo indiscre-
zioni, si sono schierati Sergio Matta-
rella, Enrico Letta, Giampaolo D’An-
drea, Antonello Soro. Contrari al
doppio turno di collegio invece Ci-
riacoDe Mita e il prodianoGianclau-
dio Bressa. De Mita in particolare
avrebbe espresso il timore che D’Ale-
ma possa scavalcare i popolari in un
dialogo diretto con il Polo. Ipotesi
esclusa da Marini: «La lealtà dell’al-
leanza non è in discussione» ha ta-
gliatocorto.

E veniamo alla proposta Bressa, il
Bressarellum. In un’ipotesi teorica
che i deputati da eleggere siano 400,
232 (il 58%) verrebbero eletti nei col-
legi uninominali,quindi a turno sec-
co; 83 (circa il 21%) col sistema pro-
porzionale;85(il restante21%)costi-
tuirebbero il premio di maggioranza.
Nonsidà luogoalballottaggionelca-
so in cui una delle due coalizioni
prenda fin dal primo turno la mag-

gioranza assoluta dei seggi. Gli 85
seggidelpremiodimaggioranzaven-
gono attribuiti alla coalizione vin-
cente finoagarantirle i220seggi, e se
gli 85 non bastassero verrebbero co-
munque aumentati fino a garantire
una maggioranza del 55%. I seggi re-
stanti sarebbero ripartiti proporzio-
nalmente tra gli sconfitti. Una via di
mezzofrailmodelloregionaleequel-
lodei sindaci,o,perguardareall’este-
ro, un mix inedito fra sistema inglese
(tutto uninominale e bipartitico) e
francese (a doppio turno ma con ele-
zione diretta del presidente). «Que-
sto- spiegaBressa -èunsistemaflessi-
bile che garantisce la formazione di
coalizioni senza far scomparire i par-
titi. È previsto anche un ballottaggio
tra i premier delle due coalizioni più
votati al primo turno. Potrebbe dun-
que essere una buona base di com-
promesso».Si potrebbe chiamare
«doppio turnodicoalizione»:unbal-
lottaggio fra liste nazionali bloccate,
con premier indicato sulla scheda
elettorale ma non eletto direttamen-
te.

Roberto Carollo

AI LETTORI

Il fascicolo de «Gli anni della prima Repubblica» relativo al biennio 72-
73 previsto con l’Unità di oggi, per improvvisi motivi tecnici, verrà di-
stribuito giovedì prossimo 8 maggio. Ce ne scusiamo con i lettori.

CGIL LOMBARDIA FONDAZIONE CESAR

WELFARE: DIRITTI,
EQUITÀ, CITTADINANZA

MARTEDÌ 6 MAGGIO 1997 - ORE 9-18
Camera del Lavoro di Milano - Corso di Porta Vittoria, 43

Introduzione:
Marisa Fugazza, segreteria Cgil Lombardia

Intervengono:
Agostini, Ardigò, Zamagni, Buffardi, Mazzoli, Strada, Mauri, Fanelli,
Lunghini, Alboresi, Di Mascio, Bazzari

Ore 16 Tavola rotonda

Coordina:
Carla Casalini, giornalista del Manifesto

Intervengono:
Mario Agostinelli, segretario generale Cgil Lombardia; Antonio Bassolino,
sindaco di Napoli; don Virginio Colmegna, presidente Caritas Ambrosiana
e Roberto Formigoni, presidente Regione Lombardia

Nella sacrestia di Santa Maria in Portico a Roma malinconica assemblea di ex dello Scudocrociato

Prove di rinascita dc con Gava, Piccoli e i fax
Il direttore della «Discussione» promuove la riunione ma diserta. «Ricordatevi che Sturzo cominciò come vicesindaco di Caltagirone».

ROMA. AntonioGavaporgeunama-
no bianca e magra, sforza la bocca in
un sorriso. «Nostalgia della Dc? No,
guardi...Aspirosoloaunmovimento
nuovo di cattolici, di cuivorreiessere
un seguace». Gira gli occhi sulla sa-
crestia della chiesa di Santa Maria in
Portico in Campitelli che ospita que-
sta piccola adunata di excapi e sotto-
capi del glorioso Biancofiore:bustidi
papiesanti,madonnenellosplendo-
re della gloria, frammenti sparsi - e
antropologicamente identici: riporti
azzardati, borselli d’annata, qualche
calzino corto - delle truppe della de-
mocristianeria che fu. Un po‘ pochi-
no, per uscire dal tunnel, no? Negli
occhi dell’ex potente capo doroteo
passa un lampo di ironia: «Ehhh...
Mica siamo finiti in un tunnel, noi.E
poi, lo sa che Sturzo cominciò facen-
do il vicesindaco di Caltagirone?». E
quindi, provare ricominciando da
un retrochiesa nel cuore di Roma? In
fondo alla sala, sotto unaspecie di al-
tare, Flaminio Piccoli batte il pugno
sul tavolo e accorato racconta ai po-
chi amici presenti: «Io voglio morire

democristiano».
L’iniziativa fa parte della pensata

del direttore della «Discussione»,
Gianfranco Rotondi (che ieri però
non c’era, «stavo facendo l’esame da
giornalista»),dimetteresuunvirtua-
le XIX congresso della Dc. E tra preti
che aprono e chiudono porte, il vec-
chioFlamcidàsotto.Cel’haconicu-
gini cattivi del Ppi («Si sono messi
conquellichehannovolutolanostra
morte»), disegna scenari apocalittici
con «il rischio di un nuovo fascismo
del Duemila: fasci sindacali, confin-
dustriali, bancari», fa correre brividi
dietro la schiena quando avverte che
«senoncimuoviamoilmondoeccle-
siastico può mandar fuori una specie
di Sturzo, mi avete capito...». Un
mondo che rotola e che sprofonda,
senza la Balena Bianca.Ed ecco che si
alza Vito Lattanzio - e nella sala qual-
cunononsinega ilricordodiKappler
in valigia - e inizia a riflettere sulla
«lunga e penosa transizione», sul
«mondo cattolico che oggi sbanda a
destra e a sinistra», e ricorda la vec-
chia Dc neanche fosse una concor-

rente del benemerito - lì vicino, un
corridoio avanti - volontariato vin-
cenziano: «Non siamo stati al servi-
zio di una parte, ma dell’Italia, del
mondo...». Siccome si parla della ex
Dcci sonoexassessori, exministridi-
menticatiedexparlamentari.Manca
solo Darida, annunciato e avvistato
ma mai arrivato, «eppure viene sem-
pre».Maexdemocristianinonsi sen-
tono, proprio no. «Un partito che ha
retto 50 anni ed è morto in 50 gior-
ni...», si lamenta da lassù Piccoli.
«Perchèpernoinonc’è laexDc,c’è la
Dc», s’infervora Carmelo Carrara,
che guida l’associazione «Rinascita
dellaDc»,cheportaalpolsounorolo-
gio con il simbolo (scudocrociato tri-
colore,piùomeno)delmovimentoe
cheannunciadivolersipresentareal-
le amministrative di novembre. E in-
tanto fa l’elogio di «Bertinotti che sta
difendendo alcuni temi cari alla no-
stra sensibilità». A sentire alcuni in-
terventi, è tuttounfremitodi rinasci-
ta democristiana, in giro per l’Italia.
«I fax che ci hanno mandato...», «Ho
fatto riunioni con migliaia di ami-

ci...»,«Inperiferia,manonsoloinpe-
riferia...», «Non siamo reduci e com-
battenti, siamo tutti giovanissimi
dentro...». Poi, qualche problemino.
Come quello che tira fuori Saverio
D’Amelio: «E con i cardinali, chi ci
parla?».

Oddio, c’è pure il problema di chi
parla con De Mita, che dell’adunata
di giugno si fida poco o niente. «Se
nonèunariunionedireducicipense-
rò», èquantoèriuscitoastrappargli il
volenteroso Rotondi. E mica a tutti i
torti, il saggio Ciriaco... «Eh no- scat-
taildirettoredella“Discussione”-,al-
tro che reduci! Casomai qui dobbia-
mo calmare i balilla che già vanno in
giro dicendo: “Rifacciamo la Dc!”».
Chissà se alla categoria è da iscrivere
anche Vincenzo Speziale, capo dei
giovani buttiglioniani, «quaranta-
mila tesserati», boom!, «ma la tessera
è simbolica, da2 mila lire...», ah... Ha
22 anni, e a 17 stava già nel consiglio
nazionale del Biancofiore. «Sono un
enfant prodige...», e mica scherza. E
loda la«brillante ideadell’on.Roton-
di», aspirante dott., e scruta con una

sorta di cupidigia il povero Gava: «Se
sirifaràlaDc,miaugurocheilsenato-
renepossafareil leader...».Vaafinire
cheDeMitanonsifapropriovedere.

E poi, senti senti, voglia di demo-
cristianeria anche in Rai. Quelli della
sezione del Cdu recapitano a Piccoli
un documento, «250 firme in due
giorni», di giornalisti, tecnici e fun-
zionari che chiedono il ritorno del
Biancofiore. E i colleghi chi sono?
«Meglio non fare nomi...». Al solito,
invece, bisogna «riaffermare i valori
cattolici». Alla fine, tira e molla, salta
fuorisoloilcoraggiosoBrunoPalmie-
ri, del Tg1. C’è Cesidio Santarelli, un
tipo lungo con i baffi, «capomonta-
torealTg1»,segretariodell’eroicacel-
lula buttiglioniana, che mormora:
«Sai, in Rai viviamo un momento
brutto, di caccia a queste persone...».
Osserva i cronisti: «Se potete evitare
di mettere il mio nome... Scrivete so-
lo: il segretario del Cdu...». Caro don
Antonio, qui siamo alla clandestini-
tà,altrocheaSturzovicesindaco...

S.D.M.
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Yimou
non andrà
a Cannes:
è censura?
Dopo quella di Abbas
Kiarostami (le autorità
iraniane non hanno
concesso l’autorizzazione),
un’altra defezione
importante alla vigilia di
Cannes. Il governo cinese
ha infatti proibito al nuovo
film di Zhang Yimou,
«Keep Cool» di partecipare
al Festival di Cannes. Lo
riferiscono a Pechino fonti
affidabili. La decisione è già
stata comunicata agli
organizzatori del festival. Il
governo non ha dato
alcuna spiegazione, ma,
secondo le fonti, Zhang
Yimou sarebbe stato
indirettamente punito
avendo il festival accettato
il film «indipendente» di un
regista finito sulla «lista
nera». «Keep Cool» è un
film molto diverso da quelli
finora realizzati da Zhang
Yimou («Ju-dou»,
«Lanterne rosse»): è una
commedia ambientata in
una Cina contemporanea,
tra bulli, prostitute e
mafiosi. Interpretato da
Jiang Wen, nella parte di un
bellimbusto un poco
balbuziente, ha avuto un
gran successo fra il
pubblico in una proiezione
semiprivata a Pechino. Il
film ha già avuto
l’autorizzazione ad essere
distribuito in Cina, anche
se, riferiscono le fonti, le
autorità non lo apprezzano
perché poco edificante.
Zhang Yimou sarà in Italia
la prossima settimana per
allestire la «Turandot» al
Maggio fiorentino.

LIRICA Trionfa a Milano l’edizione integrale dell’opera di Gounod

Il «Faust» gotico della Scala
seduce tutti (ma senza ironia)
Ottimi interpreti Samuel Ramey, Giuseppe Sabbatini e Cristina Gallardo-Domas, ma l’allestimento
grandioso di Beni Montresor lascia perplessi. Sul podio il francese Patrick Fournillier.

Più di duemila persone al concerto

La Filarmonica e Muti
in missione a Frosinone
Finanziato un centro
di accoglienza per bimbi

MILANO. Alla Scala la serietà è di ri-
gore. Il teatro si prende sul serio e il
pubblico prende sul serio il teatro.
Nello scambio di elevati sensi, anche
il Faust del buon Charles Gounod,
allestito con impegno da Beni
Montresor, si veste per la cerimo-
nia del grand-opéra coronata da un
trionfale successo. L’arcigno Wa-
gner, che scorgeva nel valzer di
Faust il sogno della decadenza
francese, avrebbe avuto qualche
motivo di sconcerto perché, se
qualcosa manca a questo applau-
ditissimo spettacolo, è semmai la
spensierata leggerezza parigina.

Un po‘ della responsabilità va al-
lo stesso Gounod che, diviso tra il
palcoscenico e l’altare, compensa-
va la pomposità col candore. Il suo
Faust è figlio della sua epoca: nasce
nel 1859, a pochi mesi dal Ballo in
maschera di Verdi e dall’Orfeo al-
l’inferno di Offenbach, in un am-
biente dove la magniloquenza di
Meyerbeer viene di volta in volta
acclamata e parodiata. Siamo in
pieno Secondo Impero, tra le no-
stalgie napoleoniche e la distacca-
ta ironia di una società ricca e cor-
rotta. Il musicista, riducendo il
gran poema di Goethe a una sto-
riella amorosa, condita con angeli
e diavoli, valzer, maree o melodici
sdilinquimenti, rispecchia la natu-
ra equivoca del suo mondo, stem-
perando appena l’ampollosità
meyerbeeriana col lattemiele dei
sentimenti, smussati dalla lucidità
dello stile.

Qui tra le diverse possibilità, la
Scala sceglie la strada della gran-
diosità spettacolare, culminante
nell’atto «infernale» dove prevale
il ballo. La scena, costruita su due
prevale il ballo. La scena, costruita

su due livelli da Montresor, corri-
sponde all’impegno: al piano infe-
riore si svolge il dramma; un sipa-
rio scorrevole chiude e apre il pia-
no superiore riservato per lo più al-
le danze e alle sfilate. Un grande
specchio, a lato, prolunga l’azione
mentre dall’alto scendono pitture
di cieli corruschi, di città chiese e
costruzioni medioevali. Abile uo-
mo di teatro, Montresor cerca di
assicurare la varietà all’interno di
un struttura rigorosamente gotica.
Qui sta il punto. Quel tanto di fri-
volezza francese disseminata nella
musica viene sommersa dal fondo
nero delle costruzioni e dei costu-
mi tra cui spicca la bianca veste di
Margherita, quella rossa della fri-
vola Marta e la vivacità cromatica
dei ballerini. Le macchie di colore
non bastano però ad attenuare il
clima tedesco dell’assieme, mante-
nuto sino al finale. Nella festa in-
fernale, l’oro esplode in una sfac-
ciata citazione pompierismo in
contrasto con l’area luminosità del
cielo dove gli angeli incisi dal Dü-
rer accolgono la peccatrice reden-
ta. Apoteosi di Margherita e della
regia che, nel corso dell’intermina-
bile operona, alterna le tentazioni
veristiche ai richiami tradizionali:
parate di stendardi, bambini con le
bandierine e immancabili diavo-
letti in agitazione ogniqualvolta
Mefistofele apre bocca. Non c’è
troppa novità, e soprattutto non
emerge l’ironia indispensabile di
fronte a un lavoro logorato dal
tempo.

La difesa delle ragioni francesi
viene assunta, come è giusta, dal
connazionale Patrick Fournillier
che, sul podio, fa il possibile per
bilanciare gli inevitabili squilibri,

resi ancora più evidenti da un’edi-
zione integrale, imbottita di balla-
bili e di enfasi melodrammatica.
L’orchestra e il coro guarniscono
assai bene questa prima trincea ,
lasciando il campo libero alla bat-
taglia principale: quella delle voci
impegnate senza economia da un
compositore esuberante. Ancora
un successo pieno, equamente di-
viso tra gli interpreti. Trionfatore
assoluto, Samuel Ramey è, ormai
da tempo, il miglior Mefistofele
possibile: superbamente insolente
e ambiguo, agile tanto nell’espres-
sione musicale quando nella pre-
senza scenica: diabolico, in una
parola, come dev’essere il Maligno.
Nel ruolo di Faust, Giuseppe Sab-
batini gli tiene testa: dal primo
quadro dove, sotto la palandrana
del vecchio sapiente, sfoggia un
impeto giovanile, al momento ma-
gico del gran duetto d’amore. Qui,
alternando dolcezza e passionalità,
si realizza la doppia seduzione:
quella degli spettatori e quella di
Margherita a cui l’ottima Cristina
Gallardo-Domas dà apprezzabile
rilievo. Accanto al trio protagoni-
sta figurano degnamente il gagliar-
do Valentino di Jean-Luc Chai-
gnaud, la prestante Marta di Anto-
nella Trevisan e il Siebel un tanti-
no opaco di Debora Beronesi. Al-
berto Noli (Wagner) completa la
compagnia applaudita con entu-
siasmo dal pubblico assieme ai
danzatori. In conclusione: anche
se l’opera non merita tanto sforzo,
l’esito è eccellente, destinato senza
dubbio a ripetersi nelle numerose
repliche: il 2, 4, 6, 8, 10, 13, 15, 17,
18 maggio.

Rubens Tedeschi

FROSINONE. Cinquecento milioni è
la cifra che l’Associazione nazionale
«Alessandro Crecco - Un dono per la
vita»puòportareacasadopolabene-
ficenza organizzato sotto l’immenso
palatenda montato per l’occasione.
Se tutto andrà bene, il 12 maggio il
consiglio comunale potrà approvare
il progetto per la costruzione di un
primo centro nazionale per l’infan-
zia, dove accogliere bambini disabili
o malati e tentare di alleviare le loro
sofferenze anche attraverso l’uso dei
suoni,conlamusicoterapia.Unargo-
mento che ha convinto Riccardo
Muti ad essere testimonial eccellente
della serata e a portare i complessi
scaligeri per la prima volta nel capo-
luogo ciociaro, entrambi salutati da
una «standing ovation»da oltre due-
mila persone. Un duplice evento per
la città, che detiene uno dei sessanta-
due Conservatori italiani, ma scar-
seggia paurosamente di una degna
vita musicale e che ora, proprio tra-
mite la musica, porta sotto i riflettori
una causa importante per la società
civile. Muti stesso, prima del bis, con
la Sinfonia della «Forza del destino»
di Verdi ha auspicato che le pastoie
burocratiche siano superate in tempi
brevi, assicurandodi ripartireperMi-
lano«conocchiovigile».

L’ufficialitàdella seratanonha im-
pedito alla musica di pretendere le
sue ragioni, e la bacchetta non si è al-
zatafinoaquando,conunacertafati-
ca, non è stato raggiunto il silenzio.
Nel programma due capolavori, di-
stanti per tempo e per genere, ma ac-
cumunati da una tensione emotiva e
intellettuale che li ha amalgamati
perfettamente.Sialo«StabatMaterdi
Pergolesi che la «Sinfonia n.4» di
Shumann posseggono infatti quella
«tinta» di fondo che esalta il senso

della tragica, il trascorrere del tempo
e dello spazio in cui lottano le passio-
ni umane, definendo due diverse
«cognizioni del dolore»: quella del
capolavoro sacro, in cui la tensione
religiosa si stempera in umanissima
«pietas»nelraccontodellasofferenza
della madre di Dio di fronte alla cro-
ce; e quella laica della vittoria dell’ar-
tista e del suo spirito critico sulla ma-
teria informe da plasmare. Nello
«Stabat»scrittodaPergolesinel1736,
poco prima della morte, proprio l’in-
controelasovrapposizionetralostile
«dotto», con le sue fughe e i passi «a
imitazione» delle voci, con quello
mondano dei modi dell’opera seria
inaugura la «terza via» della musica
sacra, che sarà presente fino al «Re-
quiem»diVerdi.Lasequenzadiariee
duetti tra soprano e mezzosoprano
danno alla raffigurazione tragica un
approccio colloquiale esaltato dalla
purezza delle melodie e dalla loro va-
lenza «rappresentativa». Per questo
Muti, più che una lettura classica ne
offre una «neoclassica» storicizzan-
done i contenuti verso una bellezza
formale adamantina, mettendo il
piano del racconto tra parentesi ed
estrapolando la forte carica emotiva.
Un approccio che non cambia di
fronte al verde cupo della «Quarta»,
una sinfonia dove Shumann speri-
menta nuove strade per uscire dalle
secche del sinfonismo beethovenia-
no,dall’eroismoepicodella«lottadei
temi» e ne inventa uno personale,
ispirato alla logica del «romanzo» in
cui un unico motivo si fa strada, si
perde, riemerge per frammenti e per
sezioni nei quattro movimenti da
eseguire senza soluzionedicontinui-
tà.

Marco Spada

Blues Brothers II
Jim Belushi
non ci lavorerà

Non sarà, come previsto in
origine, Jim Belushi a
prendere il posto del
fratello John nell’atteso
seguito di «Blues
Brothers», il celebre film di
John Landis che, uscito nel
1980, è ormai diventato un
cult nella cinematografia
mondiale. Dopo anni di
preparazione, lo stesso
Dan Aykroyd, protagonista
con John Belushi del primo
film - che ha visto in questi
ultimi anni la sua immagine
appannarsi per via di scelte
non proprio azzeccate -, ha
annunciato che l’avvio
delle riprese è in
programma per il prossimo
giugno. I continui
slittamenti, però, hanno
costretto Jim Belushi,
considerato il sostituto
naturale del fratello, a
rinunciare a «Blues
Brothers 2000», visto che
intanto ha firmato un
contratto per una serie Tv
che lo terrà impegnato a
lungo. John Belushi è
morto due anni dopo
l’uscita del film, nell’82 in
California probabilmente a
causa dell’eccesso di alcol e
stupefacenti.

L’EVENTO Il debutto romano al Teatro Olimpico

In delirio per «Rocky Horror»
le mille anime del popolo dark
L’opera di Richard O’Brien, da cui Jim Sharman trasse il celebre film nel 1976, ri-
proposto dal London Musical Theatre. Uno spettacolo-rito di grande impatto.

ROMA. Apoteosi dark. Per la prima
romana di «Rocky Horror Picture
Show» è entrato in trance il popolo
della notte (ma non solo). Azzurri e
rossi sugli occhi, tacchi a spillo, giar-
rettiere, ombelico in vista, unghie af-
filate e grandi cappelli. Serpentine di
comparse mischiate al pubblico nor-
male hanno affollato i corridoi del
Teatro Olimpico, ad ogni alzare di
scudi canori. Una fisarmonica stor-
dente e contagiosa, che ha fatto del
debutto romano un evento, catapul-
tato dai palcoscenici londinesi con
unpacchetto diprofessionalitàpota-
te all’ombra di un genere ultrafami-
liare sotto i cieli d’Inghilterra e d’A-
merica.Quellaromananonècheuna
tappa, tra le più accaldate, del tour
italiano, partito il primo aprile e de-
stinato a chiudersi allo Smeraldo di
Milano,cheassiemealLondonMusi-
cal Theatre presenta uno spettacolo
ad alto tasso adrenalinico. In effetti,
un pubblico così affebbrato, pronto
ad urlare intere battutedel film man-
dateamemoria(JimSharmantraspo-
se il musical in opera cinematografi-
ca nel1976)è raroa vedersi, senonai
concerti rock. E tale è stato, «Rocky
horror picture show», con la sua car-
rellata di brani-cult - «Time Warp»,
«Sweet transvestite», «I’m going ho-
me» e «Double feauture» - il ritmoin-
diavolato delle scene, la raffica di
doppisensiedoppisessi.Ilmusicaldi
Richard O’Brein è, come è noto, un
inno alla bisessualità e alla trasgres-
sione.Racconta, infatti,diBrad(Grot
Watts) e Janet (Larissa Murray), due
sposiniimpacciatiecandidiche,cau-
sa un guasto alla macchina, finisco-
no a Frankestein Place. La vita del ca-
stello è organizzata gerarchicamen-
te: a capo del «battello ubriaco» c’è
Frank(BobSimon),creaturaoniricae
famelica su cui si depositano tutte le
ambiguità. Ha con lui uno stuolo di
servi, Riff Raff (DavidNehls),Magen-
ta (Erin Allain), Colombia (Caroline
Liadakis) e fantasmini vari, tutti ini-
ziati alla poetica del «non sognatelo,
fatelo»,omeglio«nonsognatelo, sia-
telo». Si trastulla consegheelettriche
e vive di un’ossessione: la«creatura».
Dal suo laboratorio nascerà infatti
Rocky (Brad Drummer), un omone
biondo e decelebrato, un corpo da

usare. E siccome Frank non è mai sa-
zio,decideràdispassarselaanchecon
i fatati sposini, seducendo di notte
prima Janet e poi Brad. Frank però
non resisterà a lungo, essendo un
alieno, come lo sono Magenta e Riff
Raff i quali, esausti, decideranno alla
fine di neutralizzarlo, tornando nel
pianeta Transilvania. E riservando a
Brad, JanetealprofessorScott(amico
diEddie, ildonatored’organi,cheera
stato fatto precedentemente a pezzi:
personaggi entrambi interpretati da
ErikGarcia)unrisvegliotraumaticoe
desolante. Su cui neanche l’imper-
turbabile narratore (Hans Goe-
tzfried)potràpiùpronunciarsi.

«The rocky horror picture show» è
un monumento alla psichedelia e al
travestitismo issato su una colonna
sonora infarcita di stili diversi (di ba-
se, il rock’n’roll).C’era ilpericoloche
suonasse stonato, a suo modo mu-
seale. Ma i picchi di spettacolarità a
cui è arrivata l’eccezionale compa-
gnia (la regia è di Christopher Mal-

colm, la coreografia di Stacey Hay-
nes; suonano dal vivo Peter Whi-
tfield, Dave Webb, Neal Talamas,
Paul Cullum e Paul Matthews) non
hanno permesso che si infiltrasse
nessun dubbio. Semmai una certez-
za. Le reazioni della salahanno infat-
ti ribaditoche ilmusicalè (noninIta-
lia, purtroppo) il melodramma della
nostra contemporaneità: un feno-
meno popolare, semplice, ritmico e
melodico,che«prende»siadalpunto
di vista della storia che dall’angolo
musicale. Afferra dal basso. È inqual-
che modo un rituale. Fa parlare di sé.
Contagia. Scalza laparola.Dandoco-
sìragioneaLevi-Strauss-«Sololamu-
sica è un linguaggio primario...la pa-
rola viene dopo» - e a George Steiner
che ritrovanei fenomenimusicaliun
residuo dell’antico rito, un’occasio-
nedigrandesocievolezza,unaspinta
versounagenerosacondivisionedel-
leemozioni.

Katia Ippaso

01SPE02AF01
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Una scena di «Rocky Horror Show» Liliana Mastropasqua
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Alla Camera la
questione rugby
«Oscurato in Rai»
Ildisinteressedella Rai sulla
nazionale italiana di rugby
nonostante i recenti risultati
(battuta la Francia) è arrivato in
Parlamento. Deputati di tutti i
gruppi politici hanno infatti
presentato un’interrogazione al
Ministro delle poste Maccanicoe
aquello dello SportVeltroni.
Primo firmatario
dell’interrogazione l’on.
Francesco Aloisio, di Sinistra
Democratica.

E l’ippica
avrà una sua
rete televisiva
È statopresentato a Roma,nella
sede dell’Unire, il progetto di
raccolta, elaborazionee
diffusionedelle immagini
ippiche. Si tratta di unaverae
propria rete televisiva,
interamente dedicata almondo
dell’ippica. Ilprogettoelaborato
daRai,Telecom eNuova
Telespazio, e‘ stato realizzato su
impulso diFederippodromi, in
collaborazionecon Sisal Sport
Italia e Ariston Servizi

01SPO02AF01

Giro del Trentino
A Bramati
la terza tappa
DavideBramati ha vinto la terza
tappadel 210Girodel Trentino
da Moenaa Dobbiaco di 170 km.
Con il tempodi 4h04’19’’,media
41,749 km/h, habattuto in
volata il ceco Jan Svorada e il
trentino Maurizio Fondriest. Il
gruppo ègiunto compatto. Il
francese LucLeblanc ha
conservato la maglia di capo
classifica. Oggi l’ultima tappa in
Austria, conpartenzaed arrivoa
Lienz su un anello di 137 km.

Cina e ping-pong
Secondo titolo
ai mondiali inglesi
La squadra maschile della Cina si
èaggiudicata il titolo iridato nei
campionati delmondo di tennis
da tavolo in corsoa Manchester. I
cinesihanno battuto la Francia
3-1. Dueanni fa laCinavinse
tutti e sette i titoli in palio. In
questa edizione se n’è già
aggiudicati due, quello a squadre
femminile battendo in finale le
nordocoreane3-0 equello di ieri.
Lunedì le finali individuali e
quelledi doppio.

Al Behrman/Ap

Rieletto con 41 voti su 42 e 1 scheda bianca, il presidente del Coni promette «continuità e cambiamenti»

Pescante e lo sport del 2000
«Io, il nuovo che avanza»

CICLISMO

Giro Primavera d’Italia
Azzurri dominatori
San Genesio, ok Di Luca
E oggi si conclude

ROMA. Una macchia «bianca», nel
sensodiunicascheda-eunasoltanto
-chenonsiuniscealcorodiuniversa-
le consenso, non basta a dare l’im-
pressione né della democrazia né del
dibattito all’interno del Consiglio
nazionaledelConicheieriharieletto
alla sua guida Mario Pescante da qui
al 2000. Una piccola macchia che
non è nemmeno un dissenso e che
era stata in qualche modo anticipata
dall’unicointervento-eunosoltanto
- che aveva «animato» il dibattito sul
bilancio di un quadriennio, conte-
nuto in oltre settanta pagine di rap-
porto e in un’ora di relazione pro-
grammatica dello stesso Pescante. E,
come per la scheda bianca, più che di
critica o contraddittorio, si è trattato
diun’azionedidisturbo,laprevedibi-
le polemica sui molti ruoli di Franco
Carraro membro Cio, membro della
Giunta,presidentedellaLegacalcioe
quant’altro. Per il resto nulla, non
una parola sull’attività, allineamen-
to completo su relazione e progetti,
su difficoltà e demeriti, su crisi tecni-
cheecrisi finanziariechepurecisono
ma di cui si parla soltanto in camera
caritatis, o, al massimo, nei celebri
corridoi del Palazzo.

Se ne è accorto, da buon teorico
del navigare a vista ma compattan-
do prima la truppa, Mario Pescan-
te che ha ritenuto di spiegare al
Consiglio nazionale dopo la lunga
e non originale autocelebrazione,
«che l’assenza di dibattito non è
un segno di assenza di democrazia,
anzi». È, caso mai, il segnale della
«diversità dello sport dal resto del
Belpaese» sempre scosso da mille

ed ovviamente sterili polemiche,
la conferma della perfezione di un
collaudato sistema che trova sem-
pre non il punto di dialogo ma
quello ben più concreto dell’accor-
do. Ed è un sistema che si rimpasta
e si ricicla senza buttar via nulla e
nessuno. Non a caso il primo bacio
di Pescante rieletto è stato quello
di Primo Nebiolo, lo «scandaloso»
presidente dell’atletica che solo si-
no a qualche hanno fa si riteneva
l’unico ad aver diritto a sedere sul-
la poltrona che fu di Onesti e Car-
raro e che è stato invece costretto
alle dimissioni per salvarsi dal ba-
ratro della cacciata.

Piano piano, tassello dopo tas-
sello, ma anche carica dopo incari-
co, Nebiolo è tornato lì, ad abbrac-
ciare i nemici di un tempo e in no-
me della «diversità dello sport».
Ma non è il caso di stupirsi, né di
sezionare quanta ambizione o ipo-
crisia si celi insieme agli scheletri
dietro le mura e negli armadi del
Palazzo. La partita dello sport, co-
stretto da ieri ad «aprire» agli atleti
professionisti che potranno votare
ed avere loro rappresentanti in al-
cune federazioni (Calcio, basket,
pugilato, ciclismo, motociclismo,
golf), non è tuttavia chiusa anche
al di là delle molte assicurazioni
dell’Ente circa la «fine delle vacche
grasse» e le promesse di maggior
rigore su regole e trasparenza.

Il Coni insomma è sotto esame,
rischia, come se ne parla da troppo
tempo, un intervento del Governo
che lo trasformi in Ministero an-
che perché con gli oltre 3mila di-

pendenti e l’enorme sfera di inte-
ressi che coinvolge, lo Stato non
può più delegare né limitarsi all’ef-
fimero compito di «vigilanza» che,
come precisa Pescante, non vuol
dire affatto «controllo».

E l’esame vero sarà a settembre
come i vecchi esami di riparazio-
ne: se il Coni convincerà il mon-
do, e soprattutto il Comitato olim-
pico internazionale, ad affidare a
Roma i Giochi del 2004, vorrà dire
che l’autonomia dell’Ente avrà sa-
puto rendere un servizio, d’affari e
d’immagine, al Paese. Pescante &
Co. potranno allora pensare di
aver risolto gran parte dei loro pro-
blemi, primo fra tutti quello della
democrazia delle federazioni spor-
tivi e quello della pratica sportiva
che, ancorché premiatissima nel
mondo dell’agonismo e in un va-
sto ventaglio di discipline, è molto
lontana dai livelli di diffusione che
competono ad un paese che si vor-
rebbe civile.

Lo sport in Italia è infatti molto
d’élite e poco di massa, di molto
guadagno per i professionisti e di
molto esborso per chi deve inizia-
re. Una situazione sbilanciata cui
Pescante promette rimedi imme-
diati. Intanto si gode l’investitura
pressoché plebiscitaria, prepara gli
uffici per Roma 2004 per i quali
potrebbe avere, alla bisogna, un
sostanzioso incarico, studia la «ga-
lassia dello sport» nella quale, fatta
salva quella macchia «bianca», re-
sta l’unico pianeta a brillare.

Giuliano Cesaratto

01SPO02AF02

SAN GENESIO. Il Giro Primavera d’I-
talia terminerà oggi a L’Aquila con
una tappa proveniente da Penna S.
Giovanni, località che dista 147 chi-
lometri dal traguardo finale e anche
se mancano quattro ore di corsa per
sigillare una settimana di competi-
zione, è sicuro che alle quattro della
sera sul primo gradino del podio ve-
dremo un ciclista italiano. Probabil-
mente il lombardo Malberti, oppure
l’abruzzese Di Luca se non addirittu-
raOrtenziqualorailmarchigianodo-
vesse ricavare dall’ultima cavalcata
un risultato strepitoso. Al momento
comanda Malberti con 9” su Di Luca
e 51” su Ortenzi. Gli altri non hanno
speranze e comunque Caravaggio è
quarto e Commesso quinto. Aggiun-
go che nelle fasi culminanti al com-
missario tecnico Antonio Fusi non
piacerebbeunaguerrainfamiglia.

Perchésietecosì forti?,hochiestoa
Fusi.«Perchépossiamocontaresuun
vasto movimento che inizia dagli ju-
nioresearrivaagliUnder23senzasu-
bire bruschi passaggi al professioni-
smo» è stata la risposta. Seconda do-
manda:c’eraunavoltaildominiodei
sovietici e dei tedeschi, delle nazio-
nali sorrette da un dilettantismo di
Stato, cosa che in un certo senso ab-
biamo copiato, si direbbe. «Non pro-
prio così, però a differenza di altri
Paesi esistono in Italia numerose so-
cietàcheoffronoun’assistenzadipri-
missima qualità e ciò procura ai no-
stri ragazzi vantaggi e svantaggi...».
Terza domanda: quali svantaggi?
«Quelli di un’attività esasperata in
un’età giovanile con danni che pos-
sono incidere sul futuro degli atleti

quando fanno il salto di categoria.
Quante delusioni, quante promesse,
nonmantenute»?

Pesantissimisonoinfatti i calenda-
ri delle varie branche dilettantisti-
che, enorme lo stress che bastona il
vivaio. Per dirne una, da quando è in
sella il ventunenne Di Luca ha colle-
zionato 150vittorie e purmostrando
unafacciapulitae lineamentidistesi,
loscattistachepercertiversiricordail
compaesano Vito Taccone, è uno sul
quale non mi sento di puntare ad oc-
chichiusiquandoentrerànelgruppo
deimarpioni.Luicometantialtri,ma
vediamo il presente, vediamo cosa è
uscito dalla scatola della penultima
provachedaColFioritocihaportato
sulla cima di San Ginesio con una se-
quenza di dossi, di su e giù. In avan-
scoperta l’olandese Kelj sotto un cie-
logrigio epergiunta lacrimoso.Regi-
stro un vantaggio massimo di 4’45’’.
Fuga lunga, 73 chilometri con un ca-
valiere solitario mentre la radio an-
nuncia il ritirodiOngarato,un italia-
no che era quarto in classifica e che
deve fermarsi per un ginocchio in
dissesto.SuitornantidiSanGinesio,i
migliori fanno selezione e ancora
unavoltaemergonogliazzurri.Dani-
lo Di Luca firma il terzo successo di
tappa. Secondo Ortenzi, terzo Mal-
berti seguito da Caravaggio e Rezza-
ni. Italia, Italiagrida la folla,nonsen-
za applaudire tutti gli altri, tutti colo-
ro che scendono di bicicletta cercan-
do un rifugio per scaldarsi, per to-
gliersi di dosso gli indumenti inzup-
patidipioggiaefango.

Gino SalaLa sede del Coni a Roma

ORDINE D’ARRIVO
1) Danilo Di Luca (Italia) km. 165 in

3 ore 51’23’’, media 42,786;

2) Malberti (Italia) a 2’’;

3) Ongarato (Italia) a 8’’;

4) Caravaggio (Italia) s.t.;

CLASSIFICA GENERALE
1) Fabio Malberti (Italia);

2) Di Luca (Italia) a 15’’;

3) Kloden (Germania) a 50’’;

4 ) Ortenzi (Italia) a 58’’;

CLASSIFICA A PUNTI
1) Di Luca (Italia) p. 40;

2) Malberti (Italia) 39;

3) Ongarato (Italia) 22;

TRAGUARDI VOLANTI
1) Di Biase (Italia 1) p. 12;

2) Iakovlel (Ucraina) 8;

3) Di Luca (Italia) 3;

CLASSIFICA A SQUADRE
1) Italia 1;

2) Italia 2 a 20’’;

3) Germania a 2’47’’;

CONI
FCI

UISP

26 APRILE 1997
Montefiascone-Gradoli
Gradoli-Montefiascone

27 APRILE 1997
Tuscania-Monte S. Savino

28 APRILE 1997
Gargonza-Sogliano al Rubicone

29 APRILE 1997
S. Piero in Bagno-Foligno

30 APRILE 1997
Col Fiorito-San Ginesio

1º MAGGIO 1997
Penna S. Giovanni-L’Aquila

RAITRE ORE 18,00-18,15

RAITRE ORE 17,50-18,10

RAITRE ORE 16,20-16,35

RAITRE ORE 16,40-16,58

RAITRE ORE 16,40-16,58

RAITRE ORE 17,00-17,15
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EDITORIALE

Fernanda Pivano
ottant’anni

tra noi e l’America

VALERIO MAGRELLI

Sport
VERTICI CONI
Per Pescante
è quasi
un plebiscito
Mario Pescante è stato
rieletto ieri presidente
del Coni con 41 voti su
42. Confermati anche
i due vice-presidenti
e il segretario generale
Raffaele Pagnozzi.

GIULIANO CESARATTO

A PAGINA 14

10Maggio10Maggio
N EL SUO CELEBRE

saggio Sotto la pro-
tezione di San Girola-
mo, Valery Larbaud

paragonò il lavoro del tra-
duttore a quello di un ponte-
fice. Per lo scrittore francese
in questo sostantivo si riuni-
vano infatti tanto il ruolo di
guida spirituale, quanto
quello di costruttore di pon-
ti, ingegnere, artefice.

Larbaud pensava in parti-
colare all’immenso viadotto
eretto da San Gerolamo con
la sua traduzione latina della
Bibbia, al fine di collegare
Gerusalemme a Roma, e Ro-
ma a tutti i popoli di lingua
romanza. Ma sta di fatto che
una simile immagine resta
tra le più adatte per com-
prendere il senso di una pra-
tica culturale, prima ancora
che specificatamente lingui-
stica.

È appunto questo che, dal
dopoguerra a oggi, ha di-
mostrato Fernanda Pivano,
instancabile nello stabilire
contatti tra Stati Uniti e Ita-
lia.

Nei primi anni Settanta, la
ricordo che andava nelle
scuole leggendo e raccon-
tando dei suoi incontri ol-
treoceano. Mentre il fascino
della Beat Generation tocca-
va il suo apice, lei ne diffon-
deva le opere del traduttri-
ce, studiosa, sodale, facen-
dole circolare tra insegnanti
e studenti.

Sospettoso, incuriosito,
quel pubblico finiva per sco-
prire una nuova dimensione
della parola, o meglio, un
nuovo assetto della pronun-
cia: ne arcadia ne laborato-
rio, bensì impellente neces-
sità di un dire immediato -
«urlo», appunto, per ricorre-
re al titolo più noto. In un
panorama letterario come
quello italiano, irrigidito nel-
la contrapposizione tra tra-
dizione e avanguardia, que-
sti poeti portavano un soffio
di immediatezza. Nei loro
versi non c’era nulla di arci-
gno o dogmatico, di musea-
le o appassito. Piuttosto l’e-
lettrica trasmissione di forze
vive, e un’idea di poesia co-
me comunicazione.

Di questo clima poetico si
è parlato molto nei giorni
scorsi, in occasione della
prematura scomparsa di Al-
len Ginsberg. Adesso gli ot-
tant’anni di Fernanda Piva-
no sono lì a ricordarlo: a di-
stanza di poche generazioni,
sembrò che si potesse repli-
care il miracolo di America-
na, l’antologia grazie a cui

una nuova linfa era giunta a
animare l’asfittica autarchia
del piccolo mondo antico di
marca fascista.

Certo, questa seconda ri-
velazione non fu altrettanto
incisiva. Eppure, autori come
Gregory Corso e Lawrence
Ferlinghetti (di cui Guanda
ha appena riproposto con
un’introduzione di Roberto
Sanesi il volume Poesie, nella
versione di Romano Gia-
chetti e Bruno Marcer) eb-
bero un effetto al contempo
provocatorio e liberatorio. E
viene da pensare a ciò che
Raffaele La Capria ha recen-
temente detto e scritto a
proposito della grande on-
data narrativa sudamerica-
na, da lui considerata come
un prezioso limo capace di
ridare fertilità alle terre del-
l’occidente.

N ELLA DIMENSIONE
del romanzo, un’a-
nalogia del genere
può essere condivisi-

bile. Per quanto riguarda la
poesia, invece, il caso della
Beat Generation si è rivelato
in ultimo assai diverso. A
ben vedere, la funzione di
questo movimento fu forse
più importante della sua rea-
le consistenza.

Posti ad un’adeguata di-
stanza critica, quei testi sve-
lano molte ingenuità, e una
tenuta talvolta troppo incer-
ta. Ma non importa: essen-
ziale fu allora la via che essi
indicavano. Il loro respiro
profondo, la loro ascenden-
za withmaniana, servirono a
mettere in luce la radice più
tenera e primaria della scrit-
tura, ossia quella che affon-
da nell’appello, nell’urgente
bisogno di condividere di-
rettamente un’esperienza.

Prima che da un simile
esempio si sviluppasse l’am-
biguo mito della poesia «sel-
vaggia», la traduzione di
questi autori ristabilì un pre-
zioso contatto con il mondo
dei lettori. Ebbene, a con-
sentire tale scambio fu pro-
prio l’intermediazione di
Fernanda Pivano, questo ap-
passionato pontiere delle
nostre lettere.

Ed è così che dovremmo
festeggiarla, come colei che
unisce ciò che è diviso favo-
rendo il meticciato culturale
e l’ibridazione linguistica, in
un’epoca minacciata dal
doppio spettro omologante
e normativo, autoritario e
autistico, della purezza etni-
ca da un lato, della clonazio-
ne genetica dall’altro.

Da Portella
a San Giovanni
ALLE PAGINE 2 e 3

L’ANTICIPO
Inter-Vicenza,
torna
il calcio di A
Torna il calcio di serie A
dopo la pausa legata
agli impegni della
nazionale. Il nerazzurro
Paganini presenta
Inter-Vicenza e racconta
i suoi esordi nello sport.

MARCO VENTIMIGLIA

A PAGINA 15

IL CASO
Tomba furioso
diserta l’open
italiano di golf
AlbertoTombanonha
partecipatoierialla
ProAm,garadicontorno
degli Italianopen
digolf.Laragione:
latroppapubblicità
dataallasuapresenza.

ALDO QUAGLIERINI

A PAGINA 15

IN PRIMO PIANO
Archie Moore
e i campioni
eterni del ring
George Foreman,
campione del mondo
dei massimi, è solo
l’ultimo dei grandi
del ring. Prima di lui
su tutti, la «vecchia
mangusta» Archie Moore

BEPPE SIGNORI

A PAGINA 15

Gabriella Mercadini

L’attore comico americano arrivato al successo con «The mask» si confessa

Jim Carrey: io nuovo mister miliardo
«Perché piaccio? Perché sono sensuale». Ed ora il suo «Bugiardo bugiardo» sta battendo ogni record d’incassi.

Secondo il filosofo Daniel Dennett «il corpo è anche pensiero»

«Giuro: l’anima non esiste»
«La mente è una macchina virtuale. La coscienza? È solo un problema fenomenico».

LOS ANGELES. Il suo ultimo «Bu-
giardo, bugiardo» è in cima al
boxofficeamericanocon143mi-
lioni di dollari di incasso in cin-
que settimane (ed è il film di
maggior incasso del 1997). E an-
che in Italia sta andando fortissi-
mo. Il suo cachet è lievitato sinoa
quota 20 milioni di dollari apelli-
cola, qualcosa come 32 miliardi
di lire. Tra i suoi film di maggiore
successo vanno ricordati Ace
Ventura: Pet Detective, The
Mask, Dumb and Dumber e Bat-
man Forever (nel ruolo di Rid-
dler rubò la scena a Batman
stesso). Ma l’attore Jim Carrey
ha aspirazioni diverse: non
vuole fare solo lo stupido e di-
chiara volentieri che il modello
a cui si ispira è Jim Stewart.

La sua prima escursione nel
film serio The Cable Guy, non
ha però incontrato il favore del
pubblico e ora tutte le sue spe-
ranze sono riposte in The Tru-

man Show, la storia di un ven-
ditore ambulante che scopre
che la sua vita è l’ispirazione di
uno show televisivo di gran
successo.

«I miei film piacciono ai
bambini - spiega - io so quanto
sia importante aprire il giorna-
le durante il fine settimana e
trovare un film che posso mo-
strare a mio figlio».

«Le storie? È come se girassi
il film nella mia mente - ag-
giunge - e mi vedessi mentre lo
faccio. Quando ero bambino e
camminavo per strada mi capi-
tava spesso di vedere la copia
cianografica di Coyote e Bip-
bip nella mia testa».

Ma la ragione di tanto suc-
cesso, quale è?

«Credo sia il sesso - risponde
Carry -. È la mia sensualità che
supera ogni confine».

ALESSANDRA VENEZIA
A PAGINA 8

«Consideriamo l’ipotesi di ama-
re una macchina? Devo dire che
se tale macchina fosse Michelle
Pfeiffer, non vedo perché non
potrei amarla. Certamente non
potrei innamorarmi perduta-
mente di una automobile, di una
lavatrice o di un computer digita-
le, ma queste sono macchine
semplicissime, e che non somi-
gliano affatto a Michelle Pfeif-
fer...».

Sono parole paradossali di Da-
niel Dennett, filosofo americano,
che si occupa dei problemi della
mente e della coscienza, in questi
giorniaMilanoperun breveciclo
di incontri dal titolo «Is Your
Mind in Your Brain?», dove ha
esposto le sue estreme posizioni
filosofiche, che non smettono di
provocare forti reazioni polemi-
che.

L’anima non esiste, e la mente
è soltantounasofisticatamacchi-
na virtuale. Quanto alla coscien-

za è solo un problema di tipo «fe-
nomenico». Questo in sintesi il
suo pensiero. «Io non sto soste-
nendo che gli esseri umani siano
riducibili a dei tostapane o ad ag-
geggi come i videoregistratori -
spiega Dennett in una intervista
rilasciata al nostro giornale - . Sto
dicendo che essi sono macchine
estremamente complesse e sofi-
sticate, costituite di parti mecca-
niche e materiali, i nostri cervelli
e i nostri corpi. Credo quindi che
quando avremno risolto i proble-
mi tecnologici, avremo risolto il
problema della mente e della co-
scienza».

«Non esiste un problema di ir-
riducibilità della mente a qualco-
s’altro - continua il filosofo ame-
ricano - , non esiste un“hard pro-
blem”. Il problema della mente
riguarda soltanto il mondo feno-
menico».

EDDY CARLI
A PAGINA 5
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«Filo azzurro»
I cattolici
si danno
al «rosa»
Può esistere una
letteratura rosa
«moralmente» corretta?
Ammesso che la morale sia
un parametro di misura
uguale per tutti, si cimenta
nell’impresa la casa editrice
cattolica Marna, che
manda in libreria «Il filo
azzurro», una nuova
collana di romanzi rosa che
parte con sei titoli, firmati
da scrittrici italiane e
diretta da Rosetta
Albanese, anche autrice del
primo titolo della collana,
«Lago d’ombre». Nel suo
romanzo, ha raccontato
Albanese all’«Avvenire», la
protagonista è la giovane
Denise che si innamora di
Yves, giornalista di
successo, separato dalla
moglie cieca. Denise dovrà
far di tutto per lasciare
Yves e ridare alla povera
moglie la sua felicità. Ci
sono dunque in «Lago
d’ombre» tutti gli elementi
del feuilletton di vecchio
stampo, compreso
l’accanimento della sorte
di marca verghiana.
L’editore ha piuttosto
intenzione, con questa
iniziativa, di battere sul
campo Harmony, colosso
mondiale del rosa, che
sforna dieci milioni di copie
l’anno e centinaia di titoli e
che in alcune collane
presenta romanzi
decisamente hard. «È un
fatto - continua Albanese -
che da qualche tempo
anche questo tipo di
narrativa pesca nel
torbido, svolgendo una
funzione diseducativa
specie nei confronti delle
lettrici più giovani. Con “Il
filo azzurro” cerchiamo di
contrastare l’assuefazione
alla violenza e, più che
altro, al sesso facile così
come viene descritto
oggi».
Tralasciando di
approfondire alcune
considerazioni sul fatto che
i modelli di letteratura rosa
come quelli di Liala o Delly
accendevano le fantasie
delle nostre nonne
giovinette più delle
descrizioni erotiche
esplicite contenute nei rosa
di oggi, è un fenomeno
rilevante la rimonta delle
case editrici cattoliche, che
hanno tutta l’intenzione di
catturare una buona fetta
del pubblico di lettrici e
lettori italiani. Le Paoline lo
fanno da tempo, con un
catalogo di titoli che si
occupano di temi di grande
attualità, come la bioetica.
Più recentemente, la
Piemme di Verbania sta
rivoltando le sorti editoriali
di concorrenti del calibro di
Mondadori, Salani e E.Elle,
con una campagna
pubblicitaria che si serve di
un testimonial come Marco
Columbro per
sponsorizzare le numerose
collane per bambini e
ragazzi, che vantano 150
titoli all’anno.
Naturalmente i sei titoli del
«Filo azzurro» non
potranno scalzare il
mercato degli Harmony,
che pure cerca nuove
lettrici sperimentando in
Nord America la collana
«Spirituals», romanzi rosa
in cui vengono incluse
tematiche e interrogativi di
ordine spirituale.
La verità è che oggi è
estremamente difficile
individuare un bacino di
lettrici che prediligano un
solo genere. Le donne, i
dati lo dimostrano, sono
lettrici onnivore e
consumano libri più degli
uomini. Il rosa «sour tout»,
è vero, ma che viene letto
da donne di ogni età e di
ogni fascia sociale (proprio
come succede per le
telenovelas e soap-operas
della tv). Comprese le
cattoliche.

Monica Luongo

Il libro di Leah Rabin, vedova del primo ministro d’Israele assassinato in un attentato due anni fa a Tel Aviv

«Ho raccolto il fuoco di Yitzhak
Lo tengo acceso con la mia rabbia»
Dai primi incontri fino al tragico finale, il processo di pace avviato dal leader nei ricordi della moglie e compagna. «Adesso
in Israele c’è un governo che ha imboccato la strada opposta alla sua. Credono che esista un’alternativa. Ma sbagliano».

ROMA «Resto convinta che Yitzhak
sia caduto vittima di una campagna
d’odio pianificata nei minimi parti-
colari. Sì, mio marito fu certamente
vittima di una trama eversiva di ca-
rattere politico prim’ancora che
ideologico, vittima designata di un
linciaggio morale elaborato con cura
e letale come una vera e propria co-
spirazione.Enonc’èdubbiocheBen-
jamin Netanyahu abbia svolto un
ruolo fondamentale in questa cam-
pagna.L’assassinoèstatosoloun“re-
volver”chealtrihannocaricato».Un
anno e mezzo è trascorso da quella
tragica notte di Tel Aviv, quando un
giovane estremista ebraico, Yigal
Amir, attentò alla vita del primo mi-
nistrod’IsraeleYitzhakRabin.Quegli
attimi terribili, lo sgomento d’Israele
e dell’intera comunità internaziona-
le, e poi ancora la vittoriadelladestra
alle elezioni legislative e l’incerto fu-
turo del processo di pace: sullo sfon-
do, il dramma personale di una don-
na coraggiosa. È Leah Rabin, compa-
gnadivitadelpremierassassinato.La
incontriamo a Roma, in occasione
della presentazione del suo libroUna
vita insieme (Mondadori).

«Una vita insieme»: è il titolo
dell’edizione italiana del suo li-
bro. Qual è stato il segno distinti-
vo della vita trascorsa a fianco di
YitzhakRabin?

«L’ammirazione e la fiducia che
provavo per la mente di mio marito
eper lasuaassolutadeterminazione
nel perseguire la sicurezza e la pace
per Israele. Quando divenne primo
ministrosostennecheleprioritàdel
Paesesarebberocambiate.Conque-
sto intendeva dire, essenzialmente,
che si sarebbe posto fine agli inse-
diamenti in Cisgiordania per indi-
rizzare le risorse, sia finanziarie che
di pianificazione, al benessere del
Paese: l’istruzione, un nuovo siste-
ma viario bloccato per quindici an-
nidaigovernidelLikud.Ilsuoobiet-
tivo principale restava la pace, ma
Yitzhak non ha mai permesso che
questo fosse l’unico tema al quale
dedicarsi.Sieraresocontochelapa-
cedasolanonavrebbeavutosignifi-
cato alcuno se non ci fosse stato
contemporaneamente un progres-
so ad altri livelli per Israele.E lapace
stava già dando, da subito, i suoi
frutti: maggiori investimenti esteri,
la ripresa del turismo, le buonerela-
zioniconiPaesiarabi.Epoiilgiorno
indimenticabile della stretta di ma-
no tra Yitzhak e Arafat. Improvvisa-
mente, l’immagined’Israeleaglioc-
chi del mondo è cambiata. Israele è
diventato un Paesechetuttivoleva-
no visitare, nel quale tutti volevano
investire. La nostra vita fumolto in-
tensa escorreva inparallelo rispetto
agli avvenimenti principali della
storiadelnostroPaese.ConYitzhak
ci ritenevamo dei privilegiati per il
fatto diavertestimoniatotuttaque-
sta fase di costruzione, di difesa, di
creazione dello Stato d’Israele. Per
poi assistere alla distruzione della
pace,comestaavvenendoadesso».

È passato un anno e mezzo da
quella tragica notte di Tel Aviv.

Cosa è rimasto vivo in Israele del-
lamemoriaedelle ideediYitzhak
Rabin?

«Sepercorre le straded’Israelepo-
trà vedere dei poster o degli adesivi
sulle macchine con su scritto: “Ci
manchi, Yitzhak”. Incontro tante
persone che mi dicono o mi scrivo-
no che col passare del tempo sento-
no sempre di più la sua mancanza.
Si è creato un vuoto che fino ad
adesso, purtroppo, non è stato an-
cora colmato. In Israele vi è oggi un
governochehaimboccatounastra-
daoppostaaquella intrapresadaYi-
tzhak. Credono che esista un’alter-
nativa migliore al processo di pace.
Ma sbagliano, perché alla pace non
c’è alternativa. Siamo tornati al
punto in cui 147 nazioni all’Onu si
sono pronunciate contro Israele. E
questolodobbiamoaBenjaminNe-
tanyahu e al suo governo. Yitzhak
aveva incrinatoquelmurodelladif-
fidenza che circondava Israele. Ne-
tanyahuloha innalzatodinuovo.È

tuttomoltotragico».
Lei ha parlato a più riprese di

una campagna d’odio orchestra-
ta contro Rabin. Da chi e perché
questa campagna è stata condot-
ta?

«A distanza di un anno e mezzo,
sono sempre più convinta che Yi-
tzhakfuvittimadiunatramaeversi-
va studiata nei minimi particolari.
Diversi furono gli attori: gli ultrare-
ligiosi, per i quali la Cisgiordania è
ideologicamente unobiettivosacro
e i leader politici della destra che
hanno cercato di cavalcare la “ti-
gre” del fondamentalismo ebraico.
I responsabili sono coloro che orga-
nizzaronolemanifestazionidipiaz-
za in cui Yitzhak veniva accusato di
essere un assassino e un traditore,
nelle quali si bruciavano delle bare
di cartone con sopra il suo nome.
C’è stato poi un individuo abba-
stanza fanaticodaritenerecheucci-
dendo mio marito stesse assolven-
do ad una Missione divina. Yigal

Amir è stato solo un revolver che al-
trihannocaricato».

Signora Rabin, esiste un fonda-
mentalismoebraico?

«Certo che esiste ed è estrema-
mentepericolosononsoloperlapa-
cemaperlostessosistemademocra-
tico d’Israele. Diciotto mesi dopo la
sua morte, c’è ancora chi accusa
pubblicamente Yitzhak di essere
stato un assassino e un traditore. E
costorooggihannodeiprecisiriferi-
mentinelgovernoisraeliano».

Inquestacampagnadiodioche
ruolo ha avuto, se lo ha avuto, il
primo ministro Benjamin Neta-
nyahu?

«Mi ascolti: dopo gli accordi di
Oslo, ladestraorganizzòmanifesta-
zioni dipiazza incuiYitzhakveniva
ritrattoindivisadaSS, lesuefotove-
nivano date alle fiamme, si invoca-
va la suamorte.Ebbene, inalcunidi
quei raduni Benjamin Netanyahu
era presente. Ma non fece nulla per
frenarequeglieccessi.Nessunacon-

danna uscì dalla sua bocca. La sua
giustificazione? Non aveva visto
queicartelli,nonavevauditoquegli
slogan intrisi di violenza. Scuse pie-
tose, che oltraggiano la verità. È co-
me se Yitzhak fosse statoucciso una
seconda volta. La verità è che Neta-
nyahu ha avuto un ruolo fonda-
mentale in questa campagna di
odio».

In questo anno e mezzo, Lei ha
girato Israele e il mondo per non
lasciaredisperderel’insegnamen-
todisuomarito.Haricevutotanti
attestati di solidarietà e di affetto.
Ma sul piano personale,questo ri-
tornare continuo a quell’evento
così drammatico, non ha aggiun-
todoloreadolore?

«No. Esiste un fuoco che arde
dentro di mechehabisognodique-
sto tipo di espressione, che ha biso-
gno di ricordare al mondo ciò che è
veramenteaccaduto, come siastato
possibileunavvenimentocosìterri-
bile. Più si affronta la realtà, per

quanto orribile possa essere, più si
può arrivare veramente a capire. Il
presidente Chirac, quando mi invi-
tò all’Eliseo dopo l’assassinio di Yi-
tzhak, non avrebbe potuto essere
più gentile e caloroso. Alla fine, mi
disse: “Suo marito portava la torcia
dellapace.Adessostaa lei raccoglie-
re quella torcia e proseguire nel suo
cammino”.Vede, iorifuggosempre
davanti a dichiarazioni così impe-
gnative, perché mi dico: ma chi so-
no io per portare questa torcia. Ep-
pure, sia pure a un microlivello, è
quello che sto facendo. Sto portan-
do questa fiammella e parrebbe che
vi sia un certo desiderio da parte de-
gli altri, una richiesta che io conti-
nui a portare questa piccola torcia.
Io sono certa che se la situazione
non fosse così drammatica come è,
lecosesarebberostatediverseanche
perme».

Inchesenso,signoraRabin?
«Avrei detto semplicemente: sì,

l’abbiamo perso, Yitzhak non c’è
più, però per fortuna il suo lavoro è
continuato. Invece non è così. Ab-
biamo perso le elezioni e questo ha
generato in me una grande rabbia.
Sono sconvolta. Non riesco ad ac-
cettare questa cosa. Yitzhak è stato
ucciso,e poi? Si sono perse le elezio-
ni. È inconcepibile che ci sia stata
questa sconfitta elettorale. Io dico
sempre che non è che Netanayhu
abbia vinto le elezioni ma è Peres ad
averle perse. Netanyahu ripete con-
tinuamente che “l’opposizione
non ha ancora accettato il responso
delle urne e sta cercando solo di di-
struggermi”. Che notizia! Cosa ha
fatto lui per quattro anni? Ha mai
accettato le decisioni degli elettori?
Hamaiaccettatoilprocessodipace?
Ha cercato in ogni modo di minare
la posizione giorno dopo giorno.
Nonfacevaaltro.Epoi,quandopar-
la della “volontà degli elettori” cal-
pestata, sembra che dietro di lui vi
sia una maggioranza schiacciante.
Manonècosì.Netanyahufafintadi
dimenticare che ha vinto per meno
di trentamila voti di differenza, un
margine esiguo, meno dell’1%. So-
nostati i laburistiaperdereleelezio-
ni, ècomeuntragico incidentestra-
dalechenondovevaaccadere».

Umberto De Giovannangeli
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Il libro
«Una vita
insieme»

«Una vita insieme»
(Mondadori, pp. 293, 29.000
lire) di Leah Rabin è
l’appassionato racconto-
testimonianza di
cinquant’anni di vita in
comune, a cavallo tra eventi
storici e gioie e dolori
familiari: è il legame tra
Yitzhak e Leah Rabin, un
legame interrotto
drammaticamente con
l’assassinio del premier
laburista da parte di un ebreo
oltranzista. Leah Rabin rivive
quei momenti drammatici e
ripercorre le tappe principali
di uno straordinario rapporto
con l’uomo che dopo aver
combattuto per una vita gli
arabi, ebbe il coraggio della
pace. La pace dei coraggiosi.

Piazza Rabin, a Tel Aviv: il luogo dell’attentato. In alto, Yitzhak e Leah in vacanza nel ‘48

Torna (in super-economica) il romanzo di Anita Loos da cui fu tratto il celebre film con Marilyn Monroe

Ma anche il «dottor Froid» preferiva le bionde?
Le divertentissime avventure di due finte oche. Scritte in un linguaggio pieno di strafalcioni che anticipa l’«Idiota» Forrest Gump.

Ferlinghetti,
«reading»
a Firenze

Il film si chiamava Gli uomini prefe-
riscono le bionde, il titolo trasforma
gli uomini in «signori» e la cosa è
corretta, visto che l’originale parla-
va di gentlemen. Parliamo di un ro-
manzo abbastanza famoso che ha
dato vita a una pellicola molto fa-
mosa, e - come spesso è destino dei
libri che sono superati, in notorie-
tà, dai film - è relativamente di-
menticato, almeno in Italia. Ora
che Editori Riuniti e Sellerio lo
hanno ripubblicato, da bravi cine-
fili abbiamo pensato meritasse
un’occhiata. E ci siamo, come suol
dirsi, cascati dentro.

I signori preferiscono le bionde è
un libro che si comincia, e non si
lascia più. Una lettura vorticosa e
avvolgente. Forse perché non ci
sono le virgole, e proprio qui sta il
punto (scusate la battuta idiota).
Sentite come Anita Loos, ad esem-
pio, descrive l’arrivo a Parigi di Lo-
relei Lee e Dorothy (Dorotea)
Shaw, le due ragazze protagoniste:
«Allora mi sono guardata intorno
ed ho pescato un signore francese

che aveva propio un’uniforme
molto pomposa e che sembrava un
signore molto molto importante e
gli ho dato per venti franchi di
moneta francese e lui è diventato
molto molto galante ed ha comin-
ciato a dare spinte a tutti a destra e
a sinistra per portare i nostri baga-
gli diritti alla Doga-
na». A parte che Lore-
lei scambia un facchi-
no gallonato per un
gentiluomo, il brano
è esemplare perché
Anita Loos scrive
esattamente come Lo-
relei parla (infatti
quel «propio» è d’au-
tore, non è un refu-
so). E Lorelei, tenetevi
forte, è la nonna di
Forrest Gump. Ma an-
diamo con ordine.

Anita Loos era una giovane scrit-
trice che frequentava il bel mondo
di Hollywood (scrisse anche nu-
merose sceneggiature) e che un bel
giorno, lei bruna ben fornita di

cervello, decise di scrivere questo
libro per descrivere l’effetto deva-
stante che le bionde senza cervello
avevano su uomini indiscutibil-
mente più intelligenti di loro. Allo
scopo, Anita si inventa un perso-
naggio - quello di Lorelei, bionda
«bbona» e oca - e subito dopo, da

scrittrice vera, si in-
venta un linguaggio:
entra nella testa di Lo-
relei e scrive esatta-
mente come lei parle-
rebbe.

Il risultato furono
alcune pagine dallo
stile folgorante, che
uscirono sulla rivista
Harpes’s Bazaar, la
quale fu ben presto su-
bissata da richieste di
seguito. Il romanzo,

infatti, nacque come feuilleton: il
successo fu tale da trasformarlo in
un caso editoriale. Lorelei e la sua
amica Dorotea divennero popola-
rissime, grazie anche e soprattutto
al vernacolo buffissimo e ai punti

di vista paradossali che Lorelei
esprime. In questo, come si diceva,
I signori preferiscono le bionde ricor-
da veramente Forrest Gump: anche
se Lorelei non è un’Idiota dostoe-
vskiana, ma semmai una ragazza
molto ignorante e molto astuta
che fa ballare gli uomini come tan-
te marionette.

Tre cose colpiscono. La prima è
che Lorelei è di Little Rock, Arkan-
sas, scelta come epicentro mondia-
le della stupidità umana. Il fatto
che decenni dopo Little Rock ab-
bia espresso un presidente degli
Usa come Clinton è del tutto ca-
suale (o no?). La seconda è l’abilità
con cui Anita Loos racconta gesta
piccanti con fare birichino, e senza
dir nulla: è assolutamente ovvio
(almeno, a noi pare ovvio: pensia-
mo male?) che Lorelei va a letto
con tutti i «signori» che incontra
ma il tutto rimane a livello di inge-
nua (?) schermaglia. La terza, ed è
una scena strepitosa, è l’incontro
con Freud a Vienna: «Così ieri mi
ha portato dal dottor Froid. Così

pare che tutti abbiano una cosa
che si chiama inibizione che è
quando si vuole fare una cosa e
non si fa. Così allora invece si so-
gna. Allora il dottor Froid mi ha
domandato che cosa mi sembrava
di sognare. Così io gli ho detto che
non ho mai fatto sogni su niente.
Dirò che adopero così tanto il cer-
vello durante il giorno che mi pare
che tutta la notte non faccia altro
che riposare».

Il modo in cui Lorelei distrugge
la psicoanalisi è folgorante e fa so-
spettare, in questo romanzetto, li-
velli di lettura addirittura inquie-
tanti. Del resto Anita Loos spiega
nell’introduzione che il libro ebbe
un successo strepitoso in Urss, do-
ve lo lessero come un apologo su
tutti i mali che il capitalismo può
fare a una povera ragazza. «In real-
tà - scrive Anita - a ben guardare
l’intreccio è tetro come un roman-
zo di Dostoevskij». Ma allora Lore-
lei è un’Idiota?

Alberto Crespi

FIRENZE. Primo maggio beat a Fi-
renze dove Lawrence Ferlinghetti,
poeta ed editore di punta della beat
generation, tiene un «reading» alla
«City Lights Italia». La libreria, da
poco inaugurata, è la filiale italiana
dell’omonima libreria-casa editrice
(City Lights Bookshop) da lui fon-
data a metà degli anni Cinquanta a
SanFranciscoechediventòilpunto
di riferimento della «San Francisco
Renaissance». Ferlinghetti arriva in
Italia a poco meno di un mese dalla
morte di Allen Ginsberg, di cui nel
’56 aveva pubblicato l’Urlo che sa-
rebbe stato al centro di violente
polemiche che imposero all’at-
tenzione del mondo non solo let-
terario l’editore e il gruppo della
Beat generation. Dopo la lettura
di Felinghetti verrà inaugurata
nella galleria Il Bisonte, sempre a
Firenze, la mostra «Italian gree-
tings, Allen Ginsberg in Italia»,
quindici foto di Eric Toccaceli
che documentano i momenti sa-
lienti dei passaggi di Ginsberg in
Italia.

I signori
preferiscono
lebionde
diAnitaLoos
Sellerio/Editori Riuniti

pp. 126, lire 7.500
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Il Polo presenterà alla Bicamerale una proposta contrapposta all’ultima bozza Boato

Giustizia, muro contro muro
tra Forza Italia e l’Ulivo
Secondo gli azzurri è stato vanificato ogni proposito di separare le carriere e di riformare il Csm.
Folena (Pds): «An è più costruttiva. Ma nel complesso non c’è grande volontà di fare passi avanti».

Il sindaco: convergenza sul programma per battere il centro-destra

Torino, ora Castellani
apre a Rifondazione
Il Pds: «accordo politico-programmatico» tra i partiti del centro-sinistra.
Il primo cittadino, con Bertinotti e Violante, alla manifestazione di oggi.

ROMA Ecco vicino il traguardo per
il Comitato della Bicamerale sulla
riforma costituzionale della Giusti-
zia. Ieri l’ultimoconfronto.Martedì
prossimo, le conclusioni di questa
prima fase ricognitiva. Il risultato?
Malgrado un grande proliferare di
proposte, alla fine della fiera il Polo
ha tirato bruscamente il freno d’e-
mergenza. Insomma,nonc’èaccor-
do. E non sembra esserci neppure
più il tempo per trattare ancora.
Tanto che il Polo ha annunciato di
voler presentare al plenum della Bi-
cameraleunemendamento inpres-
soché totale contrapposizione con
l’ultima«bozza»redattadalrelatore
Marco Boato (il senatore verde in
ogni caso per il 6 maggio avrà pron-
ta un’ulteriore bozza riveduta e cor-
retta, la quarta). Il diplomatico Pie-
tro Folena, responsabile Giustizia
delPds,hapresoattodelleintenzio-
ni del Polo: «Facciano come credo-
no. Presentino pure una proposta
alternativa.Anoi l’impiantodiBoa-
to sta bene. Preferiamo lavorare su
questo. Presenteremo singoli
emendamenti».

Cos’ha provocato questa con-
trapposizione? In parole povere,
ForzaItaliaritienechesiastatovani-
ficato qualsiasi proposito di separa-
re,nellecarriere,ipubbliciministeri
dai giudici. Inoltre vuole fare del
Consiglio superiore della magistra-
tura un istituto, o più istituti, che,
con la modifica dei rapporti tra
membri nominati dai magistrati e
quelli nominati dal parlamento,
difficilmente potrebbe essere anco-
ra chiamato organodiautogoverno
dei giudici. Il tutto, per il Polo, do-
vrebbe essere sancito rigidamente
dalla Costituzione. Secondo l’Uli-
vo, invece, occorre introdurre po-

chemodifichenellaCostituzione(è
il caso della creazione di una sezio-
nedisciplinareperimagistratisgan-
ciata dal Csm) e salvaguardare l’au-
tonomia di pm e giudici, senza di-
stinzioni, ricorrendosoprattuttoal-
la legge ordinaria per fissare nuove
regole.

Sul fronte del Polo, la berlusco-
niana Parenti è più radicale del fi-
niano Maceratini, per altro tra i me-
no teneri in An nei confronti dei
magistrati. La diversità di atteggia-
menti è stata riconosciuta dallo
stesso Folena: «Da An c’è un atteg-
giamentopiùdistesoecostruttivo»,
ha detto. Ma ha anche aggiunto:
«Nel complesso però non mi sem-
bra ci sia una grande volontà di fare
passi avanti. C’è stato un lavoro du-
rato un mese e mezzo, in cui si sono
mosse delle posizioni, ma ci sono
ancora differenze estremamente
ampie. Sarà ilplenumdellaBicame-
rale, con le votazioni, a scegliere su
che strada andare».Di certo, al Polo
piaceva molto di più la prima «boz-
zaBoato».

Lohascolpito,percosìdire..., sul-
la pietra proprio Tiziana Parenti,
con parole dure: «Qui ogni giorno
che passa facciamo dei passi indie-
tro - ha detto - Cercando di accon-
tentare tutti, Boato ha scontentato
tutti. Un sistema hasenso coni suoi
pesi e contrappesi: ad ogni potere
deve corrispondere un contropote-
re. Ci sono principi fondamentali
sui quali non dovrebbe essere nep-
pure necessario discutere. Togliere
qui e aggiungere lì non solo non ha
senso, è pericoloso. Meglio allora il
vecchiocodiceRocco...».

È il muro contro muro. Un esem-
pio? «Per noi la distinzione di due
sezioni del Csm, una per i giudici e

l’altra per i pm, è inaccettabile», ha
detto Folena. «L’articolazione in
duesezioninonsidiscute»,haaffer-
mato Parenti. Né la nuova proposta
avanzata ieridal senatoredellaSini-
stra Democratica Giovanni Pelle-
grinohafavoritounavvicinamento
per quel che riguarda la sezione di-
sciplinare. Pellegrino ha proposto
una corte di giustizia disciplinare
pertutti imagistrati,alternativaalla
sezione apposita del Csm ipotizza-
ta,consfumaturediverse,dallapro-
posta ufficiale del Pds e dalla Bozza
Boato (comunque sgradita ai magi-
strati): il Csm ordinario indichereb-
be 4 togati e 2 laici; il Csm ammini-
strativo, 2 togati e unlaico. «In que-
sto modo - ha spiegato Pellegrino -
nessuna componente prevarrebbe
sulle altre». Questo organismo po-
trebbe anche occuparsi dei reclami
contro i provvedimenti ordina-
mentali dei due Csm, attualmente
dicompetenzadelTar.Nientedafa-
re. «Una proposta impraticabile»,
per Parenti. «Non capisco proprio
questa nuova uscita», ha detto Ma-
ceratini. Folena:«Invecesarebbeun
utilissimo contributo per risolvere
un problema che tutti ci eravamo
posti: quello di avere un giurì disci-
plinare indipendente ma anche au-
tonomodalpoterepolitico».

Insomma, martedì nel Comitato
Giustizia della Bicamerale i fronti
contrapposti dovranno contarsi.
Occorre ricordare chenonci saràal-
cuna scelta definitiva, perché co-
munque laparolapasseràinseguito
al plenum della Bicamerale e poi al
parlamento. Tuttavia ai risultati
della«conta»saràdifficilenonattri-
buireunsignificatopolitico.

Marco Brando

TORINO. «Torinohabisognodiuni-
re le forze per fermare il cambiamen-
to che la città non merita. Unirsi si-
gnifica ritrovare valori e argomenti
comuni». Così ha esordito ieri sera
Valentino Castellani davanti alle te-
lecameredel«PortaaPorta»diBruno
Vespa, quando il giornalista gli ha
postolafatidicadomandasuirappor-
ti a sinistra, sull’alleanza con Rifon-
dazione comunista. Non è stata una
virata di 180 gradi quella del sindaco
uscente di Torino. Ma il candidato
dell’Ulivo,nelcorsodelfacciaafaccia
con il suo antagonista del Polo, Raf-
faele Costa, presenti anche i «duel-
lanti» di Milano, Fumagalli e Alberti-
ni, è stato fermo su un punto: la con-
vergenza sul suo programma. Se i ri-
fondatori di Torino, ha detto in altre
parole Castellani, accettano gli ob-
biettivi e le strategie per i prossimi
quattro anni di governo della città,
per ilpartitodiBertinottinonvisono
preclusioni.

E sull’apparentamento, incalzato
da Vespa, il candidato della coalizio-
ne dell’Ulivo ha replicato seccamen-
te: «Èun dettaglio tecnico».Unanon
risposta forse volutapernonscoprire
anticipatamente le carte. Però, forse
non è un caso che Fausto Bertinotti,
segretario di Rifondazione comuni-
sta, siaannunciatostamaneinpiazza
aTorino,insiemeaCastellaniealpre-
sidente della Camera Luciano Vio-
lante, per la festa del Primo Maggio.
La puntata del programma di Vespa
tra l’altrosi ècaratterizzataperun’ac-
cesa polemica dietro le quinte tra il
conduttore e i candidati dell’Ulivo
che hanno rifiutato di discutereconi
leadernazionaliSilvioBerlusconiper
Forza Italia eFranco Mariniper il Ppi.
Fumagalli e Castellani hanno moti-
vato il loro rifiuto anche in trasmis-

sione, giudicando inopportuna la
commistione tra problemi ammini-
strativi e politici. Dunque, oggi è il
giornodell’apparentamento? Ilpun-
to interrogativo non èdicircostanza.
Certamente si va in quella direzione
come ha preannunciato ieri la Quer-
cia torinese che ha elaborato un do-
cumento con il quale si chiede l’ac-
cordo con Rc. Nella nota distribuita
alle agenzie nel pomeriggio, si rileva
la necessità di «un accordo-politico
programmatico con tutte le forze po-
litiche che, pur non essondosi rico-
nosciute alprimoturnoinValentino
Castellani, costituiscono la maggio-
ranza parlamentare che sostiene il
governodicentro sinistra». Inquesta
prospettiva, spiegano i dirigenti del
Pds, «deve essere perseguito un ac-
cordo con Rifondazione che, parten-
do dalla valorizzazione del program-
mapresentatodal sindacoedaiparti-
ti che lo hanno appoggiato, allarghi
organicamente le intese».Movimen-
tato le alleanze, il Pds ora aspetta che
sianogli altripartnerdellacoalizione
a rimuovere le riserve, in particolare
ai Verdi ed ad Alleanza per Torino
piuttosto tiepidi verso un accordo
con Rifondazione comunista. Dal
Ppi, nonostante una iniziale reticen-
za del suo capolista Giovanni Porcel-
lana, giungono segnali di apertura,
ma con un evidente distinguo sul-
l’apparentamento. In una sua nota,
infatti, il segreterioregionaleGiusep-
peAndreis,esprime«pienoappoggio
ai candidati dell’Ulivo, auspicando
che essi trovino con Rifondazione i
punti di un accordo programmatico,
possibile anche senza l’apparenta-
mento, sui problemi amministrati-
vi».

Michele Ruggiero

Corsera: contro
le ambiguità
del centrosinistra

Un Corriere della Sera
«aderente ai fatti e alla
coerenza delle idee», che è
stato critico negli anni
passati verso il Polo ed è
intenzionato a mantenere la
stessa funzione verso
«ambiguità e debolezze»
del centrosinistra. Ma
«soprattutto un giornale
libero», secondo la
«tradizione» che Paolo Mieli
ha saputo «reinterpretare».
In un quarto d’ora circa di
discorso alla redazione del
quotidiano milanese, il
direttore designato,
Ferruccio De Bortoli ha
presentato il suo
programma editoriale, che
riceverà il parere dei
giornalisti lunedì e martedì
prossimi. «In questi anni
siamo stati tra i critici più
accesi del Polo - si legge nel
suo discorso dattiloscritto e
diffuso dal cdr ai giornalisti -
... ma abbiamo ugualmente
criticato, e continueremo a
farlo, le ambiguità e le
debolezze di un
centrosinistra che cede
sempre più facilmente alle
tentazioni di un regime.
Specie nei confronti
dell’informazione».

Formentini
incontra solo
Fumagalli

Mario Valducci, di Forza
Italia, l’ha già battezzato
«l’inciucio alla milanese».
L’incontro di ieri tra Aldo
Fumagalli, il candidato
dell’Ulivo, e il sindaco
leghista uscente Marco
Formentini, definito dai
due «cordiale» e
«interessante» non è
piaciuto al Polo. Spiega
Formentini: «Abbiamo
parlato di aree dismesse,
città cablata. Non sarò
protagonista del
ballottaggio ma un
osservatore attento. Mi
sembra che Fumagalli
conosca meglio i problemi
della città. Con questo non
fatemi dire che sono un suo
grande elettore.
Comunque, se vuole
incontrarmi, vedrò anche
Albertini». Risposta di
Albertini: «Accetto
l’invito». Replica di
Formentini: «Quale invito?
Avendo aderito alla
richiesta di Fumagalli, per
puro spirito democratico
ho detto che avrei aderito a
un’eventuale richiesta di
colloquio anche di
Albertini. Ma io non ho
invitato nessuno».
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«L’albero»
di Jovanotti
su Raidue
con polemiche
Messa in onda con
polemica per «L’albero», il
film di Jovanotti che
Raidue trasmetterà
stasera alle 0.30 circa,
dopo la diretta del
concerto del primo
maggio in piazza San
Giovanni e l’intermezzo di
«Macao». Secondo
Jovanotti, infatti, Raidue
in principio era molto
interessata al film, ma
dopo averlo visto si è
«dimostrata , un po‘ meno
entusiasta». Tra la rete e i
produttori - dicono
nell’entourage del rapper
- esistono accordi verbali
per la messa in onda del
film subito dopo il
concerto e il TG2.
Successivamente Raidue
ha comunicato che la
messa in onda dell‘
«L’albero» è stata
anticipata a mezzanotte e
cinque minuti ed è stata
inserita in palinsesto una
replica del film di
Jovanotti il 31 maggio alle
22.30. Negli ambienti di
Raidue si è appreso che
l’inserimento di «Macao»
tra la diretta del concerto
e il Tg2 della notte, e il
conseguente posticipo
dell‘ «Albero», è dovuta
alla lunghezza del film,
che non permetteva la
messa in onda dell’intera
pellicola prima dell’inizio
del notiziario notturno. E
che la vicenda è stata
«sbrigata» direttamente
dal direttore Freccero. «L‘
albero», il film realizzato
da Jovanotti con la regia di
Eros Puglielli, è legato alla
lavorazione dell‘ ultimo
album del rapper italiano,
«Lorenzo 1997-L’Albero».
Jovanotti spiega che il film
«È la storia, volutamente
assurda della
realizzazione di un disco,
o meglio del tentativo di
rifare un disco andato
perduto nella memoria di
un computer a causa di un
fulmine». E prosegue: «Il
disco perduto è
nientemeno che “il disco
perfetto” e i protagonisti
trovano difficoltà nella
ricostruzione della
perfezione».
Il film, della durata di circa
un’ora, è stato girato tra
Forlì, Cortona (Arezzo) e
la foresta africana. Non
mancano i momenti
musicali, legati alle
canzoni di Jovanotti.
«L’abbiamo girato in
quindici giorni - spiega
Jovanotti - più che altro ci
ha divertito l’idea di fare
un film a metà tra il giallo
e il surreale, Pinocchio,
Indiana Jones, Bud
Spencer, Tarkowsky».

L’INTERVISTA Dopo il flop di «Bambola», il regista catalano gira «La cameriera del Titanic»

«Basta eros, ora divento romantico»
E Bigas Luna cerca la donna ideale
Il naufragio del secolo non c’entra niente, il film racconta di un operaio affascinato da una misteriosa ragazza che ha visto
una sola volta. E l’autore confessa: «Non guardo più la tv, ma rinunciarci è più difficile che smettere di fumare».

Per una protesta
Sheen arrestato
e poi rilasciato
L’attore Martin Sheen, prota-
gonista di Apocalipse now, è
stato arrestato mercoledì
insieme ad altre sette perso-
ne nel corso di una manife-
stazione di protesta orga-
nizzata dagli attivisti della
«United farm workers» a so-
stegno dei raccoglitori di
fragole di un ranch di Wa-
tsonville, a sud di San Fran-
cisco, secondo cui i brac-
cianti ricevono un salario
troppo basso. Sheen è stato
arrestato quando ha blocca-
to, con il gruppo di dimo-
stranti, l’entrata del ranch.

Raiuno
Schindler’s List
in tv senza spot
Per la prima volta, lunedì
prossimo, un film andrà in
ondainprimaseratasenzain-
terruzioni pubblicitarie. Si
tratta di Schindler’s List, il
film di Steven Spielberg
vincitore di sette Oscar, che
Raiuno manda in onda alle
20,50. La decisione è stata
presa dalla Rai come «segno
di rispetto per un’opera
d’arte che è anche una delle
più importanti testimo-
nianze sull’Olocausto».

Premio Bafta
Vincono Leigh
e Minghella
Il paziente inglese che il me-
se scorso fece il pieno di
Oscar a Los Angeles, ha
trionfato anche al grande
gala dei Bafta, l’equivalente
britannico dei premi holly-
woodiani, vincendo il rico-
noscimento come miglior
film e migliore adattamen-
to e quello per la migliore
attrice non-protagonista (la
francese Juliette Binoche),
che ha così bissato il succes-
so americano. Anche a Se-
greti e bugie sono andati tre
premi: come miglior film
inglese, come migliore sce-
neggiatura originale mentre
alla protagonista Brenda
Blethyn è andato il premio
di miglior attrice protagoni-
sta.

Era una sosia
Scoop su Mina
Maurizia si scusa
Maurizia Paradiso fa marcia
indietro. Dopo aver annun-
ciato loscoopdell’intervistaa
Mina, ammette di essersi sba-
gliata. «Mi dispiace - spiega
l’inviata a Lugano del TgRosa
diOdeonTv-qualcunomiha
ingannato: a Lugano c’è una
sosiadiMinache,allemiedo-
mande, ha recitato la parte
della grande cantante. Poi è
salitasuunaMercedesesièal-
lontanata. Chiedo umilmen-
te scusa a Mina. Pensavo di
aver fatto lo scoop del seco-
lo...».

ROMA. «Smettere di guardare la tv
èstato peggiochesmetteredi fuma-
re: ci ho messo un anno». Juan José
Bigas Luna - al secolo Bigas Luna e
per gli amici Bigas - ha voglia di
scherzare. Nerovestito, il cranio lu-
cido contornato dai (pochi) capelli
tagliati a forma di stella, sicatapulta
nelsalonedell’HotelPlazastringen-
do mani esorridendoadestraesini-
stra. La produzione (italo-franco-
spagnola) ha scelto l’ex tempio del
craxismo per ricostruire alcuni am-
bienti inizio secolo del suo nuovo
film. Titolo La cameriera del Tita-
nic. Ma il Titanic, l’immenso
transatlantico colato a picco il 14
aprile del 1912, c’entra solo di
straforo. È un pretesto scovato
dall’autore del romanzo omoni-
mo, Didier Decoin, molto noto
in Francia, dove ha vinto anche
un premio Goncourt. E francesi
sono anche due dei protagonisti:
Olivier Martinez (L’ussaro sul tet-
to) e Romane Bohringer (L’accom-
pagnatrice, Notti selvagge). Lui è
accompagnato ovunque da una
cagnetta nera di nome Dora; lei,
a qualsiasi domanda, risponde
nascondendosi la testa tra le ma-
ni per timidezza. Mentre è spa-
gnola Aitana Sanchez Gijon, che
ha strappato il ruolo all’italiana
Monica Bellucci. Molto signoril-
mente, il regista catalano glissa
sull’argomento. «Aitana è l’inter-
prete ideale, lo è sempre stata.
Mentre scrivevo il film, avevo la
sua foto sul tavolo».

Macosaracconta«Lacameriera
delTitanic»?
«Unabugia,un’invenzione,laricer-
ca della donna ideale, il modo di
funzionare dell’immaginazione ar-
tistica».
Questo in astratto, ma in concre-
to?
«È la storia di un giovane operaio
che vince un viaggio premio a Sou-
thampton per assistere alla parten-
za del Titanic. Durante la notte, in
albergo, gli capita di ospitare nella
sua stanza una cameriera che deve
imbarcarsi. Quando torna al suo
paese, un po‘ per vendicarsi della
moglie che forse gli è stata infedele,
comincia a fantasticare sulla ragaz-
za che ha incontrato e inventa una
storiad’amorecheforsenonc’èmai
stata».
Èverocheilfilmdovrebbefarpar-
tediunatrilogia?
«Più o meno. Il primo capitolo è
Bambola, l’ossessione; il secondo è
questo, che parla del desiderio; il
terzo sarà una Carmen di Merimée,
la passione. È un’idea buttata là che
è molto piaciuta ai distributori per-
ché sembracompetitiva con igrossi
filmamericani».
Non teme il confronto con il «Ti-
tanic»diCameron?
«Nonc’entraniente.LastoriadelTi-
tanicnonmihamaiparticolarmen-
te intrigato. E incrocieraci sonoan-
dato una volta sola: ilmaremipiace
guardarlodallaspiaggia».
Insistiamo. Perché quel naufra-
gioèdiventatomitico?

«Forse perché è un simbolo del no-
strosecolo,cheèunsecolodicrollie
di disastri. Un secolo pieno di cose
sbagliate, di cui salverei solo le sco-
perte scientifiche, anche se non mi
pare che le abbiano applicate gran-
ché».
Dopo la delusione di «Bambola»,
hadecisodidiminuireiltassoero-
ticodelsuocinema?
«Sicuramente questo è un film po-
chissimo erotico, semmai sensuale
e romantico... Ma sono più di due
anni che ci sto lavorando, da prima
diBambola».
Però le cose sono andate davvero
male...
«L’errore è stato portarlo a Venezia
non finito. C’era troppa attesa e
questocihadanneggiato».
E con Valeria Marini siete ancora
incausa?
«Non ci sono cause con Valeria Ma-
rini».
Ci spiega perché ha smesso di
guardarelatv.
«Nonnepotevopiù.Hosmessoil20
gennaio e già vedo dei migliora-
menti: leggo e scrivo di più, ascolto
un po‘ la radio, sono più tranquillo.
Orascelgoiocosavedereemirispar-
miotutta lapubblicità.Laguarderei
solosemipagassero.Enonèescluso
cheinfuturolofacciano».

Cristiana Paternò
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Aitana S. Gijon in «La cameriera del Titanic». Sotto, Valeria Cavalli e Claude Rich nel film di Carpi

PRIMEFILM Esce «Nel profondo paese straniero»

Ritratto d’artista da vecchio
Un Borges di fantasia per Carpi
Claude Rich nei panni di uno scrittore semicieco e narciso che gira per il mondo
tenendo esclusive conferenze accompagnato da una giovane segretaria.
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«Occorretuttaunavitaperimparare
a tacere».Oppure: «Io rinuncioall’O-
limpo,nonaspirocheallasordità».O
ancora: «Le conferenze servono a far
parlare di sé quando non si ha più
niente da dire». Parla così il protago-
nista di Nel profondo paese straniero:
ritagliato vagamente sulla figura di
Borges, René Kermadek è uno
scrittore semi-cieco che aggiunge
un tassello al mondo intellettuale
caro a Fabio Carpi. Un po‘ come il
leggendario psicoanalista di Barba-
blu Barbablu o l’inquieto professo-
re di semantica di La prossima volta
il fuoco, René ha fatto della propria
intelligenza un marchio di fabbri-
ca, volgendola però in chiave di
acre sarcasmo nei confronti del
prossimo. Narciso, facoltoso,
sprezzante, politicamente conser-
vatore (anzi «democratico con ri-
serva»), l’uomo gira per il mondo
tenendo esclusive conferenze, ac-
cudito dalla giovane e bella segre-
taria Sibilla. È cresciuto intratte-
nendo un pessimo rapporto con la
madre ancora viva, e ora, sentendo
il fiato della morte su di sé, tende a
rinchiudersi in una sorta di ranco-

rosa sopportazione dell’umanità
circostante. «Un uomo che si to-
glie la vita alla mia età è ridicolo»,
teorizza, pur tenendo in tasca due
pastiglie di cianuro. E intanto rea-
gisce all’infermità ascoltando le
predilette cassette di Bach, Beetho-
ven, Ravel: quasi un antidoto all’i-
nadeguatezza della
letteratura e alla vol-
garità del cinema.

Come al solito Fa-
bio Carpi, il più ap-
partato e aristocratico
dei nostri registi, ha
fatto un film difficile
o addirittura respin-
gente. L’andamento
itinerante in realtà è
un espediente per far
risaltare la sostanziale
immobilità del perso-
naggio, di questo «santone» intel-
lettuale che vive ulcerosamente la
propria decadenza praticando un
vagabondaggio esistenziale dall’e-
sito prevedibile. A Siviglia René e
Sibilla conoscono un caliente e fa-
scinoso torero che si introduce
nella loro platonica vita di coppia:

e per un attimo il novello Omero
sembra trovare consolazione in
una specie di simbolica paternità
(forse lambìta da un sottotesto
omosessuale). A Udaipur, invece,
un’inattesa avventura con una
prostituta indiana riaccende per
un attimo i sensi dell’uomo scate-

nando la gelosia della
segretaria. Mentre a
Parigi René incontra
uno scrittore francese
che giace, malato di
cancro, all’ospedale: e
chiacchierando di so-
gni e prostate i due
uomini, un tempo
acerrimi nemici, sco-
prono di avere qualco-
sa in comune.

Nel profondo paese
straniero (il titolo forse

allude all’inconscio, che del resto
Freud chiamava «l’interno paese
straniero») è un ritratto di artista
da vecchio pervaso da un umore
cattivo, da un senso di estraneità
nei confronti della società dell’im-
magine, da una sentenziosità ri-
sentita. Affidandosi a una sorta di

alter-ego antipatico ed egostista
che rispecchia i suoi amori lettera-
ri, Carpi firma un film controllatis-
simo, sin troppo; sicché in più di
un episodio si ha l’impressione
che il fascino della parola prenda il
sopravvento sulla drammaturgia,
l’eleganza formale sulla sostanza
delle emozioni. A proposito del
suo cinema, il regista-scrittore mi-
lanese parla di «morbosa coazione
a ripetere», nel senso di una predi-
lezione per i temi legati all’incede-
re dell’età, allo sfibrarsi dell’amore
fisico, all’affacciarsi dell’oscurità.
Non fa eccezione questo nuovo ca-
pitolo, anche se più che in passato
l’attore protagonista, il francese
Claude Rich (doppiato in un italia-
no esotico da José Quaglio), sem-
bra essersi appropriato di René, ri-
tagliandoselo addosso con senile
perfidia. Valeria Cavalli (Sibilla) e
Grégoire Colin (il torero) soffrono
invece di una certo spaesamento
recitativo che magari ha a che fare
con l’impalpabile meccanicità dei
due personaggi.

Michele Anselmi

Nelprofondo
paesestraniero
diFabioCarpi
con: Claude Rich, Vale-

ria Cavalli, Grégoire Co-

lin, Jacques Dufilho.

SET TV L’attore protagonista di una nuova serie televisiva in onda su Canale 5

Lopez, fantasma per caso tra conti e psicanalisti
Si gira a Frascati con Philippe Leroy, Sabrina Capucci, Edi Angelillo, la storia di un’agenzia investigativa con amori, soci morti e aldilà..

Auditel in tilt
per un guasto
Niente dati

FRASCATI (Roma). Gelo da fantasmi
nella stanza quadrata, col soffitto a
balconate. Salone da delitti, con
scale porte e porte finestre, archi e
specchi che rimandano le ombre,
siano esse reali o frutto della nostra
paurosa fantasia. Il film che qui
stanno girando lo vedremo in tv, ti-
tolo provvisorio Fantasma per caso.
Il fantasma è Massimo Lopez - e
già capiamo che l’atmosfera non
sarà del tutto nera: te-nera, caso-
mai; ironica se non proprio comi-
ca. Cupo quanto basta, comun-
que, a indurre pensieri misteriosi,
il set è installato in una villona
bianca, con bagni in nero e pia-
strelle optical e tutta l’ottimistica
opulenza degli anni Sessanta: di-
vani e divanetti in ogni angolo
(ovviamente, anche sotto la scala
a mezza chiocciola che sale sù),
accessori e soprammobili, tavoli
tavolinetti e angoliere. Molti fre-
gi d’oro dal sapore di ricchezza.
Qui, nella finzione, vive un conte
(Philippe Leroy), prepotente coi
suoi tre figli, «burbero sul set e

nella vita», come dice lui stesso.
Davvero è sempre tanto burbero?
«È la timidezza, che rende burbe-
ri», ora concede. Ciak, si gira. Le-
roy siede a capotavola, alla sua
destra Sabrina Capucci (la figlia)
gli accarezza la mano per tenerlo
buono, ma la voce gli esce dalla
gola ugualmente strozzata: «Zitti!
Fate silenzio!». «Sempre incazza-
to...nella vita e sul set», confer-
ma. Edi Angelillo, la chioma ros-
sa tenuta appena da una crestina
bianca, serve il caffè. Pausa. Che
ci fa lei, protagonista della serie
televisiva (undici puntate, in au-
tunno su Canale 5), in questo
ruolo minimale? «Indago». Fan-
tasma per caso, da un’idea di Mar-
zia Ubaldi, sceneggiata con Stefa-
no Sudrié, è infatti anche la storia
di un’Agenzia fantasma; o, me-
glio, di un’agenzia investigativa
che si regge, anche e non sapen-
dolo, sul fantasma di Max (Massi-
mo Lopez), socio defunto e piut-
tosto innamorato della socia Lel-
la (Edi Angelillo). Siete confusi/e?

Non ci state capendo niente?
Sentiamo Massimo Lopez in per-
sona: «C’è una piccola confusio-
ne sul fantasma...in questo mo-
mento Max von Sidow c’è, ma
non lo vedete; me mi vedete, ma
io non sono qui».

I fantasmi saranno due. Max-
Massimo Lopez farà il fantasma
fresco fresco - e troppo innamo-
rato per librarsi davvero nell’aldi-
là, attaccato alla terra e alle sue
emozioni: «E quando entra in an-
sia, non riesce a gestire i piccoli
poteri che ha». Max von Sidow
sarà «lo psicanalista dell’aldilà»,
fantasma stagionato che proverà
ad insegnare all’altro il distacco
dal mondo. Riepilogando: Max e
Lella, soci innamorati, gestiscono
un’agenzia investigativa. Quando
Max (per caso) muore, Lella prose-
gue da sola; e Max, a disagio nel-
l’aldilà, cerca disperatamente
d’intervenire nell’aldiquà, per
aiutarla e restarle accanto. Risul-
tato: pasticci, equivoci, emozioni
e progressivo distacco (ma non

troppo...) dei due innamorati. Per
sfiga, Max non riesce a farsi vede-
re, né sentire, da Lella. Il bambi-
no Dado (Fabiano Vagnarelli) lo
sente ma non lo vede; la ex-futu-
ra-suocera Serena (Marzia Ubaldi)
lo vede ma non lo sente...Il com-
missario Salvi (interpretato dal
fratello, Giorgio Lopez), padre di
Dado, se lo trova sempre tra i pie-
di, come accadeva nella vi-
ta...«Non è un eroe, non è un su-
perman », dice Lopez cincischian-
do sul piatto un panino all’olio,
gentilmente offerto dalla produ-
zione sotto il tendone del giardi-
no, circondato da spontanee aca-
cie e arredato di colte magnolie.
«È un personaggio impotente,
pieno di frustrazioni...amabile
perché ansiogeno: sa chi è l’assas-
sino, conosce in anticipo le situa-
zioni di pericolo, ma non riesce a
comunicare con nessuno». Così,
interviene direttamente, imitan-
do in questo l’ispettore Clouzot
di Peter Sellers: a volte riesce a
trapassare i muri, altre ci sbatte

contro, perché le emozioni che
non riesce a frenare...lo materia-
lizzano.

Ansie, ne ha avute un po‘ an-
che Massimo Lopez, ad accettare
il ruolo. Incerto, racconta, all’i-
dea che si volesse riproporre in
una serie televisiva (girata con re-
golare pellicola da Vittorio de Si-
sti, in presa diretta) la sua ma-
schera comica. Contento, adesso,
che può fare «l’attore», un po‘
ironico e un po‘ triste, in un cast
dove gli attori abbondano, so-
prattutto di teatro (Roberto della
Casa, Bruno Bilotta, Gianni Mu-
sy). Ma non sarà che ha voluto
fare il fantasma per ricongiunger-
si con un altro socio (antico),
Tullio Solenghi, che è ormai sta-
bilmente tra le nuvole? «Vera-
mente non l’ho trovato...sono
andato e ho trovato invece Max
von Sidow. Poi non sto prenden-
do caffè, perché vorrei restare cal-
mo».

Nadia Tarantini
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MILANO. Ieriniente dati diascolto.
Il guasto a una centralina Telecom
ha impedito il funzionamento del
sistema.Siavveracosì il sognodico-
loro (e non sono pochi) che odiano
Auditel.Si tratta,allafine,solodiun
sistemadimisurazionedelpubblico
televisivoperdefinire ilvalorecom-
merciale degli inserti pubblicitari.
Ma è stato impropriamente usato
per accelerareostroncarecarrieredi
artisti e capistruttura. Da ciò un
odio immotivato e continui sospet-
ti lanciati sullascientificitàdelsiste-
ma,comunqueilpiùavanzato.

In dieci anni di vita Auditel sono
statipochissimi igiorni incuilarile-
vazione è stata impedita da guasti
tecnici e in ogni modo i dati vengo-
no incamerati e resi noti nei giorni
successivi. Così succederà anche
per gli ascolti di martedì, che sono
rimasti sospesi in un limbo di sole
24 ore. La stessa cosa anni fa provo-
cò le ire di Giuliano Ferrara (allora
conduttore televisivo) che vide, nel
blocco dei risultati di ascolto, un
complottoorditoaisuoidanni.Massimo Lopez
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Picchiò agente
al «Menti»
Spunta il colpevole
Rischiavad’essereprocessato per
l’aggressione ad una poliziotta,
avvenutaallo stadio «Menti»
durante un’invasione di campo,
alla fine dello scorso
campionato, maè stato assolto
perché in Tribunale si è
presentato ilveroautore del
fatto. Lapoliziotta riconobbe in
foto Federico Fella, 29 anni, il suo
aggressore. Matra il giovanee
Martino Magaraggia,di 28anni,
c’è unaforte somiglianza.

Le «dieci giornate»
della Ferrari
per i suoi 50 anni
Dieci giornidi manifestazioni,
mostre, raduni diautostorichee
sportive tra Roma, Modena,
Maranelloe Fiorano: così
verranno celebrati,dal 30
maggio all‘ 8 giugno, i 50 anni
dalla primavittoriadella Ferrari.
L‘ apertura ufficiale si terrà in
Campidoglio aRomacon il
sindaco Francesco Rutelli, per
ricordare la prima vittoria del ‘47
sul circuito di Caracalla adopera
del ferrarista Franco Cortese.
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La Germania dà
a Schumacher
l’Alloro d’argento
Michael Schumacher ha ricevuto
l‘ Allorod’argento, massima
onorificenza dello sport tedesco.
Il premio,attribuito dal
presidente tedescoRoman
Herzog, è stato consegnato al
ferrarista dal ministro dei
TrasportiMatthiasWissmann,
che haresoomaggio alle grandi
prestazioni sportivedel pilota
ma anche«all’impegnoper la
sicurezza dei giovani e dei
bambini sulla strada»..

Zamorano segna
5 gol, manca rigore
e si fa ammonire
Il Cile habattuto il Venezuela per
6-0 in una partitadella zona
sudamericana dell qualificazioni
mondiali. Grande protagonista
della partita è stato il centravanti
dell’Inter, IvanZamorano,
autore di una cinquina. Igol di
Zamorano avrebbero potuto
essere6, se il bombernon avesse
fallito un rigore.Nel corsodella
partita Zamorano è statoanche
ammonitoe oraverrà
squalificato.

Giorgio Bellia

BASKET; PLAY OFF

Match ball
per Treviso
oggi
a Verona

Tomba rifiuta
l’invito
al golf
«C’è clamore»
«Non vengo, troppo
clamore». Il gran rifiuto di
Alberto Tomba ha lasciato
sbigottiti tutti quanti. Al
Gardagolf di Brescia, dove
era preannunciata la
partecipazione del
campione bolognese ad una
gara di contorno dei
campionati italiani di golf,
non riescono ancora a
spiegarselo. È vero che la
«Bomba» ci ha abituato
ormai ai colpi di scena, e tra
un colpo di karate e un
lancio della coppa, non
stupisce più di tanto. Ma
questa proprio nessuno se
l’aspettava. Da tanto tempo
l’avevano infatti invitato ad
esibirsi sul «green», insieme
a nomi di richiamo come
Pierino Gros, e Paolo De
Chiesa. Dovevano far parte
di una squadra e loro, che
non sono certo dei
fenomeni tra mazze e
palline bianche, avevano
accettato di buon grado. Da
tanto tempo. D’altronde, lo
spirito era quello della festa,
così era stata presentata,
così era stata accettata.
Dunque, Albertone nella
serata di martedì è arrivato
a Brescia, con la sorella
Alessia e con il manager, ha
cenato serenamente alla
club house del Gardagolf
insieme ai compagni di
squadra e, tra un bicchiere e
l’altro, all’improvviso, ha
annunciato l’intenzione di
dare forfeit. Ma come, sei
venuto fino a qui per dirci
che non giochi? Gli hanno
detto in coro i commensali.
Ma a nulla sono valsi i
disperati tentativi di Gros, le
suppliche ripetute di De
Chiesa e compagni.
Albertone è stato
irremovibile. «Troppo
clamore, non gioco». E per
chiudere in bellezza, ha
perso la macchina e se n’è
tornato a Bologna. Era già
notte.
Sbigottiti, i compagni di
squadra, di quella squadra
che ieri sarebbe dovuta
scendere in campo per la
«Pro Am» sono stati
costretti a sostituire
l’altisonante nome di
Tomba, con quello
sconosciuto di un medico di
provincia. Non senza un po‘
di irritazione.
Secondo la versione
ufficiale, infatti, Tomba,
avrebbe deciso di non
partecipare perché
infastidito dall’eccessivo
rilievo dato dai giornali alla
sua presenza. In sostanza,
avrebbe preferito rimanere
nell’ombra fino all’ultimo
momento.
Giustificazione, questa, che
ha ulteriormente irritato gli
organizzatori dato che il
nome di Tomba, (insieme
con quello di altri) era stato
scelto proprio per dare
visibilità e risonanza alla
maniferstazione.
Delusione e irritazione, due
sentimenti che spesso
Tomba ha lasciato sulla sua
scia.
Impacciato dalla celebrità? Il
successo ha le sue regole:
porta molti onori e non si
possono rifiutare gli
«oneri».

Aldo Quaglierini

Otto partite in un mese fra campionato e Coppa: ne parla Massimo Paganin, perno della difesa nerazzurra

I trenta giorni dell’Inter
«Ora ci giochiamo tutto»
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DALL’INVIATO

APPIANO GENTILE. A prima vista,
abituati a quel bacino basso che è un
po‘ilmarchiodifabbricadeicalciato-
ri, ciò che colpisce sono le gambe.
Due leve lunghe e dalla muscolatura
sottile, niente a che vedere con le co-
sce ipertrofichedi tanti suoi colleghi.
Due gambe, quelle di Massimo Paga-
nin,difensorecentraleallasuaquarta
stagioneinterista,chesembranopro-
prio rubateall’atletica leggera.E il ca-
so vuole che a chiacchierare un po‘
con questo tranquillo ventisettenne
venetosiabbiaconfermadellacosa.

«L’atletica leggera - racconta Paga-
nin-èstatalamiagrandepassioneda
ragazzo ed è tuttora una disciplina
che amo moltissimo. A 15 anni salta-
vo 1,96 nell’alto ed ero una promes-
sa. Poi ho dovuto scegliere ed ho pre-
ferito il calcio. Il fattoèche inatletica
te la passi bene solo se sei il migliore
in Italiadella tuaspecialità,nelpallo-
neinvece...».Anchese-comeconfer-
ma il nostro - l’atletica non si lascia
mai del tutto: «Certe doti che ho svi-
luppatoinquelperiodo,emiriferisco
soprattutto alla sensibilità dei piedi
ed alla coordinazione dei movimen-
ti, mi hanno aiutato moltissimo an-
chedacalciatore».

L’«atleta» Paganin si trova ora ad
imboccare con il resto della squadra
l’ultimo, lungo rettilineo della sta-
gione. Otto partite in trenta giorni:
questoèciòcheattendel’Inter; inpa-
lio c’è il secondo posto in campiona-
to, che vale la partecipazione alla
Champions League, e la Coppa Uefa
nelladoppia finaleconi tedeschidel-
loSchalke04(il7eil21maggio).«Sia-
mo consapevoli - spiegaMassimo-di
giocarci tutto in un mese. Per questo
nel gruppo c’è tensione, forse anche
un po‘ di paura. Ma credo siano le
sensazionigiusteper tenere“sveglia”
lasquadranelfinaledistagione».

La volata nerazzurra inizia sabato
con l’anticipo serale contro il Vicen-
za: «È una partita brutta, un altro di
quegli scontri contro una “provin-
ciale” che a ben vedere quest’anno ci
sonocostati loscudetto.Lachiavesa-
rà il nostro atteggiamento psicologi-
co. Dovremo giocarcela senzapensa-
reallasuccessivatrasfertaperlafinale

diCoppa.Enonsaràfacilevistochela
partita con lo Schalke arriverà solo
quattro giorni dopo». No, non sarà
facile, tanto è vero che il viaggio in
Germaniaoccupagiàunabuonapar-
tedeipensieridellostessoMassimo...
«Mi dà fastidio questa atmosfera che
siècreataintornoallanostrafinaleed
al match della Juve con il Borussia.
Tutti a dire che le italiane sononetta-
mente favorite, che gli avversari non
sono pericolosi... Andiamoci piano.
Specie in casa dello Schalke bisogne-
rà faremoltaattenzione.Loropunta-
no molto sulla grinta e sul fattore
atletico e noi non dovremo assoluta-
mente scendere in campo pensando
allo0-0.Bisogneràcercaredi imporre
il nostro gioco, con un atteggiamen-
to completamento da quello dell’ul-
timatrasfertacontroilMonaco».

Giustamente «agitato» per il serra-
tofinaledistagione,Paganinèinvece
sereno per quanto riguarda il suo fu-
turo agonistico: «Con l’Inter ho un
contratto che scade nel ‘99 ed inten-
do onorarlo. Né mi risulta che la so-
cietà abbia intenzioni diverse nei

miei confronti». Ed in effetti del di-
fensore nerazzurro si parla poco an-
chenelmezzodiquestaprimavera in
cui mezza squadra si trova al centro
dei chiacchiericci di mercato. Un
anonimato che a Paganin garba fino
auncertopunto:«Vabenestaretran-
quilli, però devo dire che rispetto ad
alcuni miei compagni mi sento poco
considerato dalla stampa e dalla tv.
Forse dipende dal mio modo di com-
portarmi. Io bado a dare il massimo
incampo.Farmibellodavanti alle te-
lecamerenonmiinteressa».

Infine, Massimo apre timidamen-
teilcapitoloGigiSimoni,l’allenatore
chesi apprestaa sostituireHodgsone
che cambierà molto proprio nel re-
partodifensivo.«NonconoscoSimo-
ni, per me sarà un allenatore da sco-
prire. In compenso so come è abitua-
to ad impostare la difesa e non sono
preoccupato.Passaredallamarcatura
a zona ad una disposizione a uomo
nonsaràunproblema.Lacosadiffici-
leèfareilcontrario».

Marco Ventimiglia

Guidolin ha firmato
Altri 2 anni col Vicenza

BOLOGNA. Match ball per Treviso
oggipomeriggioaVerona(ore14.50,
diretta suRaitredalle15.40).Lasqua-
dra di D’Antoni punta ancora su
Henry Williams, che finora ha tenu-
tounamediadi25puntiapartita,col
proposito incidentale di aiutare an-
che laKinder: seeliminano laMash, i
colori uniti regalano un posto in Eu-
rolega ai bolognesi. Quello del cam-
pionatoèperòunoslalomtra lepole-
miche.

Con epicentro ancora Bologna. Ie-
ri due associazioni di categoria han-
nolevatogli scudi.Primal’Usapp,os-
sia il sindacato degli allenatori, ha
presodimira il coachKinderRoberto
Brunamonti.Lastoriaènota:passato
dietrolascrivaniadopo21annidiba-
sket straordinariamente interpreta-
to, l’ex capitano bianconero si era ri-
trovatoastagioneincorsoadoverso-
stituire in panchina Alberto Bucci.
Violando le regole (anacronistiche)
chesi basanosullacronaca- il tesseri-
no da allenatore, che Brunamonti
non ha - e non sulla leggenda. Ales-
sandro Mancaruso, in una lettera
spedita al presidente federale Petruc-
ci, ha contestato la latitanza della Fip
dopo le rimostranze dell’associazio-
ne, che aveva segnalato già l’8 marzo
come «il soggetto» andasse in pan-
china camuffato da rilevatore stati-
stico.Poi sièscagliatocontro il«siste-
ma italiano» al quale si è ricorsi per
permettereaBrunamontidiallenare.
Infine ha concluso che piuttosto che
eludere le norme, è meglio non aver-
le.Certononquellechefrustranochi
al basket ha dato tanto, si potrebbe
osservare. L’altra lamentela viene
dalla Ube, il sindacato dei giocatori
continentali, letteralmente terroriz-
zato dai propositi della federazione
internazionale. Superando a destra il
calcio,iverticidellaFibavoglionoap-
plicare la sentenza Bosman a tutti i
giocatori europei e non solo a quelli
dell’ex Cee. La delibera proposta dal
presidente Boris Stankovic (occhio
alla desinenza: serbi e croati sarebbe-
ro i primi beneficiari della rivoluzio-
ne) sarà posta in votazione a maggio.
Se passerà, non è difficile ipotizzare
unestesoscioperodeicestisti.

Luca Bottura

Francesco Guidolin allenerà il Vicenza per altri due anni. Il
tecnico ha raggiunto un accordo con il custode giudiziario delle
azioni del Vicenza Calcio, l‘ avvocato Giuseppe Iannacone,
nominato dalla magistratura milanese nell’ambito delle indagini
sul fallimento della Trevitex che hanno portato all’arresto, tra gli
altri, del presidente della societa‘ biancorossa, Gianni Sacchetto.
L’accordo prevede anche un lieve aumento del compenso
economico. Il custode giudiziario ha raggiunto un’analoga intesa
anche con il manager del Vicenza, Sergio Gasparin, ma a tempo
indeterminato. Gasparin assumerà anche la carica di
amministratore delegato nel nuovo consiglio di
amministrazione. «Si era detto - ha dichiarato Iannacone - che
Guidolin e Gasparin sarebbero andati via dal Vicenza perché
molto richiesti nel mercato con offerte molto più vantaggiose di
quelle del Vicenza. Hanno - ha aggiunto - dimostrato grande
serietà professionale e attaccamento alla squadra. Ciò che
ottengono in termini economici è molto meno di quello che
avrebbero da altri».

Il giocatore dell’Inter Massimo Paganin Bartoletti

George Foreman è campione dei massimi a 49 anni, ma la «vecchia mangusta» combattè fino a 52

Archie Moore, il più grande dei «grandi vecchi» del ring
GIUSEPPE SIGNORI

J OHN L. SULLIVAN, Jack Johnson
«The Galveston’s Giant» saliro-
noancorasul ringquandoerano

intorno ai cinquant’anni. Ora nella
gara dei «grandi vecchi» della boxe
c’è in corsa, fra i migliori, George
«Big» Foreman, il texano nato il 22
gennaio 1948che insidia il primato
popolare di Mike Tyson e Cassius
Clay. Lo scorso sabato, ad Atlantic
Cityhaaffrontato ilbenpiùgiovane
Lou Savarese nato, ad Houston, il
14 luglio 1965. Lou Savarese di ori-
gine italiana è un giovanotto alto,
snello, potente, imbattuto sino a
quado ha dato battaglia al reveren-
do Foreman. Dopo dieci assalti, la
giuria preferì il veterano (2-1) ma
Lou non era convinto di aver perso.
George «Big» Foreman, intende
combattere sino all’età di 50 anni
smentendo, ancora una volta, il pa-
rere del medicoFerdiePachecoche
sostiene che un pugile dovrebbe
smettere,a fareapugni,all’etàdi40
anni. Lo hanno ascoltato i dirigenti
della nostra «Federboxe» metten-
doil limitedeinostri«bouxeur»sino

a 35 anni il che costringe Gianfran-
co Rosi, che in luglio avrà 40 anni e
che, dopo la squalifica intende tor-
narenel ring,achiedereuna licenza
alla Federazione pugilistica della
Croazia.L’intramontabileForeman
attende con impazienza la rivincita
fra Evander Holyfield e Mike Tyson
per poi sfidare il vincitore. Sarebbe,
quello, il suo 810 combattimento
dal 1969 quando a New York scon-
fisse, per k.o., Don Waldhelm. Nel
suo intimo il pastore di anime del
Texas intende,dimostrareche la fa-
mosa sconfitta subita a Kinshasa,
Africa, il 30 ottobre 1974, era una
faccenda combinata da Don King,
sotto lo sguardo disgustato di An-
gelo Dundee, su ordine dei potenti
«boss»pugilistici dell’epoca.Aque-
sto punto vien da chiederci: «... Chi
è stato il campione del ring più lon-
gevo,chemenoharispettato lerac-
comandazioni del dottor FerdiePa-
checo che, per anni, ebbe in cura
Cassius Clay o, se preferite, Mo-
hammed Alì ? Ebbene il “boxeur”
piùduraturoè statoArchieMoore».

Ecco la sua storia. Nato come «Ar-
chibald Lee Wright» a Benoit, Mis-
sissippi, il 13 dicembre 1913 , noto
fra i tifosi come «The Old Mongoo-
se» ossia «La vecchia mangusta»,
divenne pugile professionista nel
1935. Alto 5 piedi e undici pollici
(1,80 circa) ed al peso di 157 libbre
(kg.71,214)nellasua lungacarriera
fece il peso medio (160 libbre), poi
il mediomassimo (175 libbre), a
volte il massimo (192 libbre) pari a
kg. 87.089. Iniziò a farsi notare nel
1939 quando a St. Louis mise k.o.,
nel primo round, il romano Dome-
nico Ceccarelli assai quotato in Ita-
lia ma sempre a St. Louis Archie
Moore venne battuto, per verdet-
to, da Teddy Yarosz un forte peso
medio di origine polacca, nato a
Pittsburgh il 24 giugno 1910, che
quell’anno, oltre Archie Moore
sconfisse anche il quotato Ken
Overlin che vinse (1940) ilmondia-
le dei pesi medi contro il temuto fi-
lippino Ceferino Garcia. Il baffuto
Archie Moore era, però, un medio-
massimo rapido, abile, astuto, po-

tente e nella categoria delle «175
libbre», pari a kg. 79,378, divenne
campionedelmondoaSt.Louis(17
dicembre 1952) superando, in 15
riprese, l’italo-americano Joey Ma-
xim (alias Giuseppe Antonio Berar-
dinelli), un vincitore di Ray «Sugar»
Robinson, a New York, per ko nel
1952. L’anno dopo ad Ogden,
Utah, l’abile ma non potente Joey
Maxim cedette di nuovo ad Archie
Moore. La «Vecchia Mangusta»
conservò il titolo mondiale dei me-
diomassimosinoal10giugno1961
quando nel Madison Square Gar-
den di New York diede una lezione
di«boxe»alromanoGiulioRinaldi.

Durante l’autunno del 1960 Ar-
chieMooresierapresounavacanza
aRomael’impresarioRinoTomma-
si sfruttò l’occasioneorganizzando,
nel Palazzone dell’Eur, una amiche-
volepartita traMooree ilmuscolare
Rinaldi. Per 10 riprese Archie fece
«vacanza» nel ring e Giulio ottenne
il verdetto e divenne lo sfidante
mondiale della «vecchia mangu-
sta». Naturalmente Moore vinse la

rivincita e Rinaldi era l’ennesimo
«sfidante»bocciatodaArchieMoo-
re dal 1952 al 1961 ma l’anno se-
guente Nysac ed Ebu detronizzaro-
no, a tavolino, Archie Moore che
peròprimadiappendere iguantoni
nel 1965 sostenne sette combatti-
menti, uno contro Cassius Clay a
Los Angeles perso in 4 rounds il 15
novembre1962.Inquell’occasione
Moore fece il peso massimo come
lo aveva fatto a New York (21 set-
tembre 1955) quando si misurò
con Rocky Marciano. Quella notte
«lavecchiamangusta»persein9as-
salti ma fece una splendida figura
contro il campione dei massimi at-
terrato, per qualche secondo, nella
secondaripresa,daunsuofulmineo
colpo. Il27agosto1965,Mooreso-
stenne l’ultimo combattimentopoi
chiuse con la «boxe»; aveva 52 an-
ni, 234 partite sostenute; 145 vinte
per ko; 54 ai punti; 8 in parità; 17
perseaipunti; 7primadel limite;un
no-contest.Nel1966ArchieMoore
venneelettonellaBoxingHallofFa-
mequindifigurafragli immortali.

Matrimonio
musulmano
per Tyson

Fiori d‘ arancio per l‘ ex-
campione del mondo Mike
Tyson. Il pugile, secondo fonti
vicine a lui, si sarebbe unito in
matrimonio con la pediatra
Monica Turner (dalla quale ha
già avuto una figlia e che sta
per renderlo di nuovo padre)
in una cerimonia con rito
musulmano celebrata alcuni
giorni fa nella lussuosa villa
del Maryland di proprietà del
campione. Il rito sarebbe
stato officiato da Muhammed
Siddeeq, diventato il maestro
spirituale di Tyson, dopo la
conversione del pugile all‘
Islam.
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L’Islam di Lerner
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
CHECKPOINT8 TELEMONTECARLO. 20.10

Walter Veltroni ospite di Tmc per parlare di Stato
socialeedelleelezionibritanniche.

LE STORIE DI VERISSIMO CANALE 5. 20.50
Figli contesi tra genitori separati. Introduce la
discussione, coordinata da Cristina Parodi, un film
americano del ‘94, Senza lasciare traccia, con Pierce
Brosnan. Seguono due storie vere: quella di un
padre calabrese disposto a tutto per avere con sé le
figlie e quella di Ilona Staller, in lite con il marito
per la custodia del piccolo Ludwig.

TOP SECRET RAITRE. 22.55
Un pogrom a Kielce, in Polonia, quello del 4 luglio
’46, 42 ebrei furono trucidati dalla popolazione locale
sotto gli occhi dell’Armata rossa. Segue un ritratto di
Albert Schweitzer, premio Nobel per la pace nel ‘52. Il
terzo servizio in scaletta è dedicato al Sarasvati, il
fiume sacro all’induismo scomparso quattromila
anni fa. Infine la strage diBelAir incui fuassassinata la
mogliediRomanPolanski, SharonTate.

CINEMAECINEMA TELEMONTECARLO. 23.20
La vita di un pittore nero morto per overdose a 27
anni, apprezzato da Andy Warhol, quotatissimo nelle
gallerie d’arte. È Basquiat, il film di Julian Schnabel
con Dennis Hopper, Willem Dafoe, Christopher
Walken, Courtney Love e David Bowie. Segue un
servizio su Hamam-Il bagno turco, il film prodotto da
Marco Risi e diretto da Ferzan Ozpetek che sarà
anche a Cannes, alla Semaine.

ITALIANSCIOÈ ITALIANI RAITRE. 23.55
Indro Montanelli fustiga i costumi nazionali e
racconta i personaggi del secolo che più l’hanno
colpito. Dal bandito Stocchino a Mussolini, da
Churchill a Peron fino a Berlusconi: «uno degli
uomini più divertenti, più brillanti, più bugiardi che
ioabbiamaiconosciuto».
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20.30 F.I.S.T.
Regia di Norman Jewison, Sylvester Stallone, Rod Steiger, Peter Boy-
le. Usa (1978) 145 minuti.
Le lotte sindacali dei camionisti americani ne-
gli anni Trenta. Johnny, attivista del sindaca-
to, riesce ad organizzare uno sciopero contro
un’impresa di trasporti. Ma per vincerlo deve
chiedereaiutoallamafia.
TELEMONTECARLO

22.30 GIORNIDIGLORIAGIORNID’AMORE
Regia di Mark Rydell, con Bette Midler, James Caan, George Segal.
Usa (1991) 139 minuti.
Siamo nel 1942 e una giovane cantante ameri-
cana pasa di guerra in guerra allietando con le
sue canzoni le truppe al fronte. Insieme a lei c’è
anche un balllerino e la coppia ottiene un
grande successo. In Vietnam, però, qualcosa li
faràseparare...
RETEQUATTRO

23.50 IOEANNIE
Regia di Woody Allen, con Woody Allen, Diane Keaton, Tony Ro-
berts. Usa (1977) 90 minuti.
Ancora una volta Allen mette in scena nevrosi
esistenziali e sentimentali. Lui è nei panni di
un attore comico depresso, lei (Keaton) in
quelli di una intellettuale un po’ svitata. In
principio il loro rapporto va a gofie vele, ma
poi la rotturasi fa inevitabile.
TELEMONTECARLO

1.55 KAPÒ
Regia di Gillo Pontecorvo, con Susan Strasberg, Laurent Terzieff, Em-
manuelle Riva. Italia (1960) 102 minuti.
Durante l’ultima guerra Edith, adolescente
ebrea, viene internata in un lager dove vede
morire i genitori. L’odio e la paura la spingono
a vendersi ai nazisti: tradisce i suoi compagni e
diventaunaKapò,unasorvegliante.
RAIUNO

Martedì Gad Lernerha affrontato unadelle sue im-
prese più strenue, riempiendo un palasport (anzi,
per la precisione, il Palafigurella di Vicenza) di isla-
mici, per affrontare il temanon solo e non tanto

della loro integrazione sociale in Italia,ma addirittura della lo-
ro integrazione religiosa. Donne velate, sacerdoti di tutte le fe-
di, difficilissimo dialogo con e tra i musulmanihannoreso la
puntata di«Pinocchio» tra le più toste eanchetra lepiù interes-
santi. Il momento più forte è stato quello del collegamento con
Gerusalemme, dadove il vicesindaco italianodellacittà santa,
DavideCassuto, ha innescato una polemicadurissima con i pa-
lestinesi, incendiando a distanza il palazzetto di Vicenza. La
tensione è salita a livelli di guardia, perfino le testecoperte del-
le donne ondeggiavano come unamareae solo la mano ferma
di Lerner hasalvato il programma nella sua leggibilità televisi-
va enel suo percorso arischio. Davvero ingiuste leaccuse insi-
nuanti che qualcunoha lanciatoal conduttore, ilqualeha con-
tinuato la sua navigazione a vista, tra le infinite insidie esensi-
bilità esacerbate da millenni di polemiche sanguinose. Proget-
to forse troppo spericolato, il suo, che è incappato in qualche
incidente di percorso,ma è riuscito a farci arrivarealla fine sa-
pendo qualchecosa di più dei nostri vicini di casae di Mediter-
raneo. Il tema ha trascinato, in finale, IgorMan a dire la sua più
che leggere dal meraviglioso libro di Collodi. La tvè solitamen-
tecosì lontana dal «testo», che le parole scritte sono un’oasi
nella quale ristorarsi dal continuofluire, spesso privo di senso.
Vorremmo tanto sapere quante personehannovisto il difficile
programma diLerner finoalla fine, ma proprio ieri l’Auditel
non ha funzionato,per uno di quei guasti tecniciche ogni tan-
to restituiscono mistero alla nostra vita troppo certificata.

Da Santoro si indaga
sul «Bossi pensiero»
20.45 MOBYDICK

Il programma di attualià condotto da Michele Santoro.

ITALIA1

«Ma perché Bossi è arrabbiato con i meridionali?». La
risposta in questa puntata del programma di Santoro
che si propone di fare il punto sulle dichiarazioni
rilasciate dal leader della Laga all’indomani delle
elezioni amministrative. In studio il sindaco di Napoli
Antonio Bassolino e quello di Milano Marco
Formentini, Pierferdinando Casini segretario dei Ccd e
Umberto Gay di Rifondazione comunista. Nel corso del
programma anche i primi «exit poll» sulla sfida
elettorale inglese tra Major e Blair.

6.30 TG 1. [9996159]
6.45 UNOMATTINA. All’interno: 7.00,

7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 7.35 Tgr -
Economia; 8.30, 9.30 Tg 1 -
Flash. [62332994]

9.35 IL DRAGO DEL LAGO DI FUO-
CO. Film fantastico (USA, 1982).
Con Peter MacNicol, Caitlin
Clarke. [5674265]

11.20 VERDEMATTINA. Rb. All’inter-
no: 11.30 Tg 1. [1490994]

12.30 TG 1 - FLASH. [12913]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [8685826]

13.30 TELEGIORNALE. [49499]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [3447913]
14.05 LA GRANDE VALLATA. Tele-

film. [4086246]
15.05 IL MONDO DI QUARK. Docu-

mentario. “Il comportamento ani-
male” - “Il sonno”. [9701772]

15.55 Benevento: CALCIO. Campio-
nato Europeo Under 21. Italia-
Polonia. [46299975]

18.00 TG 1. [94371]
18.10 ITALIA SERA. [819994]
18.45 LUNA PARK. Gioco. Con Ro-

sanna Lambertucci. All’interno:
19.20 Che tempo fa. [8247807]

20.00 TELEGIORNALE. [71]
20.30 TG 1 - SPORT. [15265]
20.35 LA ZINGARA. Gioco. Conduce

Rosanna Lambertucci con Cloris
Brosca. [6014062]

20.50 PER TUTTA LA VITA. Varietà.
Conduce Fabrizio Frizzi con Na-
tasha Stefanenko. Regia di
Giancarlo Nicotra. [44173468]

23.10 TG 1. [8895284]
23.15 NO COMMENT. [9880623]
0.10 TG 1 - NOTTE. [74227]
0.35 AGENDA / ZODIACO / CHE

TEMPO FA. [54903463]
0.40 RAI EDUCATIONAL. All’interno:

L’alba della Repubblica. “La
Costituzione italiana”. [2883208]

1.10 SOTTOVOCE. “Wilbur Smith”.
Di Gigi Marzullo. [5057395]

1.55 KAPÒ. Film drammatico
(Italia/Francia, 1959, b/n). Con
Susan Strasberg, Laurent Ter-
zieff. Regia di Gillo Pontecorvo.

7.00 GO-CART MATTINA. Conteni-
tore. All’interno: 8.50 Lassie.
Telefilm. [5921739]

9.10 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri-
ca. [9855913]

9.35 QUANDO SI AMA. Teleroman-
zo. [9846265]

10.00 SANTA BARBARA. Teleroman-
zo. [9031555]

10.45 PERCHÉ. Attualità. [2139325]
11.00 MEDICINA 33. Rubrica. [96994]
11.15 TG 2 - MATTINA. [3393739]
11.30 I FATTI VOSTRI. Conduce Mas-

simo Giletti. [530130]

13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - SALU-
TE / TG 2 - COSTUME E SO-
CIETÀ. [91265]

14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE-
RI… E DOMANI. Attualità. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [4765361]

16.05 1o MAGGIO FESTA DI MUSI-
CA. Musicale. All’interno: 17.15
Tg 2 - Flash. [1167791]

18.15 TG 2 - FLASH. [4537401]
18.20 TGS - SPORTSERA. [7485197]
18.40 1o MAGGIO FESTA DI MUSI-

CA. Musicale. [8836884]
19.50 PIPPO CHENNEDY SHORT.

Varietà. [9960081]

20.30 TG 2 - 20,30. [18352]
20.50 Da Roma: 1o MAGGIO FESTA

DI MUSICA. Musicale. “Concer-
to straordinario per i diritti umani
e sindacali nel mondo”.
[44160994]

23.00 MACAO. Varietà. Conduce Alba
Parietti. [9739]

23.30 TG 2 - NOTTE. [1710]
24.00 LE STELLE DEL MESE. Rubri-

ca. [55734]
0.10 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [7621111]
0.20 TGS - SPECIALE F1. Rubrica

sportiva. [631260]
0.40 L’ALBERO: STORIA DI UN DI-

SCO. Musicale. “Jovanotti in un
film di Eros Puglielli”. [1563376]

1.55 MI RITORNI IN MENTE - RE-
PLAY. Musicale.

7.30 TG 3 - MATTINO. [14130]
8.30 FAMOSI IN 15 MINUTI. Rubrica.

[9067505]
8.50 MI MANDA RAITRE. Rubrica.

“Un mercoledì nell’Italia dei tra-
nelli” (Replica). [7348420]

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. All’interno: —.— Tema. Ru-
brica. [196710]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [57081]
12.05 TG 3 SPECIALE 1o MAGGIO.

“Anniversario della strage di Por-
tella della Ginestra”. [5758772]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [88791]
14.00 TGR / TG 3. [5710]
14.30 ARTICOLO 1. Rb. [53623]
14.45 TGR LEONARDO. [1557913]
14.55 TGR BELLITALIA. [1548265]
15.05 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. All’interno: Ciclismo. Giro
Primavera d’Italia. Pallacane-
stro campionato Italiano; Cicli-
smo. Giro del Trentino. Lienz-
Lienz; Golf. 54o Open d’Italia.
[1793517]

17.00 GEO & GEO. Rb. [39265]
18.30 UN POSTO AL SOLE. [4420]
19.00 TG 3 / TGR. [44536]

20.00 TGR REGIONE ITALIA.
[443265]

20.25 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [6017159]

20.40 ARMA LETALE. Film poliziesco
(USA, 1987). Con Mel Gibson-
Regia di R. Donner. [535449]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA /
TGR. [52333]

22.55 FORMAT PRESENTA: TOP
SECRET. Attualità. [1488604]

23.55 ITALIANS CIOÈ ITALIANI.
Talk-show. [9330284]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-
LA - NOTTE CULTURA.

— . — METEO 3. [5658734]
1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-

ste. [44954956]
1.15 Soiano del Lago (BS): GOLF.

54o Open d’Italia. [6751208]
3.10 I NICOTERA. [2422005]
3.20 C’È POSTO PER TUTTI. Film

drammatico (Italia, 1991).
[5602289]

4.45 SPECIALE 1o MAGGIO.

6.50 DOPO LO SHOCK. Film-Tv
drammatico (USA, 1990). Ri-
chard Crenna, Jack Scelia. Re-
gia di Gary Sherman. [5234523]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[1867587]

8.50 L’EVASO E LA SIGNORA. Film-
Tv. Con Ryan O’Neal. Regia di
George Schaefer. [7346062]

10.30 COLOMBO. Tf. “L’ultima diva”.
All’interno: Tg 4. [4535420]

12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. Conduce Mike Bongiorno
con Claudia Grego. [7308178]

13.30 TG 4. [2623]
14.00 ES L’ESSENZA DELLA VITA.

Rubrica. [61642]
14.15 SENTIERI. [7946449]
15.25 ASPETTANDO “PIANETA

BAMBINO”. Rubrica. [1527772]
15.35 LE STAGIONI DEL CUORE.

Film drammatico (USA, 1984).
Con Sally Field, Lindsay Crouse.
Regia di Robert Benton.
[1179536]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. [1871975]

18.55 TG 4 / METEO. [4446081]
19.30 GAME BOAT. Gioco. [4219246]

20.35 IL RAGAZZO DI CAMPAGNA.
Film commedia (Italia, 1984).
Con Renato Pozzetto, Enzo
Cannavale. Regia di Castellano
e Pipolo. [817420]

22.30 GIORNI DI GLORIA... GIORNI
D’AMORE. Film drammatico (U-
SA, 1991). Con Bette Midler, Ja-
mes Caan. Regia di Mark Ry-
dell. [5407536]

0.50 AFRICA ADDIO. Film documen-
tario (Italia, 1966). Regia di
Gualtiero Jacopetti, Giorgio Pro-
speri. [42922192]

3.20 ES L’ESSENZA DELLA VITA.
Rubrica (Replica). [2419531]

3.30 BONANZA. Telefilm. [3755956]
4.10 VITTORIA D’AMORE. Teleno-

vela. [8373024]
5.10 CARIBE. Telenovela.

7.30 LA POSTA DI CIAO CIAO
MATTINA. All’interno: 8.00 Gio-
chiamo con Ciao Ciao. Show;
9.00 Sorridete con Ciao Ciao.
Show. [1708265]

9.15 A-TEAM. Tf. [2092333]
10.15 MAGNUM P.I. Tf. [5149536]
11.20 PLANET. (Replica). [4402979]
11.30 MACGYVER. Tf. [2455888]
12.20 STUDIO SPORT. [1751791]
12.25 STUDIO APERTO. [8111352]
12.50 FATTI E MISFATTI. [8543265]
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm.

[8134517]

9.00 GALAPAGOS. Rubrica. [2159]
9.30 PIAZZA DI SPAGNA. Miniserie.

Con Enrico Maria Salerno, Fabio
Testi. Regia di Florestano Vanci-
ni. [8707807]

11.30 FORUM. Rubrica. Conduce Rita
Dalla Chiesa con la partecipa-
zione del giudice Santi Licheri.
[813975]

9.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. [1378159]

10.00 IL FARO INCANTATO. Tele-
film. [4371]

10.30 DUE COME VOI. Rubrica. Con-
ducono Wilma De Angelis e Be-
nedicta Boccoli. [1624807]

12.45 METEO.
— . — TMC NEWS. [8892246]

13.30 CIAO CIAO. [66081]
14.28 FREE PASS FREE. [2462791]
14.32 COLPO DI FULMINE. Gioco.

Con Alessia Marcuzzi. [7062]
15.00 BAYWATCH. Telefilm.

[1440449]
16.55 PROVE SU STRADA DI BIM

BUM BAM. Show. [363265]
17.30 PRIMI BACI. Telefilm. Con Ca-

mille Raymond. [3468]
18.00 KARINE E ARI. Telefilm. “Un

matrimonio sbagliato”. [4197]
18.30 STUDIO APERTO. [58081]
18.50 STUDIO SPORT. [7393710]
19.00 FLIPPER. Telefilm. [1062]

13.00 TG 5. [57975]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[9959979]
13.40 BEAUTIFUL. [893371]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

Con Maria De Filippi. [4017449]
15.30 MAURIZIO COSTANZO SHOW.

Conduce Maurizio Costanzo con
la partecipazione di Franco Bra-
cardi (Replica). [1376246]

18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. Attualità.
Con Cristina Parodi. [51975]

18.45 TIRA & MOLLA. Gioco. Condu-
ce Paolo Bonolis. [2920265]

13.05 TMC SPORT. [7833062]
13.15 STRETTAMENTE PERSONA-

LE. Rubrica. Conduce Marco
Balestri. [3733739]

14.00 LA 14a ORA. Film psicologico
(USA, 1951, b/n). Con Paul
Douglas, Richard Basehart. Re-
gia di Henry Hathaway.
[6655826]

15.45 TAPPETO VOLANTE. Conduce
Luciano Rispoli. [7439449]

17.55 ZAP ZAP. [2248710]
19.25 METEO.
— . — TMC NEWS. [122604]
19.50 TMC SPORT. [724246]

20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA.
Varietà. Con Enrico Papi. [2333]

20.30 STUDIO APERTO - TG SERA.
[81710]

20.45 MOBY DICK. Attualità. Conduce
Michele Santoro. Con Sandro
Ruotolo, Corrado Formigli.
[83065081]

20.00 TG 5. [4791]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA. Condu-

cono Gene Gnocchi e Tullio So-
lenghi. [91197]

20.50 LE STORIE DI “VERISSIMO”.
Con Cristina Parodi. [9657343]

20.55 SENZA LASCIARE TRACCIA.
Film-Tv drammatico (USA,
1994). Con Pierce Brosnan,
Shanna Reed. Regia di Robert
Lewis. 1ª visione Tv. [8927343]

20.10 CHECK POINT 8. Attualità.
[9533807]

20.30 F.I.S.T.. Film drammatico (USA,
1978). Con Sylvester Stallone,
Rod Steiger. Regia di Norman
Jewison. [4238807]

23.30 COBRA. Telefilm. [93197]
0.30 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-

tiva. All’interno: 0.35 Studio
Sport. [9887531]

1.40 STAR TREK: THE NEXT GE-
NERATION. Telefilm. Con Matt
McCoy, Marina Sirtis. [4537260]

3.00 FLIPPER. Telefilm (Replica).
[2635956]

4.00 MACGYVER. Telefilm (Replica).
[2611376]

5.00 MAGNUM P.I. Telefilm. Con
Tom Sellek (Replica).

23.05 TG 5. [3627710]
23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.

All’interno: 0.30 Tg 5. [5541333]
1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità

(Replica). [5001598]
1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show (Replica). [7132482]

2.00 ROMANZO POPOLARE. Film
commedia. Con Michele Placido,
Ugo Tognazzi. Regia di Mario
Monicelli. [3261869]

3.50 SUPER - LA CLASSIFICA DEI DI-
SCHI DELLA SETTIMANA. (R).

23.00 TMC SERA. [68420]
23.20 CINEMA E CINEMA. Rubrica.

[2659994]
23.50 IO E ANNIE. Film commedia

(USA, 1977). Con Woody Allen,
Diane Keaton. Regia di Woody
Allen. [1207772]

1.50 TMC DOMANI. [5495032]
2.10 TAPPETO VOLANTE. Talk-

show (Replica). [32810192]
4.15 TMC DOMANI. Attualità (Repli-

ca). [3536869]
4.25 CNN.
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14.00 FLASH TG. [659178]
14.05 HIT HIT. [7227178]
15.30 HELP. [946401]
17.30 LE RAGAZZE DEL-

LA PORTA ACCAN-
TO. Tf. [850791]

18.00 FLASH TG. [295420]
18.05 DRITTI AL CUORE.

Gioco. [7500791]
18.50 THE LION TROPHY

SHOW. [2350604]
19.30 CARTOON NET-

WORK. [671246]
20.30 FLASH TG. [586159]
20.35 CALCIO. Qualifica-

zioni Francia ‘98.
Jugoslavia-Spagna.
[552642]

22.30 CALCIO. Qualifica-
zioni Francia ‘98.
Grecia-Croazia.
[173275]

0.30 DRITTI AL CUORE.
Gioco (Replica).

13.30 TG ROSA STORY.
Rubrica. [498975]

14.00 INF. REG. [499604]
14.30 POMERIGGIO IN-

SIEME. [5175771]
16.50 VIA RASELLA - DIE-

CI ITALIANI PER UN
TEDESCO. Film
drammatico.

— . — ANICA FLASH.
[90423468]

18.55 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. [6616081]

19.30 INF. REG. [166739]
20.00 TG ROSA STORY.

Rubrica. [156352]
20.30 RANGERS: ATTAC-

CO ORA X. Film
guerra (Italia, 1970).

— . — ANICA FLASH.
[136979]

22.30 INF. REG. [142159]
23.00 ODEON REGIONE.

Show.

8.30 NEW AGE TELEVI-
SION. [239325]

9.00 MATTINATA CON...
[79073371]

13.15 TG. News. [3860130]
14.30 UNA STRANA COP-

PIA DI SBIRRI. Tele-
film. [583642]

15.30 SPAZIO LOCALE.
[4132371]

18.00 CHINA BEACH. Te-
lefilm. [944739]

19.00 TG. News. [132772]
19.30 CARTONI. [9758352]
20.40 GUNSMOKE: SFIDA

A DODGE CITY. Film
Tv western. [269555]

22.30 SEVEN SHOW. Va-
rietà. [228178]

23.30 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Rubrica. [485082]

23.40 NEW AGE TELEVI-
SION. Rubrica.

12.00 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO.
Rubrica. Conducono
Eliana Bosatra e Lu-
ca Damiani.
[88874994]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica di moda e
costume. Conduce
Patrizia Pellegrino.
[623913]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[699642]

20.30 DONNEUROPEE.
Rubrica. [742333]

22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO
DELLA RAI. Show.
Con Marcello Mondi-
no, Giovanni Nanfa.
Regia di Ignazio
Mannelli. [145246]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

11.40 PROMESSE E COM-
PROMESSI. Film
commedia. [3546064]

13.20 MOONLIGHT & VA-
LENTINO. Film com-
media. [3027739]

15.10 SONNY & PEPPER
DUE IRRESISTIBILI
COWBOYS. Film
commedia. [3454265]

17.00 TELEPIÙ BAMBINI.
[1670642]

19.05 GIORNI DI FUOCO.
Film. [2878739]

20.40 SET. [1156915]
21.00 CORSARI. Film av-

ventura. [6549536]
23.10 JUST FRIENDS. Film

musicale. [8038975]
1.05 BARCELONA. Film

drammatico. [9003173]
2.55 LA MORTE E LA

FANCIULLA. Film
drammatico.

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [11886772]

19.05 +3 NEWS. [1092284]
21.00 GLI STRUMENTI

D’EPOCA. [420449]
21.30 QUARTETTO OP.

133 E CAVATINA
OP. 130. Musica da
camera. [412420]

22.00 H. VON KARAJAN
PROVA E DIRIGE
LA SINFONIA N. 9.
Speciale. [597710]

23.00 MUSICA SINFONI-
CA DEL NOVECEN-
TO. Musicale.
[173468]

23.50 ROMEO E GIULIET-
TA SUITE, OP. 75.
Musica sinfonica. Di
S. Prokofiev.
[3265604]

24.00 MTV EUROPE. Musi-
cale.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 02/26.92.18.15. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 7.20; 8; 11; 13; 19;
23; 24; 2; 4; 5; 5.30.
6.00 Radiouno Musica; 6.34
Panorama parlamentare; 6.42
Bolmare; 7.45 L’oroscopo: di Efisio
Cabras; 10.00 Italia no, Italia sì;
13.25 Radiocel luloide; 14.11
Ombudsman; 14.38 Learning: inve-
stire in intelligenza; 15.11 Galassia
Gutenberg; 15.23 Bolmare; 15.30
Non solo verde; 15.55 Calcio.
Campionato d’Europa Under 21.
Qualificazioni Italia-Polonia; 18.15
SabatoUno: Tam Tam Lavoro; 18.32
RadioHelp!; 19.28 Ascolta, si fa sera;
19.35 Zapping; 22.42 Bolmare;
23.10 Pronto Australia. Qui Italia;
23.40 Sognando i l  giorno; 0.34
Radio Tir; 1.00 La notte dei misteri:
suggest ioni,  atmosfere, not iz ie,
musiche e personaggi del mondo
notturno. a cura di Fabio Brasile e
Paolo Francisci .  Con Giul iana
Calandra.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10;
12.30; 13.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.17
Vivere la Fede; 8.06 Fabio e Fiamma
e la “trave nell’occhio”; 8.50 Il mer-
cante di fiori (Prima e seconda parte).
19a parte; 9.10 La musica che gira
intorno; 9.30 Il ruggito del coniglio;
10.30 Chiamate Roma 3131; 11.55
Mezzogiorno con Gianni Morandi;
12.50 Divertimento musicale per due
corni e orchestra; 14.00 In aria; 15.00
Hit Parade - Hits of the world; 15.30
1o Maggio Festa di musica; 23.00
Suoni e ultrasuoni; 1.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 8.45; 18.45.
7.00 Voce ‘e notte; 7.30 Prima pagi-
na; 9.05 MattinoTre 2. Voci, note. I
protagonisti della musica alla Rai;
10.15 Terza pagina; 10.30 MattinoTre
3; 11.00 Pagine da. Microcosmi;
11.15 MattinoTre 4; 11.55 Il piacere

del testo; 12.00 MattinoTre 5. Novità
in compact disc; 12.30 Indovina chi
viene a pranzo? 4a parte; 12.45 La
Barcaccia; 13.45 Intermezzo musica-
le; 14.05 Lampi di primavera; Non
rimanere soli; 19.02 Hollywood Party;
19.45 Poesia su poesia. Autoritratto
di Alfredo Giuliani; 20.00 Bianco e
nero; 20.18 Radiotre Suite; I l
Cartellone; 20.30 Mister Jazz ‘97:
Future song; 23.50 Storie alla radio;
24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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MEDITERRANEO RAITRE 15.00
Ospite del programma è lo scrittore turco Orhan
Pamuk. In un reportage si parlerà dei tanti «nervi
scoperti» della Turchia: la violazione dei diritti
umani, l’integralismo radicale, la corruzione, la
mafia, laquestionecurda.

LA SAI L’ULTIMA? CANALE 5. 20.50
Tullio Solenghi intervistato da Gerry Scotti sulla sua
carriera con l’aiuto di filmati a volte inediti. In gara
otto barzellettieri che si contenderanno la finale. Al
fianco di Scotti l’inseparabile Natalia Estrada, reduce
dai successi con Fabio Fazio su Raidue col programma
Anima mia, condotto in coppia con Claudio
Baglioni.

TG2 DOSSIER RAIDUE 23.00
Un reportage attraverso le isole di Pianosa, Stromboli,
Linosa e Lampedusa, firmato da Franco Biancacci.
Appena due mesi di vita piena, fra luglio e agosto, poi
dieci mesi di esistenza dura. È il destino di poche
migliaia di italiani che vivono in queste quattro isole
del Mediterraneo. L’isolamento invernale costringe
gli isolani ad affrontare problemi lasciati interamente
sulle lorospalle.

8 MILLIMETRI ITALIA 1. 22.45
Le immagini della guerra civile girate da un
videoamatore albanese: vita quotidiana di un popolo
in stato d’assedio, l’assalto a un supermercato, il
saccheggio di una caserma. Dall’America un filmato
impressionante: il salvataggio di due pompieri
duranteuntornado.

STORIE RAIDUE 0.35
Il cantautore spagnolo Joan Manuel Serrat è il
protagonista della puntata del programma di Gianni
Minà. Trentadue anni di attività, trenta dischi,
discendente da una famiglia proletaria, il «Bob Dylan
dellaSpagna»racconta lasuavitae la suacarriera.

02SPE04AF01

20.35 ARMALETALE2
Regia di Richard Donner, con Mel Gibson, Danny Glover, Joe Pesci.
Usa (1989). 114 minuti.
Se avete visto il primo, non potete perdere il se-
condo. Sennò astenetevi. Torna la coppia di
sbirri black and white, stavolta per proteggere
il contabile di un clan di spacciatori. Insegui-
menti spettacolari, sparatorie e azione india-
volata.
RAITRE

22.30 HEARTBURN-AFFARIDICUORE
Regia di Mike Nichols, con Meryl Streep, Jack Nicholson, Maureen
Stapleton. Usa (1986). 110 minuti.
Che succede se lui è un adultero incallito?
Coppia di divi sulla quarantina (spinta) per
una storia d’amore e di matrimonio che parte
idilliacae finiscemalissimo.
RETEQUATTRO

22.50 MORTEAVENEZIA
Regia di Luchino Visconti, con Dirk Bogarde, Silvana Mangano, Ro-
molo Valli. Italia (1971). 130 minuti.
Capolavoro di Luchino Visconti, che rilegge in
modo straordinario il romanzo di Thomas
Mann. Al Lido di Venezia, durante un’epide-
mia di colera, si consuma l’ultimo amore di un
musicista morbosamente affascinato dalla bel-
lezza.
RAIUNO

22.50 PIRAÑA
Regia di Joe Dante, con Bradford Dillman, Heather Menzies, Kevin
McCarthy. Usa (1978). 95 minuti.
Sceneggiatura di John Sayles, regia di Joe Dan-
te: una doppia garanzia, specie per gli amanti
del filone «pesci assassini» inaugurato dallo
spielberghiano Squalo. Qui i killer sono temi-
bili piraña in grado di vivere indifferente-
mente in acqua dolce o salata.
TELEMONTECARLO

Il vecchio psichiatra
e il sorriso della ragazza

Sabina fa Buttiglione
e poi tutti in ferie

20.30ILSORRISO
Regia di Claude Miller, con Jean-Pierre Marielle, Richard Bohringer,
Emmanuelle Seigner. Francia (1994). 90 minuti.

TELEMONTECARLO

Film sfortunato al botteghino, ma intrigante del regista
di Guardato a vista. Costruito sulla figura di un
anziano psichiatra sempre sull’orlo di una crisi di
cuore, il film racconta l’innamoramento per una
provocante fanciulla, Odile, interpretata da
Emmanuelle Seigner. Il sorriso del titolo allude
maliziosamente al generoso sedere della ragazza, che
sarà a sua volta risucchiata in una scioccante
esperienza di spogliarello.

20.50 PIPPOCHENNEDYSHOW
Varietà satirico condotto da Serena Dandini.

RAIDUE

Ultimo appuntamento con lo show della banda
Guzzanti. Coda nostalgica per il varietà di Raidue, che
va a riposo dopo due mesi per raggiunti limiti di
sopportazione: stanchezza, in poche parole. Ma il 9
maggio è in cartellone una puntata speciale con il
meglio del Pippo Chennedy per i teledipendenti più
afflitti dal distacco. Stasera Sabina Guzzanti sarà
(anche) Rocco Buttiglione e una fan di Dini. Ma
niente paura: non mancherà Valeria Marini,
nonostante le polemiche su Mucca ciao.

6.30 PILLOLA CINEMA. [9956531]
6.45 UNOMATTINA. All’interno: 7.00,

7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 7.35 Tgr -
Economia; 8.30, 9.30 Tg 1 -
Flash. [62308937]

9.30 TG 1 - FLASH. [9667109]
9.35 MACISTE IL GLADIATORE PIÙ

FORTE DEL MONDO. Film sto-
rico (Italia, 1962). [5631550]

11.15 VERDEMATTINA. Rb. All’inter-
no: 11.30 Tg 1. [2250821]

12.30 TG 1 - FLASH. [86442]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [8652598]

6.40 SCANZONATISSIMA.
[7684173]

7.00 GO-CART MATTINA. All’inter-
no: 8.50 Lassie. Tf. [5981111]

9.10 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri-
ca. [9822685]

9.35 QUANDO SI AMA. Teleroman-
zo. [9813937]

10.00 SANTA BARBARA. Teleroman-
zo. [9008227]

10.45 PERCHÉ. Attualità. [6434537]
11.00 MEDICINA 33. Rubrica. [93173]
11.15 TG 2 - MATTINA. [3353111]
11.30 I FATTI VOSTRI. [796735]

7.30 TG 3 - MATTINO. [44647]
8.30 RAI EDUCATIONAL - SPAZIO

EDUCATIONAL. Contenitore.
All’interno: Islam; Tempo: No-
vecento; 10.30 Tema. Rubrica.
“Le idee che raccontano il mon-
do”. [51451918]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [62289]
12.10 TELESOGNI. Rubrica. Condu-

cono Claudio Ferretti e Umberto
Broccoli con Gabriella Farinon e
Marina Morgan. [756598]

12.40 EU-REKA IN EUROPA CON IL
TG 3. Attualità. [6060531]

6.50 FUGA DAL PASSATO. Film-Tv
drammatico. Con Meredith Bax-
ter Birney. [9685937]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-
vela. [5155550]

9.50 PESTE E CORNA. [1420579]
10.00 PERLA NERA. Tn. [6685]
10.30 ALI DEL DESTINO. Telenovela

(ultima puntata). [1376]
11.00 AROMA DE CAFÈ. Tn. [2005]
11.30 TG 4. [3822598]
11.45 MILAGROS. Tn. [8329840]
12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA.

Gioco. [7368550]

7.30 TUTTI SVEGLI CON CIAO
CIAO. All’interno: 8.00 Giochia-
mo con Ciao Ciao Mattina.
Show; 9.00 Sorridete con Ciao
Ciao. Show. [1775937]

9.15 A-TEAM. Tf. [2069005]
10.15 MAGNUM P.I. Tf. [5116208]
11.20 PLANET. (Replica). [2202591]
11.30 MACGYVER. Tf. [2415260]
12.20 STUDIO SPORT. [1728463]
12.25 STUDIO APERTO. [8188024]
12.50 FATTI E MISFATTI. [8510937]
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm. “I tre a-

spiranti”. [8101289]

9.00 GALAPAGOS. Rubrica. [8078]
9.30 PIAZZA DI SPAGNA. Miniserie.

Con Enrico Maria Salerno, Fabio
Testi. Regia di Florestano Vanci-
ni. [8774579]

11.30 FORUM. Rubrica. Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice
Santi Licheri. Partecipano: Fabri-
zio Bracconeri, Pasquale Africa-
no. [388802]

7.30 GOOD MORNING ITALIA. At-
tualità. [3438043]

9.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. [1338531]

10.00 IL FARO INCANTATO. Tele-
film. [9802]

10.30 DUE COME VOI. Rubrica. Con-
ducono Wilma De Angelis e Be-
nedicta Boccoli. [1691579]

12.45 METEO.
— . — TMC NEWS. [8869918]

13.30 TELEGIORNALE. [29956]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [3414685]
14.05 LA GRANDE VALLATA. Tele-

film. [4053918]
15.05 IL MONDO DI QUARK. Docu-

mentario. [9778444]
15.55 SOLLETICO. All’interno: Las-

sie. Tf.; Zorro. Tf. [6963289]
17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità.
18.00 TG 1. [84260]
18.10 ITALIA SERA. Rubrica.

[391111]
18.45 LUNA PARK. Gioco. All’interno:

19.20 Che tempo fa. [8214579]

13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - CO-
STUME E SOCIETÀ / TG 2 -
SALUTE. [14482]

14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE-
RI… E DOMANI. Attualità. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [8334918]

16.30 SFIDA NELLA VALLE DEI CO-
MANCHE. Film. [2140531]

17.15 TG 2 - FLASH. [8419734]
18.20 TGS - SPORTSERA. [7452869]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rubrica. [207227]
19.00 HUNTER. Telefilm. [79598]
19.50 GO CART (DAI DUE AGLI OT-

TANTA). Varietà. [9937753]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [18208]
14.00 TGR / TG 3. [12024]
15.00 TGR MEDITERRANEO. Rubri-

ca. [3395]
15.30 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. All’interno: Atletica. XXII
Trecastagni Star. Corsa Inter-
naz.; Volley. Camp. it. femmini-
le; Hockey Ghiaccio. Camp.ti
mondiali. Italia-Norvegia; Golf.
54o Open d’Italia. [40647]

17.00 GEO & GEO. Rubrica. [52482]
18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero-

manzo. [7376]
19.00 TG 3 / TGR. [2260]

13.30 TG 4. [4260]
14.00 ES L’ESSENZA DELLA VITA.

Rubrica. [51531]
14.15 SENTIERI. [7906821]
15.25 ASPETTANDO “PIANETA

BAMBINO”. Rubrica. [1594444]
15.35 LA FIAMMA DEL PECCATO.

Film poliziesco (USA, 1944, b/n).
Con Barbara Stanwyck. Regia di
Billy Wilder. [1146208]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. [1848647]

18.55 TG 4.
— . — METEO. [4413753]
19.30 GAME BOAT. Gioco. [4286918]

13.30 CIAO CIAO. [96598]
14.28 FREE PASS FREE. [2439463]
14.32 COLPO DI FULMINE. Gioco.

Con Alessia Marcuzzi. [5821]
15.00 BAYWATCH. Telefilm.

[1400821]
16.55 PROVE SU STRADA DI BIM

BUM BAM. Show. [7288145]
17.25 BATROBERTO 2. [5200918]
17.30 PRIMI BACI. Telefilm. [5289]
18.00 KARINE E ARI. Telefilm. “Fuori

il gatto i topi ballano”. [6918]
18.30 STUDIO APERTO. [88598]
18.50 STUDIO SPORT. [7360482]
19.00 FLIPPER. Telefilm.[9821]

13.00 TG 5. [70192]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[7759591]
13.40 BEAUTIFUL. [342260]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

Con Maria De Filippi. [4077821]
15.30 MAURIZIO COSTANZO SHOW.

Conduce Maurizio Costanzo con
la partecipazione di Franco Bra-
cardi (Replica). [1343918]

18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. Attualità.
Con Cristina Parodi. [74192]

18.45 TIRA & MOLLA. Gioco. Condu-
ce Paolo Bonolis. [2997937]

13.05 TMC SPORT. [7800734]
13.15 STRETTAMENTE PERSONA-

LE. Rubrica. Conduce Marco
Balestri. [3793111]

14.00 MR. BELVEDERE SUONA LA
CAMPANA. Film commedia (U-
SA, 1951, b/n). Con Clifton
Webb, Joanne Dru. Regia di
Henry Coster. [6622598]

15.45 TAPPETO VOLANTE. Conduce
Luciano Rispoli. [7499821]

17.55 ZAP ZAP. [2215482]
19.25 METEO.
— . — TMC NEWS. [604821]
19.50 TMC SPORT. [206463]

20.00 TELEGIORNALE. [47]
20.30 TG 1 - SPORT. [38482]
20.35 LA ZINGARA. Gioco. [6081734]
20.50 SUPERQUARK. “Viaggi tra na-

tura, scienza e tecnologia”. Con-
duce Piero Angela. [269753]

22.35 TG 1. [7594640]
22.50 MORTE A VENEZIA. Film dram-

matico (Italia, 1971). Con Dirk
Bogarde. Regia di Luchino Vi-
sconti. [1953918]

20.30 TG 2 - 20,30. [48869]
20.50 PIPPO CHENNEDY SHOW. Va-

rietà. Conduce Serena Dandini.
Con Corrado, Sabina. Regia di
Franza Di Rosa. [44137666]

20.00 ITALIANS CIOÈ ITALIANI.
Talk-show. [14685]

20.35 ARMA LETALE 2. Film polizie-
sco (USA, 1989). Con Mel Gib-
son, Danny Glover. Regia di Ri-
chard Donner. [308395]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA /
TGR. [68260]

22.55 MAASTRICHT, ITALIA. Condu-
ce Alan Friedman. Regia di
Maurizio Fusco. [688024]

20.35 DOVE COMINCIA IL SOLE. Mi-
niserie. Con Barbara De Rossi,
Jean Sorel. Regia di Rodolfo
Roberti. [306937]

22.30 HEARTBURN - AFFARI DI
CUORE. Film drammatico (USA,
1986). Con Meryl Streep, Jack
Nicholson. Regia di Mike Ni-
chols. [5473579]

20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA.
Con Enrico Papi. [7482]

20.30 STUDIO APERTO - TG SERA.
[11227]

20.45 DOUBLE IMPACT - LA VEN-
DETTA FINALE. Film avventura
(USA, 1991). Con Jean-Claude
Van Damme, Jeoffrey Lewis.
Regia di Sheldon Lettich.
[542901]

22.45 8 MM. Rubrica. [4522173]

20.00 TG 5. [9840]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show. Conducono in studio
Gene Gnocchi e Tullio Solen-
ghi. [14314]

20.50 LA SAI L’ULTIMA? Varietà.
Conduce Gerry Scotti con Nata-
lia Estrada. [46929111]

20.10 CHECK POINT 8. [9500579]
20.30 IL SORRISO. Film drammatico

(Francia, 1993). Con Emma-
nuelle Seigner, Jean-Pierre Ma-
rielle. Regia di Claude Miller.
[14579]

22.30 TMC SERA. [64956]
22.50 PIRAÑA. Film drammatico (U-

SA, 1978). Con Bradford Dill-
man, Heather Menzies. Regia di
Joe Dante. [8793983]

0.55 TG 1 - NOTTE. [54990999]
1.00 AGENDA / ZODIACO / CHE

TEMPO FA. [6582086]
1.05 RAI EDUCATIONAL. All’interno:

L’alba della Repubblica. “La
Costituzione italiana”.
[33051512]

1.40 SOTTOVOCE. [2020319]
2.05 DALLE PAROLE AI FATTI.

[8660796]
2.25 VINCITORI E VINTI. Film dram-

matico (USA, 1961). Con Spen-
cer Tracy, Marlene Dietrich. Re-
gia di Stanley Kramer.

23.00 TG 2 - DOSSIER. [35753]
23.45 TG 2 - NOTTE. [9971463]
0.05 METEO 2. [8255131]
0.10 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [7698883]
0.20 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica

sportiva. [1917593]
0.35 STORIE. Attualità. [3685715]
2.05 MI RITORNI IN MENTE - RE-

PLAY. Musicale. “Jimmy Fonta-
na - Adamo”. [3854154]

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-
STANZA. Rubrica di didattica.

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-
LA - NOTTE CULTURA.
[5625406]

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-
ste. [44921628]

1.15 Soiano al Lago (BS): GOLF. 54o

Open d’Italia. [4561116]
2.10 GABRIELE LA PORTA PRE-

SENTA. Attualità. “Mestieri di vi-
vere”. [8406226]

3.10 I NICOTERA. Sceneggiato.
[4978154]

4.25 QUARTO POTERE. Film dram-
matico (USA, 1941, b/n).

0.45 CIAK. Rubrica (R). [9547932]
1.20 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.

[7462357]
1.40 TROPPO SOLE. Film grottesco

(Italia, 1994). Con Sabina Guz-
zanti. Regia di Giuseppe Berto-
lucci. [2574319]

3.10 ES L’ESSENZA DELLA VITA.
Rubrica (Replica). [2497319]

3.20 PESTE E CORNA. Attualità (Re-
plica). [2486203]

3.30 BONANZA. Telefilm. [3722628]
4.10 VITTORIA D’AMORE. 

Telenovela.

23.45 FREE PASS. Musicale. “Super-
tramp”. Di Antonio Conticello.
[2613802]

0.55 MAXIMUM RISK. Speciale sul
film. [52330406]

1.00 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-
tiva. All’interno: 1.05 Studio
Sport. [2061086]

2.05 STAR TREK: THE NEXT GE-
NERATION. Telefilm. Con Matt
McCoy, Marina Sirtis. [1890636]

3.00 FLIPPER. Telefilm (Replica).
[2602628]

4.00 MACGYVER. Telefilm (Replica).

23.00 TG 5. [93482]
23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.

All’interno: 0.30 Tg 5. [5518005]
1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità

(Replica). [5061970]
1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show (Replica). [7109154]

2.00 TG 5 EDICOLA. [7212086]
2.30 LE FRONTIERE DELLO SPIRI-

TO. (Replica). [7297777]
3.00 TG 5 EDICOLA. [7298406]
3.30 BOB. Telefilm. [7291593]
4.00 TG 5 EDICOLA. Attualità.

0.45 TMC DOMANI - LA PRIMA DI
MEZZANOTTE. Attualità.
[5849796]

0.55 TMC RACE. Rubrica sportiva
(Replica). [8756319]

1.35 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show (Replica). [20179845]

3.40 TMC DOMANI. Attualità (Repli-
ca). [9336135]

3.55 CNN. Notiziario in collegamento
diretto, con la rete televisiva a-
mericana che trasmette 24 ore
al giorno.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.05 THE MIX. [3741005]
14.00 FLASH TG. [801579]
14.05 HIT HIT. [7287550]
15.30 HELP. [939111]
17.30 LE RAGAZZE DEL-

LA PORTA ACCAN-
TO. Tf. [349208]

18.00 FLASH TG. [784937]
18.05 DRITTI AL CUORE.

Gioco. [7577463]
18.50 THE LION TROPHY

SHOW. [2327376]
19.30 CARTOON NET-

WORK. [153463]
20.30 FLASH TG. [344096]
20.35 CALCIO. Una partita.

[894901]
22.30 SEINFELD. [631666]
23.00 TMC 2 SPORT.

[320173]
23.30 MONDOCALCIO.

Rubrica. [868024]
0.05 DRITTI AL CUORE.

Gioco (Replica).

13.30 TG ROSA STORY.
Rubrica. [970192]

14.00 INF. REG. [971821]
14.30 POMERIGGIO IN-

SIEME. [9470983]
16.50 SANSONE CONTRO

I PIRATI. Film.
— . — ANICA FLASH.

[90491869]
19.00 SOLO MUSICA ITA-

LIANA. [649685]
19.30 INF. REG. [648956]
20.00 TG ROSA STORY.

Rubrica. [645869]
20.30 SE VUOI VIVERE...

SPARA. Film we-
stern (Italia, 1968).

— . — ANICA FLASH.
[587666]

22.30 INF. REG. [516024]
23.05 PIANETA VIDEO.

Rubrica. [467686]
23.50 UNA GIORNATA

SPESA BENE. Film.

8.30 CODICE MISTERO.
Telefilm. [512192]

9.00 MATTINATA CON...
[79040043]

13.15 TG. News. [3837802]
14.30 DIAMONDS. Tele-

film. [295901]
15.30 SPAZIO LOCALE.

[4109043]
18.00 CHINA BEACH. Te-

lefilm. [426956]
19.00 TG. News. [621289]
19.30 CARTONI ANIMATI.

[9725024]
20.40 OCEANO ROSSO.

Film drammatico (U-
SA, 1955). Con John
Wayne. [718444]

22.30 SEVEN SHOW. Va-
rietà. [700395]

23.30 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Rubrica. [582531]

23.40 A TUTTO GAS. Rb.

12.00 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO.
Conducono Eliana
Bosatra e Luca Da-
miani. [88841666]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica di moda e
costume. Conduce
Patrizia Pellegrino.
[864640]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[148531]

20.30 DIAGNOSI. Conduce
il professor Fabrizio
T. Trecca. [224550]

22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO
DELLA RAI. Show.
Con Marcello Mondi-
no, Giovanni Nanfa.
Regia di Ignazio
Mannelli. [627463]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

11.20 BARCELONA. Film
drammatico (USA,
1994). [1918753]

13.10 JUST FRIENDS. Film
musicale. [7798735]

14.55 CORSARI. Film av-
ventura. [96644163]

17.00 TELEPIÙ BAMBINI.
[50273531]

20.40 SET. [5451127]
21.00 SMOKE. Film dram-

matico. [865956]
23.00 LE NOZZE DI MU-

RIEL. Film. [2923821]
0.40 SET. [6556999]
1.00 110 E LODE. Film

commedia (USA,
1994). [9860425]

2.50 IL BRANCO. Film
drammatico (Italia,
1994). [24755154]

4.25 IL MIO PRIMO BA-
CIO. Film commedia
(USA, 1994).

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [11853444]

19.05 +3 NEWS. [1069956]
21.00 SINFONIA N. 38 IN

RE MAGGIORE
K504 - “PRAGA”.
Mozart. [335550]

21.25 HÄNSEL E GRETEL.
Speciale. [5575173]

22.00 SEI CANZONI. J.
Brahms. [985579]

22.20 GIPSY, CANZONI E
OPERA 103 N. 1/8.
J. Brahms. [2897024]

22.35 DUE CANZONI CON
VIOLA. J. Brahms.
[2893208]

22.50 QUATTRO CANZO-
NI. J. Brahms.
[3322208]

23.00 SYLVIE GUILLEM.
Danza. [544109]

24.00 MTV EUROPE. Musi-
cale.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 02/26.92.18.15. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12;
13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 21; 22; 23;
24; 2; 4; 5; 5.30.
7.32 Questione di soldi; 8.32 Golem;
8.44 Radio anch’io - Anteprima; 9.05
Radio anch’io; 10.07 Italia no, Italia
sì; 11.05 Golem: Ai confini della
realtà; Come vanno gli affari; 12.10
Spazio aperto; 12.19 Radiouno musi-
ca; 12.38 Voci del mondo; 13.28
Radiocelluloide; 14.11 Ombudsman;
14.38 Learning; 15.11 Galassia
Gutenberg; 15.32 Non solo verde;
16.11 Personaggi e interpreti; 16.34
L’Italia in diretta; 17.15 Come vanno
gli affari; 17.40 Uomini e camion;
18.07 Bit: Viaggio nella multimedia-
lità; 18.15 SabatoUno - Tam Tam
Lavoro; 18.32 RadioHelp!; 19.20
Mondo Motori; 19.32 Ascolta, si fa
sera; 19.40 Zapping; 20.40 Radiouno
Musica; 23.10 Le indimenticabili;
23.40 Sognando il giorno; 0.34 Radio
Tir; 1.00 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
8.50 Il mercante di fiori (Prima e
seconda parte). 20a parte; 9.10 La
musica che gira intorno; 9.30 Il ruggi-
to del coniglio; 10.34 Chiamate Roma
3131; 11.55 Mezzogiorno con Gianni
Morandi; 12.50 Divertimento musicale
per due corni e orchestra; 14.00 In
aria; 15.00 Hit Parade - Yesterday;
15.35 Single: chi fa da sé fa per me;
16.35 Area 51; 18.00 Caterpillar;
20.02 Masters; 21.00 Stasera a Via
Asiago, 10; 22.40 Cronache dal
Parlamento; 1.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 8.45; 13.45; 18.45.
7.30 Prima pagina; 9.05 MattinoTre 2.
Voci, note. I protagonisti della musica
alla Rai; 10.15 Terza pagina; 10.30
MattinoTre 3; 11.00 Pagine da.
Microcosmi; 11.15 MattinoTre 4;

11.55 Il piacere del testo; 12.00
MattinoTre 5. Novità in compact disc;
12.30 Indovina chi viene a pranzo? 5a

parte; 12.45 La Barcaccia; 14.05
Lampi di primavera; Non rimanere
soli; 19.02 Hollywood Party; 19.45
Poesia su poesia. Autoritratto di
Alfredo Giuliani; 20.00 Bianco e nero;
20.18 Radiotre Suite; Il Cartellone;
20.30 Quer pasticciaccio brutto de’
via Merulana; 23.50 Storie alla radio;
24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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TONY BLAIR

La malattia
del padre
segnò
l’infanzia
Per amore
della scena
ha cantato
e recitato
Nel governo
ombra
si è formato
da leader
La sua fede
cristiana

Jeff J. Mitchell/Reuters

Dietro il sorriso
il primato dell’etica

Oggi gli elettori inglesi con ogni
probabilitàdecreterannolafinedel-
la lunga “era tory”, durata diciotto
anni, mandando i conservatori al-
l’opposizione. Diciotto anni sono
tanti, e soprattutto sono stati larga-
mente segnati dalla rivoluzione
conservatriceavviataquasivent’an-
nifadaMargarethThatcher.

La vittoria di Tony Blair mette
dunque fine ad un’epoca? Cioè, la
sconfitta elettorale di Major signifi-
ca anche che sono finalmente suo-
nate le campane a morto per il tha-
tcherismo e che una nuova fase si
apre per le economie, le società e
persino il costume dei paesi svilup-
pati?

È unquesito che noninteressa so-
lo l’Inghilterra, perché la rivoluzio-
nedella“ladydiferro”allora,alleso-
glie degli anni ottanta, cambiò il
mondo e inaugurò un’offensiva li-
beristacheha investito, siapurecon
modalità e intensità diverse, l’Euro-
paegliStatiunitid’America.

E così thatcherismo fece rima con
reaganismo. E le due esperienze di
governo, in Inghilterra e negli Stati
Uniti, divennero il punto di riferi-
mento di quanti, sia in Europa che
in America, erano alla ricerca di una
via di uscita dalle economie esauste
segnate, nel vecchio continente, da
quellocheDahrendorfhachiamato
il “secolo socialdemocratico” e, ol-
tre oceano, da quell’onda lunga ter-
minale del New Deal degli Anni
Trenta che fu negli anni sessanta la
Nuova Frontiera kennediana e la
GrandeSocietàjohnsoniana.

Comeènotoiprezzisocialipagati
siainEuropachenegliStatiUnitiso-
no stati altissimi, ma almeno per
quel che ha riguardato l’Inghilterra
non si può negare che l’intera eco-
nomianehaguadagnatoindinami-
smo.

La“ricetta”dellaThatcher -priva-
tizzazionedellagestionepubblicadi
industrie e servizi, riduzione drasti-
ca della spesa sociale e contenimen-
todeldisavanzodelbilanciostatale,
smantellamento della contrattazio-
ne collettiva - almeno nel suo “noc-
ciolo duro” di politica macreocono-
mica è diventata Vangelo sia per la
Banca Mondiale che per il Fondo
MonetarioInternazionale.

Ciclone sull’Est
Quest’ultimosoprattuttosièado-

prato per esportarne gli aspetti fon-
damentali soprattutto nei paesi del-
l’Esteuropeo iquali,uscitidalla lun-
gastagnazionedell’ultimafasedelle
economie socialiste di Stato, sono
stati investiti quasi come da una
ubriacatura liberista. E la ricetta
Thatchercheincominciavaaperde-
re “appeal” in madrepatria, dopo
l’89, ha avuto una seconda giovi-
nezza appunto nell’Est europeo,
provocando però in questo caso di-
sastri economici e sociali inenarra-
bili.

Insuonome,oltrecheinquellodi
Reagan, i governi dell’America Lati-
na sono rientrati da deficit pubblici
paurosi e tassi d’inflazione a due ci-
fre che facevano venire il capogiro.
Naturalmente tutto ciò ha lasciato
per strada morti e feriti e ha dilatato
oltre misura il disastro sociale delle
metropoli e delle loro periferie, più
simili a baraccopoli di disperati che

aquartieridicentriurbani.
Ai successi in patria del thatcheri-

smo, dunque, non corrisponde un
bilancio altrettando lusinghiero
fuori dai confini del Regno Unito.
Perché se è vero che la Thatcher ha
imposto al suo paese una «cura da
cavallo», attraverso uno scontro
senza precedenti e all’ultimo san-
gue con il movimento sindacale,
che ha letteralmente buttato per
aria le tutele più elementari garanti-
te dalla contrattazione collettiva, è
pur vero che l’economia inglese sul
lungoperiodoneharicevutobocca-
ted’ossigeno.

Gli stessi effetti il thatcherismo
non li ha prodotti altrove. La stessa
”reaganomic” negli Stati Uniti ha
avuto risultati più effimeri dell’o-
mologa esperienza diretta con pu-
gnodiferrodallaThatcherinInghil-
terra.

Una delle ragioni di questa diffe-
renza può stare nel fatto che - come
notaSilvanoAndriani, ilqualenegli
anni ottanta da presidente del Ce-
spe fu tra i primi asinistraadavviare
una discussione sui caratteri inno-
vativi della rivoluzione conservatri-
ce inaugurata dalla Thatcher e da
Reagan - mentre in Gran Bretagna si
avviarono effettivamente politiche
di risanamento del bilancio pubbli-
co, negli Stati Uniti con Reagan e
Bush il bilancio federale andò fuori
controllo. «La ragione - sottolinea
Andriani - è che Reagan fu vittima
dell’aumento delle spese militari,
della suademagogia fiscaleedell’as-
surda teoria che abbassando le tasse
aumentasse automaticamente il
gettito».

Fuquestaunadelleragionidelfal-
limento della sua politica economi-
ca e del fatto che iprezzi sociali altis-
simi del reaganismo non furono
compensati nell’opinione pubblica
dalsuccessodell’economia.

I guai di Reagan
La differenza principale, invece,

secondo l’economista Ronald Dore
(ilqualeauncertopuntosi innamo-
rò del modello giapponese anche
osservando gli effetti che l’apertura
al capitale nipponico, soprattutto
nel settore automobilistico, fatta
dallaThatcheravevaprodottoinIn-
ghilterra)stanel fattocheilthatche-
rismo si è trovato di fronte un pode-
roso Welfare da smantellare e un
gran numero di imprese pubbliche
da privatizzare, mentre Reagan si è
trovato ad operare in una società
nella quale la spesa sociale e i servizi
pubblicicostituivanounaquotaesi-
gua del bilancio statale. I margini,
cioè, dei tagli alla spesa che la Tha-
tcher ha potuto usare erano obietti-
vamenti più ampi. Talmente ampi
chetuttora inInghilterra laspesaso-
ciale è superiore a quella dell’Italia,
che non ha conosciuto le cure della
signoradalpugnodiferro.

Maègiustodirecheconlavittoria
di Tony Blair ora anche il thatcheri-
smo va completamente in soffitta?
Se nessuno ha dubbi che negli Stati
Uniti l’eredità di Reagan è del tutto
archiviata, non è possibile dire con
pari sicurezza che lo stesso possa ac-
cadere per quella della «signora di
ferro». E ciò per le caratteristichepe-
culiari dell’esperienza inglese, che
sarebbe sbagliato assimilare al libe-

rismo monetarista targato Bunde-
sbank con cui stanno facendoi con-
ti tutti i paesi europei dell’Europa
continentale alle prese con l’affan-
nosa rincorsa dei parametri di Maa-
stricht.

”LaThatcher-diceAndriani-non
ha mai rinunciato a usare le politi-
che di bilancio come volàno dell’e-
conomia”.Certo inmanieradiversa
dal“deficitspending”dikeynesiana
memoria, utilizzando cioè la leva fi-
scale più che l’allargamento della
spesa,maevitandodicaderein

DALL’INVIATO

LONDRA. Carta d’identità: Anthony Charles
Lynton Blair, 44 anni il 6 maggio prossimo. Na-
to a Edimburgo. Professione avvocato, laureato
in diritto a Oxford. Religione anglicana, o me-
glio cristiana. Sposato con Cherie, avvocatessa
e cattolica militante, dal 1980. Tre figli: Evan,
Nicholas, Kathryn. Frequentano scuole private.
Vive a Islington, quartiere di Londra piuttosto
chic. Segni particolari: sorriso pasta del capita-
no. Dentatura di biancore accecante. Spalle lar-
ghe. Passo sportivo. Capelli scuri. Occhi azzurri.
Colorito lievemente e perennemente abbronza-
to. Vizi: nessuno. Virtù: tutte. Aspirazioni: go-
vernare la Gran Bretagna.

Potrebbe essere tutto qui, Tony Blair, in que-
sto ritratto che sa di California. Perchè per il re-
sto è un bel mistero, anche per i suoi ormai nu-
merosi biografi. Chi ne scrive, avendolo cono-
sciuto o meno, capisce presto di essersi messo
su un terreno scivoloso. L’uomo infatti si presta
ai cliché: giovane-bello-pragmatico-decisioni-
sta, oppure giovane-bello-cinico-arrivista, o an-
cora giovane-bello-illuminato-idealista. Poi
pian piano, spulciando nell’ormai consistente
letteratura al suo riguardo e osservandolo in
qualche scampolo di campagna elettorale (co-
me sbarca da un elicottero, come risponde alle
domande dei giornalisti, come stringe le mani
alla gente) ci si accorge che l’uomo non la
smette di smentirsi e reinventarsi, esibirsi e na-
scondersi pudico. Le costanti restano quelle fi-
siche, che non hanno certo guastato nella sua
corsa verso Downing Street. Ma è come per le
centrali atomiche: c’è un cuore centrale che ap-
pare inavvicinabile.

Qual è il nocciolo duro di Tony Blair? Un
dramma o una gioia? Potrebbero esserlo ambe-
due. Il dramma l’ha conosciuto da bambino,
quando suo padre nel 1963 venne colpito da
un infarto. Era ridotto malissimo, il vecchio
Leo Blair. Era stato un avvocato capace e si era
interessato di politica come ci si interessa della
cosa pubblica, senza ambizioni di potere. Era
anche stato candidato a Westminster per i con-
servatori. In quel tempo abitavano a Durham,
nel nord est minerario. Da quel giorno del ‘63
Leo Blair, per tre anni, non seppe che esprimere
una sola parola: «Buono». Tony pregò per lui.
Suo padre non aveva perso però la testa. Fece
capire che i figli dovevano fare ciò che a lui era
stato crudelmente impedito: vivere e affermar-
si, quindi studiare seriamente. Forse è in quegli
anni, davanti alla malattia nuda e cruda, che si
è formato il nocciolo duro di Tony Blair.

Ma potrebbe anche essersi formato più tardi,
nel corso di un’adolescenza che appare piutto-
sto libera da impacci e non priva di forti mo-
menti ludici. Chissà, magari quel giorno del ‘67
in cui ebbe tanto successo interpretando il Mar-
co Antonio in una recita scolastica. Riferisce Al-
lison Pearson del «Telegraph Magazine» di
quanto le disse uno dei suoi insegnanti a Edim-
burgo: «Era così affabile che non potevi certo
definirlo riservato, ma non vedevi mai il suo
vero io. Non amava esporsi, nel caso qualcuno
avesse indivuato qualche sua debolezza». Gli
pronosticarono un eccellente futuro di attore.
Potrebbe aver capito di dover essere un uomo
pubblico anche quando più tardi fece il cantan-
te pop con un gruppo chiamato «The Ugly Ru-
mours» (gli orrendi rumori). Sgangherati ma
non troppo, non insistettero e ognuno andò
per la sua strada. A Blair è rimasto un certo
orecchio giovanile, di quelli che riescono a di-
stinguere una melodia nell’apparente fracasso.
Ama gli U2, per esempio. E ama stare su di un
palco, questo è sicuro. Passati i vent’anni im-

boccò una strana (per lui) normalità. Andò in
Francia a lavoricchiare. Fece il barman all’hotel
Sofitel-Sèvres a Parigi e lavorò in una compa-
gnia di assicurazioni. Più che altro per imparare
la lingua guadagnando qualche soldo. Alla
Francia si è affezionato. Ora ci va quasi ogni an-
no, in genere a pedalare sui Pirenei con tutta la
famiglia.

C’è poi la sua religiosità. Si definisce cristia-
no, fortissimamente cristiano, eticamente cri-
stiano: «La cristianità ci impone il dovere, l’im-
perativo di cercare la parte migliore di noi stessi
e di sforzarci di creare una comunità miglio-
re...Essere cristiani non è utilitario. Comporta
dei giudizi. Giusto o sbagliato. Bene o male».
Una moralità tagliata con l’accetta che non
s’indovina dietro il suo eterno sorriso. Una
tempra etica che non c’entra con il culto. Con
la preghiera sì, perchè Blair ammette di credere
nella forza della preghiera: «Certo, naturalmen-
te che ci credo», ha detto ad Allison Pearson.
Ma non ne parla, sulla religiosità scatta il pudo-
re: «Non sopporto i politici che esibiscono la lo-
ro fede come se li facesse star meglio di tutti gli
altri. Io sono così, punto e basta». A chi aveva
già pronta la chiave cinico-arrivista vengono i
dubbi: e se quest’uomo fosse invece di saldissi-
mi e antichi princìpi?

La politica è una lunga marcia. Lo è stata an-
che per lui. Cominciò nell’83 conquistando il
seggio di Sedgefield, a casa sua, e conservando-
lo fino ad oggi. Visse tutta la sua esperienza al-
l’opposizione, ma dentro quel governo virtuale
che è il «governo ombra» britannico. Già
nell’84 era ministro del Tesoro, poi del com-
mercio e dell’industria, del lavoro e infine degli
interni. In Inghilterra il «governo ombra» è una
cosa seria. Ebbe modo di affinare il suo spirito
organizzativo, la sua capacità dialettica in quel
Parlamento dove i botta e risposta hanno la
crudezza di un incontro di pugilato. La svolta
fu segnata dal lutto. Era ad Aberdeen il 12 mag-
gio del ‘94 quando il suo telefonino trillò. Gli
dicevano che John Smith, che era succeduto a
Neil Kinnock dopo la sconfitta del ‘92, era mor-
to improvvisamente. La successione fu affare
breve, Blair era tanto addolorato (per Smith nu-
triva un vero affetto) quanto determinato. Il
suo rivale di allora, Gordon Brown, è oggi il pri-
mo dei suoi collaboratori. E il suo sorriso co-
minciò a puntare decisamente verso Downing
Street. Quel sorriso così aperto e disponibile ma
che sa anche irrigidirsi in cortesia di circostan-
za. Lo chiamavano «Bambi» all’inizio, ora non
più. Perché tutto si può dire di Tony Blair ma
non che sia indifeso e tremolante sulle gambe.
Da buon cacciatore individuò subito la sua pre-
da che girava tranquilla e ignara per le strade
d’Inghilterra. Lo chiamano il «Sierra man».
Cioè quel bipede di sembianze umane che pos-
siede una Ford Sierra. Vi sono due specie di
«Sierra men»: quelli tutti contenti di averne
una e quelli che già mirano alla Bmw. Fuor di
metafora, la classe media con le sue paure e le
sue aspirazioni. Tony Blair gettò la rete, e stase-
ra vedrà cos’ha catturato. In fondo i suoi polli li
conosce bene: è egli stesso un prodotto della
«upper middle class», buona borghesia, buoni
studi, bella casa. Curioso come un figlio d’avvo-
cato (negli anni ‘50 voleva dire qualcosa) abbia
preso la testa del Labour e prometta di spode-
stare brutalmente il suo avversario leader con-
servatore e figlio di un’acrobata da circo e di
una cantante che non conobbe mai la gloria.
Ma per Tony Blair non è un paradosso. Lo dice
da tempo: né destra né sinistra, ma centro radi-
cale.

Gianni Marsilli
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Se oggi perdono i Tory
andrà in soffitta

anche il «thatcherismo»?

Mack Smith
Ronald Dore
Andriani
convengono:
la filosofia
della «Lady
di ferro»
condiziona
ancora
l’Occidente

PIERO DI SIENA

In Primo Piano

quella prospettivacertamente me-
no dinamica propria della ricetta
monetarista, la quale guarda ai bi-
lanci pubblici solo per rimetterli
inequilibrioeutilizzandolastabilità
monetaria ai fini del puro conteni-
mentodell’inflazione.

Sia Ronald Dore che Andriani so-
no dunque pronti a scommettere
che l’onda lunga del thatcherismoè
destinataasopravvivereallavittoria
laburista. E che quel modello di go-
vernohaunavitalitàsuperioreatut-

te le altre varianti della rivoluzione
neoconservatrice degli anni ottan-
ta. Il primo perché ritieneche sareb-
be difficile tornare indietro rispetto
alla ormai irreversibilmente perdu-
ta onnipotenza sindacale, che ci
vorrebberomontagnedisoldiperri-
tornare indietro rispetto alle priva-
tizzazioni realizzate, a cominciare
da quella delle ferrovie. Il secondo
perché riconosce al thatcherismo
untassodiinnovazionemediamen-
te più alte delle altre esperienze di
politicaeconomicaliberista.

«Le privatizzazioni, ad esempio -
diceAndriani-,nonhannosolopro-
dotto una drastica riduzione dei ser-
vizi pubblici in quantità e qualità,
ma hanno anche aperto la prospet-
tiva della regolazione pubblica tra-
mite le Authority. Di un pubblico
che non gestisce più ma controlla
nell’interessegenerale».Unaltotas-
so di innovazione il thatcherismo
l’ha introdotto anche nel modello
industriale inglese che con la “lady
di ferro” si è aperto al capitale stra-
niero e anche ai cambiamenti orga-

nizzativi nel marketing e nella pro-
duzione e soprattutto nelle relazio-
ni industriali. A questo bisogna ag-
giungere la cura con cui la piazza
londinese è stata messa incondizio-
nedirimanereungrandecentrodel-
la finanza internazionale, «per cui -
sottolinea Andriani -il Regno Unito
non aderisceall’Euroma il suo siste-
ma finanziario è in condizione me-
glio di quello di qualsiasi altropaese
europeodicollocarlosuimercati in-
ternazionali».

È quanto, in sintesi, dice anche
l’editoriale di ieri de «l’Indepen-
dent», uno degli autorevoli giornali
inglesi considerato un vero e pro-
prio “prodotto” dell’era thatcheria-
na: « Vent’anni fa l’Inghilterra era
un mondo diverso: i notiziari co-
minciavano con i boss della British
Leyland e i baroni dei sindacati.
Sembrava che nessuno fosse in gra-
do di combattere l’inflazione. C’era
la sensazionecheilpaeseavesseper-
so la strada,privatodeisuoiistintidi
imprese e buoni risultati... La Tha-
tcher si propose di restaurare lo spi-
rito dell’ambizione individualista e
di fiducia inse stessidandoinizioad
una trasformazione qualche volta
terribile,manecessariadellavitana-
zionale...».

Perpoiconcludere(spiegandoco-
sì il probabile successo dei Tories): «
Deregulation e nuove tecnologie
hannoprodottounnuovomondoe
negliultimianniiconservatorihan-
noavutolapossibilitàdiconvincere
gli inglesi della loro capacità di por-
tare avanti l’altro aspetto della rivo-
luzione - cioè di portare i cambia-
mentinell’areadelsocialeedellade-
mocrazia e dentro l’area costituzio-
nale e internazionale. Non ci sono
riusciti...».

Il conflitto sociale
Questa dirompente novità nel

conflitto sociale è il primo aspetto
chesottolineaancheunodeipiùno-
ti storici inglesi, Denis Mack Smith:
« La Thatcher ha sconfitto i sindaca-
ti. Non riprenderanno mai la forza
che avevanoprima. Blair corteggerà
isindacati.MaquelladellaThatcher
è stata una grande vittoria - aggiun-
ge senza mezzi termini - e l’econo-
miabritannicapotériprendersipro-
prio perché la Thatcher sconfisse i
sindacati. Insecondoluogobisogna
tener conto delle privatizzazioni. È
un aspetto importante. La Thatcher
giunsealpoterepensandochelana-
zionalizzazione non aveva funzio-
natobeneechedovevacambiare.In
questosensolaThatcherdeveessere
considerata un pioniere. Anche in
questo Blair la sta già seguendo. In
questecosecisaràcontinuitàedèun
grande vantaggio per il paese. Due
partiti possono opporsi, ma non
possonofartornare indietrol’orolo-
gio».

La Thatcher che imposta le regole
del gioco, Major che le segue, Blair
che - sempre se siederà a Downing
Street - non le ribalterà. Con Mack
Smith si torna al centro della que-
stione: l’ombra della Lady di ferro è
destinata a incombere ancora? «In
un contesto italiano può sembrare
unpo’ assurdo - risponde lo storico-
ma penso sia importante ricordare
che in Inghilterra abbiamo due par-

titi che si combattono fra di loro,
con forza, ma poi quasi sempre
prendono le reciproche eredità sen-
za batter ciglio. La mia prima elezio-
ne fu nel 1945 quando i laburisti
giunsero al potere. Avevano il pro-
posito di cambiare tutto e quando i
conservatori li rimpiazzarono go-
vernarono tranquillamente convi-
vendo con tutto ciò che era stato
cambiato. È una mancanza di anta-
gonismo che serve bene al sistema
britannicoeriusciràdinuovo.Tony
Blair vincerà perché ha accettato
gran parte del thatcherismo. Sicura-
mente porterà avanti alcune misure
della sinistra del suo partito, ma nei
fatti continuerà sorprendentemen-
tesulla stessa strada. Incertecose, ti-
po l’Europa, avrà enfasi diverse, ma
non ci sarà nessuna rivoluzione, ne
sonosicuro».

Quindi quello che sembra desti-
nato a durare ancora lungo del mo-
dello Thatcher è il nucleo innovati-
vo delle sue politiche economiche,
caso mai liberato della gestione
estremamente brutale sul piano dei
rapporti sociali che ha caratterizza-
to in particolare il governo diretto
della cosa pubblica («Il principale
cambiamento sociale - dice, ad
esempio, ancora Mack Smith - è
quello fra i ricchi che si sono arric-
chitie ipoverichesi sonounpo’ im-
poveriti, la differenza è aumentata
negli ultimi trent’anni. I laburisti
devono bloccare l’aumento di que-
sta divisione. Non credo che inten-
dano ristabilire i livelli precedenti.
Devono però fermare questo cam-
biamento perché in linea di massi-
ma il popolo inglese pensa che sia
statoeccessivo»).

La nuova sinistra
Daquestopuntodivistac’èanche

chi dietro i volti dellanuova sinistra
di governo che sta emergendo sulla
scena internazionale (per intender-
ci quella di Veltroni e D’Alema in
Italia, dello stesso Blair in Inghilter-
ra, di Clinton negli Stati Uniti) vede
spuntare il profilo aguzzo dell’anti-
ca padrona d’Inghilterra, depurato
appunto da quei tratti ottocente-
schi che spesso hanno portato la si-
gnora di ferro sulle barricate della
guerra sociale e l’hanno resa diffi-
dente verso i processi d’integrazio-
neeuropea.

L’unica eredità irrisolta e quindi
più problematica del thatcherismo
resta però quella sui cui negli anni
ottantaèsembratocheraccogliessei
più vistosi successi: lo Stato sociale.
La selvaggia politica dei tagli, non
potendo infatti procedere oltre una
certa soglia, si è rivelata unanon-so-
luzione al problema di come coniu-
gare crescita economica e politiche
di protezione sociale per i cittadini.
Laspesasocialesipuòridurrema,ra-
gionevolmente, il Welfare non si
può cancellare. E allora la connes-
sione tra Stato sociale e politiche di
sviluppo si ripresenta nella sua pro-
blematicitàtuttaintera.

«Non è un caso - dice Andriani -
che anche inGranBretagnadelwel-
faresidiscuteancora».

Ma aquesto punto l’occhio si vol-
ge al nostro paese e si puòconclude-
redicendo:e ora“de te fabula narra-
tur”.

Ha collaborato Alfio Bernabei

In alto
a sinistra

Tony Blair
incontra

una scolaresca
In alto
a destra

John Major
impaziente

durante
un comizio
elettorale
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JOHN MAJOR

L’allergia
al Welfare
nacque
quando
la famiglia
faticava
a sbarcare
il lunario
Sgambetti
da euroscettici
e Thatcher
L’accusa
di essere
un debole

Adam Butler/Ansa

Da figlio di acrobati
a premier in grigio
DALL’INVIATO

LONDRA. Quel che è certo è che John Major, se
stasera sarà il caso, non rimpiangerà un solo
minuto i suoi giorni passati a Downing Street. E
se rimpiangerà qualcosa saranno gli oneri e
non gli onori. Perchè lui credeva in quel che fa-
ceva. Non lo animava un odio portentoso per
tutto ciò che è «rosso» com’era stato per Ronald
Reagan. E neanche un’attitudine militaresca al
comando, il potere cavalcato con foga quasi
sessuale, com’era stato per Margaret Thatcher.
Lui si voleva piuttosto - o meglio si sarebbe vo-
luto, quando nel ‘90 succedette alla «lady di
ferro» - l’erede di Disraeli, l’uomo che voleva
riunire le «due nazioni» inglesi, quella dei po-
veri e quella dei ricchi. Conservatore sì, ma con
un’anima e una sensibilità sociale.

Una solitudine dolorosamente equidistante
tra gli attici dei nuovi riccastri della City e le
stamberghe dei nuovi poveri. Coltivava cristia-
namente l’illusione di riequilibrare, appianare,
ricompattare la società più diseguale del conti-
nente. Tanto che quando la Thatcher regnava
lo chiamavano «pulcino bagnato» per le sue
paure di vedere crescere il divario, di dar fuoco
alle tante micce del liberismo più sfrenato. I
suoi compagni di partito gli davano anche del
«socialdemocratico». Ma la socialdemocrazia è
anche una struttura di pensiero, e questa gli era
estranea. Il suo credo era il mercato, ma non sa-
peva bene come tenerlo a freno.

Aveva avuto genitori originali e sfortunati,
John Major. Papà era acrobata da circo, trapezi-
sta. Sua madre era invece artista di varietà, can-
tante. Ma con simili mestieri, se non si è ai ver-
tici, non si sbarca il lunario. Avevano quindi
messo su un’impresa di articoli da giardino. Pe-
rò gli artisti, si sa, in genere non vanno d’accor-
do con gli affari. L’impresa fallì e nel 1955,
quando John aveva 12 anni, si ritrovarono pa-
dre, madre e tre figli in due stanzucce a Brixton,
una tristissima periferia londinese che ancora
oggi di tanto in tanto sale agli onori della cro-
naca per disordini razziali e crimini da povertà.
Lì abitavano i Major, mentre suo padre, oltre
che rovinato, diventava ogni giorno un po‘ più
cieco. Dickens, sì, né più né meno. Per John
maglioni e cappotti di seconda mano, in genere
di un paio di taglie più grandi perché durassero
per qualche anno.

Lui dice - ma sono confessioni che bisogna
strappargli: detesta la psicanalisi da strapazzo -
che fu lì che gli scattò una certa avversione per
lo Stato sociale. Perché la famiglia si stava avvi-
cinando alle rive disperate dell’assistenza pub-
blica. E loro, individualisti e piuttosto fieri, non
ne volevano sapere: «Volevamo una società che
ci consentisse di risolvere da soli i nostri proble-
mi e di affrontare la vita, non che qualcuno ci
facesse l’elemosina». Un senso della responsabi-
lità personale con il quale spiega anche i suoi
cattivi risultati a scuola, soprattutto sul piano
della disciplina: «No, non era perché in fami-
glia eravamo poveri. Era colpa mia, punto e ba-
sta». Fu lì che germogliò il giovane tory, in
quella periferia a maggioranza laburista. Tory
per un senso di dignità, tory perché la vera sfi-
da è tra l’uomo e il suo destino, senza comodi
intermediari.

Il suo destino lo cercò con tenacia, fin da
quando lasciò la scuola a 16 anni. Piccoli me-
stieri, disoccupazione, un esame fallito (sul
quale si è molto ricamato) nel tentativo di di-
ventare autista di mezzi pubblici. Poi un impie-
go fisso alla Chartered Bank, dove al giovane
John spuntarono due alucce. Da semplice im-
piegato divenne responsabile delle pubbliche
relazioni, con l’aiuto degli immancabili corsi

serali. Sempre in salita, come tocca a chi viene
dal basso. Fu alla banca che si scolpì il John Ma-
jor che esiste ancora oggi, a 54 anni, e che sen-
za dubbio esisterà ancora: un uomo dall’aspetto
giovanile, la figura asciutta, i capelli grigi e gli
occhiali spessi un po‘ troppo grandi per due oc-
chi piccoli e infossati. Un inglese scelto e accu-
rato. Troppo scelto e accurato, dicono i suoi de-
trattori interni. Nel senso che lo parla con l’at-
tenta cautela di chi si è appropriato di una lin-
gua straniera, ed è felice del risultato. Onesto,
senza dubbio. In tutti questi anni di raid e pe-
scecani di Borsa su di lui non è scesa l’ombra di
un sospetto. Ma grigio, piatto, in queste setti-
mane come schiacciato tra due cicloni della
storia: quello che l’aveva preceduto, Margaret
Thatcher, e quello che presumibilmente lo se-
guirà, Tony Blair. Per questo, con una certa in-
generosità, l’hanno chiamato «primo ministro
di transizione».

Si dice che sarà Tony Blair a spodestarlo. In-
contestabilmente vero. Ma quanta zavorra han-
no infilato nelle tasche di John Major i suoi cari
compagni di partito. La Thatcher, innanzitutto,
e giusto al momento del decollo, nel 1990. Si-
gnora, secondo lei John Major ha la stoffa per
essere un grande primo ministro? «Ha la stoffa
del grande primo ministro che diventerà, ne so-
no certa, in breve tempo». Un modo molto bri-
tish per dire che non lo è e che difficilmente lo
sarà.

E poi gli euroscettici capitanati da John Re-
dwood, che hanno spruzzato nelle stanze del
partito un odore come di scissione, azzoppando
l’autorevolezza del premier. In privato gli dava-
no del «mollaccione», fiacco, debole. E Tony
Blair, in parlamento, affondava il coltello: «Lei
è debole, debole, debole». Ma Blair, almeno,
non faceva che il suo mestiere di oppositore. I
thatcheriani puri e duri, invece, si davano la
zappa sul piede per il gusto di umiliarlo.

Come quando dovette far fronte alla peggiore
delle eredità della Thatcher: quella «poll tax»
medievale, quella gabella imposta a tutti, ricchi
e poveri, purché abitassero sullo stesso territo-
rio comunale, che aveva suscitato finalmente
un’ondata di indignazione nel paese. Lui prima
la mise in soffitta, poi la gettò nel cestino, sfi-
dando il furente silenzio della signora. Oppure
l’Europa, ai tempi in cui Nicholas Ridley para-
gonava Jacques Delors ad Adolf Hitler. Questo
aveva ereditato John Major, con questi perso-
naggi ha dovuto fare i conti. Erano già padroni
del paese quando nel ‘90 Major prese possesso
del 10 di Downing Street e alla prima riunione
ministeriale se ne uscì con un risolino e una
battuta che precipitò i presenti nella costerna-
zione: «Toh, chi l’avrebbe detto che sarei finito
qui?». Eh già, un autista fallito installato a Do-
wning Street: chi l’avrebbe detto?

John Major si porta dietro un inconfondibile
odore di anni cinquanta, di “chi fa da sè fa per
tre”, di modestia virtuosa. Ama il cricket, che
proprio “moderno” non è, al quale giocava pri-
ma di farsi male in un brutto incidente stradale.
Non si sa se abbia letto da adulto i libri che non
ha avuto la fortuna di leggere in gioventù, quei
libri che Tony Blair aveva in casa fin da piccolo.
E‘ vero: è difficile immaginarlo come un uomo
del Duemila, il leader che fa scavalcare il secolo
all’Inghilterra.

Tony Blair ha invece quantomeno il fisico del
ruolo e la novità di una politica totalmente lai-
cizzata. Ma di John Major sentiremo ancora
parlare, perchè quelli come lui non sanno stare
con le mani in tasca a far niente. Non è mica
un “gentleman farmer”.

Gianni Marsilli
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MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 345 1,47

ACQ POTABILI 4059 0,00

ACQUE NICOLAY 5250 0,00

AEDES 8853 -0,53

AEDES RNC 4800 -1,84

ALITALIA 571,1 -0,73

ALITALIA P 380 -0,26

ALITALIA RNC 518 0,00

ALLEANZA 11779 -0,70

ALLEANZA RNC 8561 -0,17

ALLIANZ SUBALP 12015 10,51

AMBROVEN 4231 2,72

AMBROVEN R 2957 -0,67

AMGA 1348 1,05

ANSALDO TRAS 1655 -2,42

ARQUATI 2568 -0,04

ASSITALIA 5744 -0,02

AUSILIARE 2900 0,00

AUTO TO-MI 10004 0,32

AUTOGRILL FIN 2396 2,92

AUTOSTRADE P 3311 0,46

AVIR 20850 0,00

B
B AGR MANTOV 12021 -0,06

B AGRIC MIL 10350 3,08

B BRIANTEA 11250 0,00

B DESIO-BRIANZA 2700 1,12

B FIDEURAM 4351 1,40

B LEGNANO 5351 -0,82

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 716,8 -0,31

B POP MILANO 8464 0,73

B ROMA 1255 -0,32

B S PAOLO BRESC 3528 0,03

B SARDEGNA RNC 14526 -2,61

B TOSCANA 3030 -1,08

BANCA CARIGE 11834 0,14

BASSETTI 6090 1,50

BASTOGI 54,3 2,45

BAYER 68760 -1,77

BCA INTERMOBIL 3000 0,00

BCO CHIAVARI 2727 0,07

BENETTON 22350 0,75

BINDA 24,3 -2,41

BNA 984,4 0,04

BNA PRIV 631,8 -0,94

BNA RNC 729,4 -0,27

BNL RNC 15727 -0,12

BOERO 6500 0,00

BON FERRARESI 11100 1,74

BREMBO 18438 0,81

BRIOSCHI 190 0,00

BULGARI 30786 2,89

BURGO 9322 2,14

BURGO PRIV 12000 3,31

BURGO RNC 9050 0,00

C
CAB 10961 1,85

CAFFARO 1587 0,44

CAFFARO RISP 1778 0,00

CALCEMENTO 3030 -4,78

CALP 5569 -0,62

CALTAGIRONE 1041 0,29

CALTAGIRONE RNC 1040 0,00

CAMFIN 2720 0,00

CANTONI 2067 1,32

CANTONI RNC 1750 0,00

CARRARO 8505 -0,28

CEM.AUGUSTA 2300 0,00

CEM.BARLETTA 4888 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3479 -10,34

CEMENTIR 968,9 -0,56

CENTENARI ZIN 94 0,00

CIGA 723,3 2,65

CIGA RNC 830 0,00

CIR 1110 -1,77

CIR RNC 634,7 -3,07

CIRIO 928,5 1,15

CMI 3600 0,00

COFIDE 603,8 0,02

COFIDE RNC 405,8 -0,25

COMAU SPA 5612 1,03

COMIT 3640 1,88

COMIT RNC 3602 0,08

COMMERZBANK 44550 0,00

COMPART 759,1 0,00

COMPART RNC 683,1 -0,07

COSTA CR 3825 0,55

COSTA CR RNC 2460 0,41

CR BERGAMASCO 28695 0,15

CR FONDIARIO 1709 -0,47

CR VALTEL PR 11950 1,01

CR VALTELLINESE 12673 0,52

CREDIT 2382 2,06

CREDIT RNC 2018 2,07

CRESPI 5214 2,04

CUCIRINI 1410 0,00

D
DALMINE 366,6 -0,16

DANIELI 12156 -0,81

DANIELI RNC 6166 0,72

DE FERRARI 4715 0,53

DE FERRARI RNC 2360 1,72

DEL FAVERO SOSP ---

DEROMA 10225 -0,94

E
EDISON 9026 1,54

ENI 8724 0,80

ERICSSON 24446 3,35

ERIDAN BEG-SAY 249957 -0,28

ESAOTE 4835 -1,06

ESPRESSO 6051 4,53

EUROMOBILIARE 3069 1,39

EUROMOBILIARE
PR 3277 10,15

F
FALCK 7320 -0,69

FALCK RISP 7150 0,00

FIAR 4861 -2,78

FIAT 5605 2,73

FIAT PRIV 2949 1,10

FIAT RNC 3110 0,84

FIN PART ORD 1080 -1,28

FIN PART PRIV 661,2 0,36

FIN PART RNC 830 0,53

FINARTE ASTE 1080 3,85

FINCASA 173 0,00

FINMECCANICA 1002 5,00

FINMECCANICA
RNC 870,1 2,69

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

FOCHI SOSP ---

G
GABETTI 890,7 0,00

GARBOLI 2170 0,00

GEMINA 688,1 0,98

GEMINA RNC 1601 0,25

GENERALI 28871 0,19

GEWISS 23092 -0,06

GILDEMEISTER 5083 3,99

GIM 979,6 -1,50

GIM RNC 1220 0,91

GIM W 85,7 -4,03

H
HPI 927,5 2,07

HPI RNC 819,6 0,91

HPI W 98 88,9 3,73

I
IFI PRIV 20723 0,70

IFIL 4937 0,59

IFIL RNC 3056 1,60

IM METANOPOLI 1200 1,18

IMA 7218 0,33

IMI 14556 0,28

IMPREGILO 1246 1,14

IMPREGILO RNC 1213 1,51

INA 2262 -0,18

INTERBANCA SOSP ---

INTERBANCA P 32450 0,00

INTERPUMP 5107 -1,10

IPI SPA 1791 4,31

IRCE 9709 -0,13

ISEFI 591,2 4,88

IST CR FONDIARIO 32500 0,00

ITALCEM 9409 1,75

ITALCEM RNC 4204 2,09

ITALGAS 5902 1,41

ITALMOB 25600 4,02

ITALMOB R 12635 3,08

J
JOLLY HOTELS 8140 0,00

JOLLY RNC 8755 0,00

L
LA DORIA 4577 -0,80

LA FOND ASS 6133 0,07

LA FOND ASS RNC 3562 0,48

LA GAIANA 3100 0,00

LINIFICIO 791,6 1,54

LINIFICIO RNC 614,4 0,18

M
MAFFEI 2230 -0,89

MAGNETI 2614 5,19

MAGNETI RNC 1828 3,45

MAGONA 8450 0,09

MANIF ROTONDI 416,7 4,18

MARANGONI 4600 -5,15

MARZOTTO 12704 0,40

MARZOTTO RIS 12891 -0,84

MARZOTTO RNC 7100 -0,34

MEDIASET 7180 0,83

MEDIOBANCA 10733 1,42

MEDIOLANUM 16253 2,60

MERLONI 4311 -0,55

MERLONI RNC 1439 3,30

MILANO ASS 3856 -1,68

MILANO ASS RNC 2545 0,16

MITTEL 1297 -0,23

MONDADORI 10064 -2,78

MONDADORI RNC 8017 0,00

MONRIF 616,7 0,00

MONTEDISON 1127 0,27

MONTEDISON RIS 1617 -0,86

MONTEDISON RNC 1123 0,27

MONTEFIBRE 914,5 -2,45

MONTEFIBRE RNC 871,4 -1,17

N
NAI 311,1 3,73

NECCHI 960 0,00

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLD GOTTARDO
RUF SOSP ---

OLIVETTI 495,3 -0,64

OLIVETTI P 1350 4,01

OLIVETTI R 590 1,11

P
PAGNOSSIN 6018 -0,55

PARMALAT 2483 1,22

PERLIER 271 0,00

PININFARINA 23711 2,44

PININFARINA RIS 24200 0,00

PIRELLI SPA 3732 0,89

PIRELLI SPA R 2685 1,02

PIRELLI CO 2425 0,87

PIRELLI CO RNC 2116 1,24

POL EDITORIALE 3121 0,00

POP BG CR VAR 24954 0,94

POP BRESCIA 8755 -0,03

POP SPOLETO 10000 0,00

PREMAFIN 488,3 -0,47

PREMUDA 1722 0,94

PREMUDA RIS 1690 0,00

PREVIDENTE 8423 0,07

R
RAS 13978 0,24

RAS RNC 8813 0,50

RATTI 3750 -1,24

RECORDATI 12175 1,06

RECORDATI RNC 6728 -1,06

REJNA 15045 2,58

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 1713 2,45

REPUBBLICA 2747 2,50

RICCHETTI 1950 -0,10

RINASCENTE 9147 0,44

RINASCENTE P 3503 -0,20

RINASCENTE R 4438 0,73

RISANAMENTO 18000 0,00

RISANAMENTO RNC 10000 0,00

RIVA FINANZ 5720 6,38

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 5275 1,25

ROLO BANCA 17435 0,56

S
S PAOLO TO 11336 -0,79

SAES GETT 24192 2,14

SAES GETT PRIV 17210 0,00

SAES GETT RNC 15731 1,05

SAFFA 3577 -1,00

SAFFA RIS 3560 0,00

SAFFA RNC 1428 -1,31

SAFILO 32644 0,40

SAFILO RNC 27300 0,00

SAI 12183 -1,26

SAI R 5277 -0,21

SAIAG 7100 0,87

SAIAG RNC 4125 -0,36

SAIPEM 8116 -0,48

SAIPEM RNC 5740 0,00

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC SOSP ---

SASIB 4814 -0,76

SASIB RNC 3164 0,35

SAVINO DEL BENE 2020 0,50

SCHIAPPARELLI 106,4 -1,66

SCI 15,1 7,86

SEAT 525,5 3,40

SEAT RNC 337,3 3,24

SERFI 9426 2,57

SIMINT 8611 0,96

SIMINT PRIV 1275 0,00

SIRTI 10455 0,41

SMI METALLI 704,7 0,43

SMI METALLI RNC 732 -0,54

SMURFIT SISA 1209 0,42

SNIA BPD 1554 1,11

SNIA BPD RIS 1500 0,00

SNIA BPD RNC 1215 1,33

SNIA FIBRE 602 -0,61

SOGEFI 4007 2,19

SONDEL 3191 1,98

SOPAF 1696 1,68

SOPAF PR 1560 ---

SOPAF RNC 1323 0,84

SORIN 5911 -0,64

STANDA 15650 0,00

STANDA RNC 3976 -0,95

STAYER 1389 0,43

STEFANEL 2751 -1,50

STEFANEL RIS 2737 -1,19

STET 8102 1,75

STET R 6345 1,21

T

TECNOST 3406 0,92

TEKNECOMP 882,7 -0,03

TEKNECOMP RNC 757,6 3,07

TELECO 5420 -1,72

TELECO RNC 4482 -0,22

TELECOM IT 4525 1,91

TELECOM IT R 3710 1,37

TERME ACQUI 610 0,00

TERME ACQUI RNC 415 0,00

TEXMANTOVA 1335 0,00

TIM 5328 2,26

TIM RNC 3152 1,19

TORO 19143 0,13

TORO P 9000 1,48

TORO R 8911 -0,39

TOSI 12545 4,22

TRENNO 2705 0,00

U

UNICEM 13018 1,32

UNICEM RNC 5197 -0,25

UNIPOL 4679 0,02

UNIPOL P 3280 -1,77

UNIPOL P W 462 -0,11

UNIPOL W 472,7 0,02

V

VIANINI IND 797,8 1,35

VIANINI LAV 3012 3,08

VITTORIA ASS 5533 1,39

VOLKSWAGEN 1090000
2,06

Z

ZIGNAGO 11253 3,01

ZUCCHI 7102 2,53

ZUCCHI RNC 4195 -0,12

ZUCCHINI 11326 -0,13

VALUTA 30/04 29/04

DOLLARO USA 1710,16 1716,34

ECU 1933,68 1933,46

MARCO TEDESCO 990,25 990,79

FRANCO FRANCESE 293,73 293,92

LIRA STERLINA 2785,51 2785,28

FIORINO OLANDESE 880,39 880,72

FRANCO BELGA 47,99 48,02

PESETA SPAGNOLA 11,73 11,76

CORONA DANESE 260,12 260,19

LIRA IRLANDESE 2569,69 2643,85

DRACMA GRECA 6,23 6,25

ESCUDO PORTOGH. 9,86 9,89

DOLLARO CANADESE 1224,78 1224,91

YEN GIAPPONESE 13,49 13,54

FRANCO SVIZZERO 1164,80 1164,41

SCELLINO AUSTR. 140,64 140,78

CORONA NORVEGESE 240,73 241,74

CORONA SVEDESE 218,60 218,43

MARCO FINLANDESE 329,83 328,32

DOLLARO AUSTRAL. 1337,00 1338,23

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 18.690 18.740

ARGENTO (PER KG.) 255.600 257.000

STERLINA (V.C.) 135.000 147.000

STERLINA (N.C.) 138.000 160.000

STERLINA (POST.74) 136.000 150.000

MARENGO ITALIANO 121.000 130.000

MARENGO SVIZZERO 110.000 127.000

MARENGO FRANCESE 108.000 121.000

MARENGO BELGA 108.000 121.000

MARENGO AUSTRIACO 108.000 121.000

20 MARCHI 135.000 155.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 530.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 700.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 300.000 350.000

100 CORONE AUSTRIA 560.000 610.000

100 PESOS CILE 330.000 355.000

KRUGERRAND 578.000 630.000

50 PESOS MESSICO 700.000 755.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 102,55 0,05

ENTE FS 94-04 106,25 -0,24

ENTE FS 94-04 103,29 0,29

ENTE FS 96-01 100,80 0,04

ENTE FS 94-02 100,95 0,05

ENTE FS 92-00 102,17 0,02

ENTE FS 89-99 101,67 0,17

ENTE FS 3 85-00 111,50 -0,30

ENTE FS OP 90-98 105,30 0,15

ENEL 1 EM 86-01 103,20 -0,30

ENEL 1 EM 93-01 104,00 0,11

ENEL 1 EM 90-98 107,25 0,00

ENEL 1 EM 91-01 105,84 -0,06

ENEL 1 EM 92-00 104,03 0,06

ENEL 2 EM 85-00 112,00 0,00

ENEL 2 EM 89-99 107,92 0,17

ENEL 2 EM 93-03 109,69 1,49

ENEL 2 EM 91-03 105,30 -0,10

ENEL 3 EM 85-00 0,00 0,00

ENEL 3 EM 89-97 107,57 0,02

IRI IND 85-00 101,90 0,35

IRI IND 85-99 103,00 2,00

IRI IND 91-01 100,20 -0,10

IRI IND 2 91-01 100,60 -0,10

IRI IND 3 91-01 100,40 -0,02

AUTOSTRADE 93-00 101,70 0,15

CB BR IZ EXW 92-97 101,50 0,95

MEDIOB 89-99 104,90 0,00

MONTEDISON 92-00 101,82 0,00

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 7940 0,00

BASE H PRIV 230 0,00

BCA PROV NAPOLI 2350 1,29

BONAPARTE 29 0,00

BORGOSESIA 656 0,00

BORGOSESIA RIS 160 0,00

CALZ VARESE 335 0,00

CARBOTRADE PRIV 1010 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 74 8,82

FERR NORD MI 632 0,00

FINANCE ORD SOSP. ---

FINPE 816 0,00

FRETTE 2550 -8,93

IFIS PRIV 830 0,00

ITALIANA ASS 13200 0,00

NAPOLETANA GAS 2100 0,00

OB POP COM IND
ZC 57,7 -0,52

PARAMATTI SOSP. ---

POP COM INDU-
STRIA 21950 2,09

POP CREMA 57900 2,48

POP CREMONA 10410 0,19

POP EMILIA 128000 0,00

POP INTRA 11950 -0,83

POP LODI 11450 -0,43

POP LUINO VARESE 7300 -2,01

POP NOVARA 6500 0,00

POP SIRACUSA 15600 0,00

POP SONDRIO 27150 0,00

POP.COM.IND 01 CV 106,8 -0,19

POP.COM.IND 99 CV 127,85 -0,16

POP.CREMONA 7%
CV 110 0,00

POP.CREMONA 8%
CV 113 0,00

POP.EMIL 99 CV 107 -0,09

POP.EMILIA CV 130,8 0,00

POP.INTRA CV 109,95 -0,05

POP.LODI CV 107,1 0,00

SANITA’ SOSP. ---

SIFIR PRIV SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI

PREC. IERI

ADRIATIC AMERIC F 25.460 25.003

ADRIATIC EUROPE F 23.898 23.804

ADRIATIC FAR EAST 12.110 12.132

ADRIATIC GLOBAL F 21.339 21.156

ALPI AZIONARIO 9.964 9.969

ALTO AZIONARIO 12.542 12.570

AMERICA 2000 19.365 18.989

AMERIGO VESPUCCI 12.598 12.543

APULIA AZIONARIO 11.493 11.462

APULIA INTERNAZ 11.511 11.395

ARCA AZ AMER DLR 13,87 13,775

ARCA AZ AMER LIRE 23.806 23.668

ARCA AZ EUR ECU 8,265 8,262

ARCA AZ EUR LIRE 15.981 15.996

ARCA AZ FAR E LIR 11.977 11.990

ARCA AZ FAR E YEN 884,772 884,068

ARCA AZ IT 21.634 21.604

ARCA VENTISETTE 20.383 20.301

AUREO GLOBAL 16.544 16.394

AUREO MULTIAZIONI 12.106 12.049

AUREO PREVIDENZA 21.640 21.583

AZIMUT AMERICA 15.283 14.879

AZIMUT BORSE INT 15.959 15.715

AZIMUT EUROPA 14.069 13.955

AZIMUT GLOB CRESC 17.944 17.963

AZIMUT PACIFICO 11.984 11.997

AZIMUT TREND 17.194 16.761

AZIMUT TREND EMER 10.912 10.909

AZIMUT TREND ITA 12.540 12.530

AZZURRO 30.859 30.854

BN CAPITAL FONDO 12.200 12.184

BN MONDIALFONDO 18.201 17.960

BPB RUBENS 12.667 12.619

BPB TIZIANO 15.634 15.617

CAPITALGEST AZ 17.433 17.379

CAPITALGEST INT 15.224 15.125

CAPITALRAS 20.355 20.321

CARIFONDO ARIETE 19.809 19.879

CARIFONDO ATLANTE 20.038 20.113

CARIFONDO AZ AMER 9.861 9.895

CARIFONDO AZ ASIA 10.172 10.207

CARIFONDO AZ EURO 10.263 10.306

CARIFONDO AZ ITA 9.884 9.884

CARIFONDO DELTA 26.016 26.051

CARIFONDO PAES EM 11.834 11.864

CARIMONTE AZ ITA 13.947 13.969

CARIPLO BL CHIPS 13.752 13.777

CENTRALE AME DLR 12,072 11,792

CENTRALE AME LIRE 20.719 20.260

CENTRALE AZ IM IN 9.595 9.595

CENTRALE CAPITAL 24.942 24.849

CENTRALE E AS DLR 7,743 7,78

CENTRALE E AS LIR 13.289 13.367

CENTRALE EUR ECU 14,759 14,622

CENTRALE EUR LIRE 28.535 28.309

CENTRALE G7 BL CH 14.196 14.060

CENTRALE GIAP LIR 9.312 9.330

CENTRALE GIAP YEN 687,892 687,952

CENTRALE GLOBAL 24.035 23.841

CENTRALE ITALIA 13.809 13.772

CISALPINO AZ 16.087 16.042

CISALPINO INDICE 12.708 12.679

CLIAM AZIONI EST 12.528 12.408

CLIAM AZIONI ITA 10.110 10.106

COMIT AZIONE 13.189 13.287

COMIT PLUS 12.761 12.696

CONSULTINVEST AZ 11.044 11.061

CREDIS AZ ITA 12.531 12.510

CREDIS TREND 11.998 11.866

CRISTOFOR COLOMBO 25.062 24.815

DUCATO AZ INTERN 47.073 46.686

DUCATO AZ ITALIA 12.410 12.376

EPTA AZIONI ITA 13.058 13.041

EPTAINTERNATIONAL 21.962 21.671

EUROM AMERIC EQ F 26.456 25.795

EUROM AZIONI ITAL 15.888 15.858

EUROM BLUE CHIPS 20.389 20.122

EUROM EM MKT EQ F 9.549 9.541

EUROM EUROPE EQ F 22.228 22.095

EUROM GREEN EQ F 13.927 13.740

EUROM GROWTH EQ F 11.537 11.331

EUROM HI-TEC EQ F 13.086 12.748

EUROM RISK FUND 26.719 26.554

EUROM TIGER FAR E 22.177 22.319

EUROPA 2000 23.170 22.993

FERDIN MAGELLANO 9.947 10.038

FIDEURAM AZIONE 19.910 19.619

FINANZA ROMAGEST 12.780 12.764

FONDERSEL AM 17.203 16.884

FONDERSEL EU 16.456 16.312

FONDERSEL IND 10.365 10.397

FONDERSEL ITALIA 13.195 13.184

FONDERSEL OR 11.920 11.950

FONDERSEL SERV 13.315 13.272

FONDICRI ALTO POT 16.660 16.701

FONDICRI INT 27.194 27.133

FONDICRI SEL AME 10.016 9.998

FONDICRI SEL EUR 9.968 9.960

FONDICRI SEL ITA 20.037 20.069

FONDICRI SEL ORI 10.091 10.115

FONDINV EUROPA 21.854 21.715

FONDINV PAESI EM 15.006 15.081

FONDINV SERVIZI 22.906 22.678

FONDINVEST TRE 19.601 19.570

FONDO CRESCITA 10.652 10.642

GALILEO 16.052 16.013

GALILEO INT 17.932 17.760

GENERCOMIT AZ ITA 12.397 12.406

GENERCOMIT CAP 15.708 15.669

GENERCOMIT EUR 27.674 27.545

GENERCOMIT INT 25.974 25.707

GENERCOMIT NOR 31.904 31.179

GENERCOMIT PACIF 10.077 10.090

GEODE 19.278 19.060

GEODE PAESI EMERG 12.985 12.976

GEODE RISORSE NAT 8.867 8.894

GEPOBLUECHIPS 10.256 10.153

GEPOCAPITAL 18.562 18.524

GESFIMI AMERICHE 12.838 12.541

GESFIMI EUROPA 13.117 12.998

GESFIMI INNOVAZ 13.889 13.704

GESFIMI ITALIA 13.143 13.130

GESFIMI PACIFICO 10.007 10.025

GESTICRED AMERICA 13.755 13.491

GESTICRED AZIONAR 22.297 22.009

GESTICRED BORSITA 16.065 16.032

GESTICRED EUROAZ 23.200 23.042

GESTICRED F EAST 9.617 9.639

GESTICRED MERC EM 10.288 10.317

GESTICRED PRIVAT 12.300 12.216

GESTIELLE A 11.843 11.839

GESTIELLE AMERICA 15.062 14.802

GESTIELLE B 13.275 13.162

GESTIELLE EM MKT 12.385 12.304

GESTIELLE EUROPA 14.717 14.638

GESTIELLE F EAST 10.763 10.806

GESTIELLE I 16.122 15.995

GESTIFONDI AZ INT 17.452 17.273

GESTIFONDI AZ IT 12.901 12.875

GESTN AMERICA DLR 15,259 14,947

GESTN AMERICA LIT 26.190 25.682

GESTN EUROPA LIRE 14.744 14.640

GESTN EUROPA MAR 14,881 14,754

GESTN FAREAST LIT 14.227 14.268

GESTN FAREAST YEN 1050,971 1052,057

GESTN PAESI EMERG 12.794 12.794

GESTNORD AMBIENTE 12.030 11.966

GESTNORD BANKING 14.198 13.992

GESTNORD PZA AFF 11.218 11.200

GRIFOGLOBAL 11.303 11.299

GRIFOGLOBAL INTER 10.700 10.566

IMIEAST 12.929 12.956

IMIEUROPE 23.847 23.583

IMINDUSTRIA 16.726 16.593

IMITALY 19.883 19.855

IMIWEST 26.133 25.467

INDUSTRIA ROMAGES 15.877 15.863

ING SVI AMERICA 25.577 24.875

ING SVI ASIA 8.909 8.943

ING SVI AZIONAR 20.185 20.143

ING SVI EM MAR EQ 11.796 11.793

ING SVI EUROPA 25.085 24.826

ING SVI IND GLOB 19.824 19.513

ING SVI INIZIAT 17.586 17.502

ING SVI OLANDA 18.617 18.337

INTERB AZIONARIO 25.671 25.616

INTERN STK MANAG 12.974 12.768

INVESTILIBERO 11.057 11.048

INVESTIRE AMERICA 27.198 26.612

INVESTIRE AZ 18.053 18.028

INVESTIRE EUROPA 19.472 19.375

INVESTIRE INT 16.299 16.142

INVESTIRE PACIFIC 15.963 16.012

ITALY STK MANAG 11.036 11.028

LAGEST AZ INTERN 19.003 18.794

LAGEST AZION ITA 26.283 26.236

LOMBARDO 22.632 22.580

MEDICEO AM LATINA 12.357 12.173

MEDICEO AMERICA 12.755 12.483

MEDICEO ASIA 10.309 10.392

MEDICEO GIAPPONE 10.270 10.282

MEDICEO IND ITAL 8.528 8.500

MEDICEO MEDITERR 15.213 15.019

MEDICEO NORD EUR 11.466 11.407

MIDA AZIONARIO 14.221 14.195

OASI AZ ITALIA 11.376 11.371

OASI CRE AZI 11.586 11.594

OASI FRANCOFORTE 16.260 16.181

OASI HIGH RISK 13.850 13.882

OASI ITAL EQ RISK 13.681 13.688

OASI LONDRA 10.898 10.822

OASI NEW YORK 13.543 13.245

OASI PANIERE BORS 12.433 12.302

OASI PARIGI 14.756 14.577

OASI TOKYO 11.722 11.724

OCCIDENTE 13.594 13.464

OLTREMARE AZION 12.993 12.973

OLTREMARE STOCK 15.126 14.931

ORIENTE 2000 17.992 18.034

PADANO INDICE ITA 11.500 11.484

PERFORMAN AZ EST 17.874 17.731

PERFORMAN AZ ITA 11.719 11.692

PERFORMAN PLUS 10.141 10.157

PERSONALF AZ 19.485 19.305

PHARMACHEM 20.545 20.398

PHENIXFUND TOP 14.378 14.320

PRIME M AMERICA 28.216 27.775

PRIME M EUROPA 27.964 27.884

PRIME M PACIFICO 20.979 21.017

PRIMECAPITAL 51.724 51.573

PRIMECLUB AZ INT 11.840 11.746

PRIMECLUB AZ ITA 16.994 16.959

PRIMEEMERGINGMK 16.459 16.508

PRIMEGLOBAL 21.921 21.734

PRIMEITALY 17.441 17.401

PRIMESPECIAL 13.508 13.224

PROFES GEST INT 21.854 21.618

PROFES GEST ITA 21.101 21.062

PRUDENTIAL AZIONI 13.869 13.810

PRUDENTIAL SM CAP 12.111 12.164

PUTNAM EU EQ ECU 6,274 6,215

PUTNAM EUROPE EQ 12.130 12.032

PUTNAM GL EQ DLR 7,14 7,042

PUTNAM GLOBAL EQ 12.254 12.099

PUTNAM PAC EQ DLR 5,927 5,939

PUTNAM PACIFIC EQ 10.172 10.204

PUTNAM USA EQ DLR 6,192 6,024

PUTNAM USA EQUITY 10.628 10.351

PUTNAM USA OP DLR 5,149 5,016

PUTNAM USA OPPORT 8.837 8.619

QUADRIFOGLIO AZ 17.271 17.229

RISP ITALIA AZ 18.745 18.666

RISP ITALIA B I 29.173 28.809

RISP ITALIA CRE 14.178 14.163

ROLOAMERICA 15.669 15.518

ROLOEUROPA 14.146 14.039

ROLOITALY 12.560 12.533

ROLOORIENTE 11.964 12.066

S PAOLO ALDEBARAN 17.333 17.308

S PAOLO ANDROMEDA 32.643 32.299

S PAOLO AZIONI 14.052 14.021

S PAOLO H AMBIENT 25.678 25.372

S PAOLO H AMERICA 14.649 14.346

S PAOLO H ECON.EM 12.961 12.933

S PAOLO H EUROPA 12.758 12.675

S PAOLO H FINANCE 29.182 28.777

S PAOLO H INDUSTR 19.256 19.034

S PAOLO H INTERN 20.264 19.975

S PAOLO H PACIFIC 10.692 10.729

S PAOLO JUNIOR 22.026 21.961

SALVADANAIO AZ 18.083 18.027

SELECT AMERICA 17.479 17.086

SELECT EUROPA 22.951 22.783

SELECT GERMANIA 13.476 13.447

SELECT ITALIA 12.142 12.133

SELECT PACIFICO 11.129 11.163

TALLERO 10.243 10.140

TRADING 11.297 11.216

VENETOBLUE 16.161 16.117

VENETOVENTURE 16.161 16.012

VENTURE TIME 14.173 14.185

ZECCHINO 10.657 10.633

ZENIT AZIONARIO 12.103 12.103

ZETASTOCK 23.728 23.509

ZETASWISS 29.888 29.796

BILANCIATI

ADRIATIC MULTI F 18.915 18.759

ALTO BILANCIATO 12.357 12.368

ARCA BB 38.244 38.200

ARCA TE 19.994 19.948

ARMONIA 18.074 17.970

AUREO 30.652 30.581

AZIMUT 23.490 23.419

BN MULTIFONDO 12.349 12.331

BN SICURVITA 20.164 20.139

CAPITALCREDIT 21.629 21.548

CAPITALGEST BIL 24.913 24.869

CARIFONDO LIBRA 37.582 37.622

CISALPINO BILAN 22.384 22.332

EPTACAPITAL 18.358 18.344

EUROM CAPITALFIT 27.138 27.014

FIDEURAM PERFORM 12.633 12.601

FONDATTIVO 14.728 14.649

FONDERSEL 55.068 55.038

FONDICRI BIL 16.658 16.656

FONDINVEST DUE 28.450 28.390

FONDO CENTRALE 27.556 27.364

FONDO GENOVESE 11.690 11.708

GENERCOMIT 35.139 35.076

GENERCOMIT ESPANS 11.631 11.603

GEPOREINVEST 19.409 19.372

GEPOWORLD 16.722 16.603

GESFIMI INTERNAZ 18.200 18.104

GESTICRED FINANZA 22.053 21.918

GIALLO 13.199 13.193

GRIFOCAPITAL 21.702 21.684

IMICAPITAL 40.152 39.962

ING SVI PORTFOLIO 29.267 29.206

INTERMOBILIARE F 19.176 19.160

INVESTIRE BIL 17.496 17.447

INVESTIRE GLOBAL 16.168 16.042

MIDA BIL 14.284 14.255

MULTIRAS 32.281 32.188

NAGRACAPITAL 23.324 23.284

NORDCAPITAL 18.663 18.638

NORDMIX 20.716 20.592

ORIENTE 10.043 10.073

PHENIXFUND 20.575 20.393

PRIMEREND 34.295 34.256

PROFES RISPARMIO 22.118 22.098

PROFESSIONALE 64.524 64.431

PRUDENTIAL MIXED 11.025 10.936

QUADRIFOGLIO BIL 23.107 23.041

QUADRIFOGLIO INT 13.145 13.060

ROLOINTERNATIONAL 17.610 17.532

ROLOMIX 16.565 16.532

SALVADANAIO BIL 23.280 23.228

SILVER TIME 10.598 10.603

VENETOCAPITAL 17.362 17.322

VISCONTEO 33.695 33.629

OBBLIGAZIONARI

ADRIATIC BOND F 22.422 22.359

AGRIFUTURA 22.901 22.892

ALLEANZA OBBLIG 10.165 10.165

ALPI MONETARIO 10.075 10.072

ALPI OBBLIGAZION 10.109 10.120

ALTO OBBLIGAZION 10.889 10.889

APULIA OBBLIGAZ 10.129 10.124

ARCA BOND 16.088 16.098

ARCA BOND DLR 6,853 6,852

ARCA BOND DLR LIR 11.761 11.773

ARCA BOND ECU 5,594 5,594

ARCA BOND ECU LIR 10.816 10.831

ARCA BOND YEN 747,319 747,656

ARCA BOND YEN LIR 10.116 10.140

ARCA BT 12.302 12.301

ARCA MM 19.259 19.255

ARCA RR 13.303 13.303

ARCOBALENO 20.303 20.290

AUREO BOND 12.251 12.234

AUREO GESTIOB 13.674 13.661

AUREO MONETARIO 10.297 10.295

AUREO RENDITA 24.601 24.592

AZIMUT FIXED RATE 12.210 12.209

AZIMUT FLOAT RATE 11.134 11.136

AZIMUT GARANZ VAL 9.928 9.938

AZIMUT GARANZIA 17.955 17.954

AZIMUT GLOB RED 19.719 19.715

AZIMUT REND INT 12.250 12.236

AZIMUT SOLIDAR 11.055 11.055

AZIMUT TREND TAS 11.333 11.327

AZIMUT TREND VAL 10.856 10.858

BN CASH FONDO 17.122 17.115

BN RENDIFONDO 11.583 11.580

BN SOFIBOND 10.935 10.917

BPB REMBRANDT 10.990 10.996

BPB TIEPOLO 11.649 11.646

CAPITALGEST MON 14.701 14.692

CAPITALGEST REND 13.794 13.781

CARIFONDO ALA 14.097 14.091

CARIFONDO BOND 12.864 12.873

CARIFONDO CARIG A 10.000 10.000

CARIFONDO CARIG M 15.606 15.596

CARIFONDO CARIG O 13.519 13.513

CARIFONDO DLR O 6,779 6,776

CARIFONDO DLR O L 11.575 11.571

CARIFONDO DMK O 9,95 9,959

CARIFONDO DMK O L 9.858 9.882

CARIFONDO HI YIEL 10.170 10.162

CARIFONDO LIREPIU 21.091 21.078

CARIFONDO MAGNA G 13.140 13.129

CARIFONDO TESORER 10.198 10.197

CARIMONTE MONETAR 11.928 11.928

CARIPLO STRONG CU 11.239 11.248

CENT CASH DLR 10,971 10,965

CENT CASH DMK 10,704 10,702

CENTRALE BOND AME 10,796 10,725

CENTRALE BOND GER 11,246 11,207

CENTRALE CASH 12.291 12.289

CENTRALE CONTO CO 14.305 14.302

CENTRALE MONEY 19.316 19.263

CENTRALE REDDITO 27.193 27.192

CENTRALE TASSO FI 10.716 10.715

CISALPINO CASH 12.613 12.607

CISALPINO CEDOLA 10.667 10.673

CISALPINO REDD 18.494 18.480

CLIAM LIQUIDITA 11.875 11.875

CLIAM OBBLIG EST 12.298 12.273

CLIAM OBBLIG ITA 11.631 11.631

COLUMBUS I B DLR 6,799 6,798

COLUMBUS I B LIRE 11.670 11.680

COMIT OBBL ESTERO 10.038 10.034

COMIT REDDITO 10.978 10.966

CONSULTINVEST RED 10.309 10.312

COOPREND 13.549 13.549

CR TRIESTE OBBLIG 10.700 10.702

CREDIS MONET LIRE 11.112 11.111

CREDIS OBB INT 11.011 11.001

CREDIS OBB ITA 10.549 10.548

DUCATO MONETARIO 12.145 12.144

DUCATO RED INTERN 11.885 11.852

DUCATO RED ITALIA 32.923 32.909

EPTA 92 17.107 17.081

EPTA IMPRESA 10.464 10.463

EPTABOND 28.065 28.024

EPTAMONEY 20.043 20.041

EUGANEO 10.484 10.482

EUROM CONTOVIVO 17.209 17.202

EUROM INTERN BOND 13.089 13.068

EUROM LIQUIDITA 11.167 11.162

EUROM NORTH AME B 12.248 12.215

EUROM NORTH EUR B 11.090 11.100

EUROM REDDITO 18.800 18.797

EUROM RENDIFIT 12.137 12.135

EUROM TESORERIA 15.765 15.761

EUROM YEN BOND 15.750 15.779

EUROMONEY 13.103 13.102

FIDEURAM MONETA 21.264 21.258

FIDEURAM SECURITY 14.066 14.066

FONDERSEL CASH 12.674 12.673

FONDERSEL DOLLARO 11.518 11.489

FONDERSEL INT 18.057 18.011

FONDERSEL MARCO 9.874 9.884

FONDERSEL REDD 17.998 17.986

FONDICRI 1 11.980 11.978

FONDICRI BOND PLU 10.141 10.138

FONDICRI MONETAR 20.156 20.156

FONDIMPIEGO 27.605 27.530

FONDINVEST UNO 12.875 12.876

FONDOFORTE 15.621 15.619

GENERCOM AM DLR 6,462 6,453

GENERCOM AM LIRE 11.090 11.087

GENERCOM EU ECU 5,717 5,714

GENERCOM EU LIRE 11.053 11.062

GENERCOMIT BR TER 10.509 10.506

GENERCOMIT MON 18.388 18.377

GENERCOMIT OB EST 10.809 10.809

GENERCOMIT REND 11.945 11.945

GEPOBOND 11.587 11.556

GEPOBOND DLR 5,983 5,973

GEPOBOND DLR LIRE 10.269 10.262

GEPOCASH 10.095 10.092

GEPOREND 11.078 11.077

GESFIMI MONETARIO 16.542 16.537

GESFIMI PIANETA 10.977 10.967

GESFIMI RISPARMIO 10.968 10.967

GESTICRED CASH MA 11.791 11.795

GESTICRED CEDOLE 10.067 10.064

GESTICRED MONETE 19.449 19.455

GESTIELLE BT ITA 10.279 10.284

GESTIELLE BOND 15.099 15.100

GESTIELLE BT EMER 11.113 11.132

GESTIELLE BT OCSE 10.739 10.740

GESTIELLE LIQUID 18.340 18.346

GESTIELLE M 14.300 14.304

GESTIFONDI MONETA 14.133 14.129

GESTIFONDI OB IN 12.230 12.211

GESTIRAS 39.798 39.806

GESTIRAS COUPON 12.493 12.494

GESTIVITA 11.575 11.571

GINEVRA MONETARIO 11.218 11.217

GINEVRA OBBLIGAZ 11.845 11.843

GLOBALREND 16.267 16.230

GRIFOBOND 10.397 10.404

GRIFOCASH 11.046 11.043

GRIFOREND 13.906 13.896

IMIBOND 20.173 20.145

IMIDUEMILA 24.928 24.923

IMIREND 15.877 15.874

ING SVI BOND 20.536 20.455

ING SVI EMER MARK 17.560 17.329

ING SVI EUROC ECU 5,05 5,049

ING SVI EUROC LIR 9.764 9.775

ING SVI MONETAR 12.624 12.620

ING SVI REDDITO 24.274 24.229

INTERB RENDITA 31.103 31.095

INTERMONEY 13.312 13.302

INTERN BOND MANAG 10.564 10.553

INVESTIRE BOND 12.331 12.288

INVESTIRE MON 14.458 14.454

INVESTIRE OBB 29.661 29.641

ITALMONEY 12.756 12.755

ITALY BOND MANAG 11.247 11.240

JP MORGAN MON ITA 10.680 10.677

JP MORGAN OBB INT 11.152 11.105

JP MORGAN OBB ITA 11.774 11.771

LAGEST MONETA ITA 11.771 11.768

LAGEST OBBLIG INT 15.795 15.749

LAGEST OBBLIG ITA 24.754 24.755

LIRADORO 11.642 11.647

MARENGO 12.160 12.154

MEDICEO MON AMER 11.090 11.101

MEDICEO MON EUROP 10.977 10.985

MEDICEO MONETARIO 12.088 12.084

MEDICEO REDDITO 12.672 12.671

MIDA MONETARIO 17.596 17.590

MIDA OBB 22.329 22.321

MONETAR ROMAGEST 18.565 18.557

MONEY TIME 17.167 17.195

NAGRAREND 13.639 13.638

NORDF DOLL DLR 11,557 11,513

NORDF DOLL LIT 19.836 19.781

NORDF MARCO DMK 11,7 11,689

NORDF MARCO LIT 11.592 11.599

NORDFONDO 22.121 22.121

NORDFONDO CASH 12.618 12.615

OASI 3 MESI 10.429 10.428

OASI BOND RISK 13.087 12.970

OASI BTP RISK 14.908 14.918

OASI CRESCITA RIS 11.876 11.874

OASI DOLLARI LIRE 11.046 11.008

OASI F SVIZZERI L 8.589 8.601

OASI FAMIGLIA 10.607 10.606

OASI GEST LIQUID 11.882 11.881

OASI MARCHI LIRE 9.785 9.795

OASI MONET ITALIA 13.170 13.166

OASI OBB GLOBALE 19.116 19.028

OASI OBB INTERNAZ 16.879 16.816

OASI OBB ITALIA 17.794 17.747

OASI PREVIDEN INT 11.743 11.715

OASI TES IMPRESE 11.574 11.572

OASI YEN LIRE 8.501 8.517

OLTREMARE BOND 11.028 11.007

OLTREMARE MONET 11.368 11.365

OLTREMARE OBB 11.547 11.545

PADANO BOND 12.837 12.852

PADANO MONETARIO 10.037 10.036

PADANO OBBLIG 12.815 12.814

PERFORMAN CEDOLA 10.076 10.078

PERFORMAN MON 12 14.341 14.336

PERFORMAN MON 3 10.147 10.147

PERFORMAN OB EST 13.282 13.261

PERFORMAN OB LIRA 13.096 13.087

PERSEO MONETARIO 10.465 10.464

PERSONAL BOND 10.878 10.857

PERSONAL DOLLARO 11,624 11,554

PERSONAL LIRA 15.226 15.225

PERSONAL MARCO 11,311 11,304

PERSONALF MON 20.020 20.017

PHENIXFUND DUE 21.902 21.891

PITAGORA 16.278 16.263

PITAGORA INT 12.288 12.261

PRIMARY BOND ECU 8,118 8,12

PRIMARY BOND LIRE 15.696 15.720

PRIME REDDITO ITA 12.188 12.186

PRIMEBOND 20.321 20.275

PRIMECASH 11.285 11.288

PRIMECLUB OB INT 10.973 10.948

PRIMECLUB OB ITA 23.758 23.753

PRIMEMONETARIO 22.680 22.680

PROFES MONETA ITA 11.844 11.841

PROFES REDD INT 10.633 10.601

PROFES REDD ITA 17.340 17.340

PRUDENTIAL MONET 10.537 10.537

PRUDENTIAL OBBLIG 19.023 19.007

PUTNAM GL BO DLR 6,958 6,931

PUTNAM GLOBAL BO 11.943 11.909

QUADRIFOGLIO C BO 11.373 11.357

QUADRIFOGLIO OBB 20.653 20.649

RENDICREDIT 12.573 12.567

RENDIRAS 22.187 22.182

RISP ITALIA COR 19.053 19.056

RISP ITALIA MON 10.406 10.405

RISP ITALIA RED 25.792 25.788

ROLOBONDS 12.991 12.958

ROLOGEST 24.527 24.523

ROLOMONEY 15.470 15.465

ROMA CAPUT MUNDI 12.289 12.297

S PAOLO ANTARES 16.186 16.175

S PAOLO BREVE TER 10.552 10.550

S PAOLO CASH 13.535 13.533

S PAOLO H BONDS 10.928 10.913

S PAOLO LIQ IMPR 10.527 10.526

S PAOLO VEGA 12.205 12.196

SALVADANAIO OBB 22.554 22.552

SCUDO 11.164 11.181

SELECT BUND 10.458 10.454

SELECT RIS LIRE 12.963 12.958

SFORZESCO 13.653 13.652

SICILCASSA MON 12.672 12.668

VASCO DE GAMA 19.596 19.552

VENETOCASH 17.938 17.938

VENETOREND 21.140 21.127

VERDE 12.187 12.181

ZENIT MONETARIO 10.558 10.558

ZETA MONETARIO 11.687 11.683

ZETA REDDITO 10.026 10.026

ZETABOND 21.252 21.219

F INA VALORE ATT 4806,585 4806,836

F INA VALUTA EST 1708,277 1705,209

SAI QUOTA 25274,94 25269,93

ESTERI

CAPITAL ITALIA DLR (B) 51,90 51,90

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 163626 162345

FONDIT. LIRA LIT (O) 11277 11275

FONDIT. DMK LIT (O) 8909 8924

FONDIT. DLR LIT (O) 11316 11346

FONDIT. YEN LIT (O) 7444 7479

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 12573 12570

FON. EQ.ITALY LIT (A) 12177 12065

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 13875 13711

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 13061 12914

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 14970 14616

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 8010 8048

FON. EM.MK ASIA LIT (A)10229 10365

FON. F. RATE LIT (O) 10732 10731

INTERFUND DLR (B) 50,01 49,53

INT.SECURITIES ECU (B) 47,7 47,02

ITALFORTUNE A LIT (A) 86261 87110

ITALFORTUNE B DLR (A) 13,94 13,83

ITALFORTUNE C DLR (O) 11,73 11,74

ITALFORTUNE D ECU (O) 11,31 11,32

ITALFORTUNE E LIT (O) 11453 11482

ITALFORTUNE F DLR (B) 5,73 5,75

EUR. F BOND ECU (A) 37,21 37,18

EUR. F EQUITY ECU (B) 33,56 33,37

EUR. F DOL. DLR (-) 103,72 103,7

EUR. F D-M. DMK (-) 101,36 101,37

ROM.ITAL.B. LIT (O) 237474 237343

ROM.ECU S. T. ECU (M) 185,14 184,90

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 26/05/97 N.R. 0,00

CCT ECU 29/05/98 101,00 -0,25

CCT ECU 25/06/98 N.R. 0,00

CCT ECU 26/07/98 102,80 -0,20

CCT ECU 26/09/98 101,10 0,00

CCT ECU 28/09/98 102,90 0,00

CCT ECU 26/10/98 103,00 0,99

CCT ECU 29/11/98 101,00 101,-
00

CCT ECU 14/01/99 100,70 -0,35

CCT ECU 21/02/99 101,00 1,90

CCT ECU 26/07/99 103,12 -0,38

CCT ECU 22/02/99 N.R. 0,00

CCT ECU 22/11/99 N.R. 0,00

CCT ECU 24/01/00 N.R. 0,00

CCT ECU 24/05/00 107,00 1,20

CCT ECU 26/09/00 N.R. 0,00

CCT ECU 22/02/01 N.R. 0,00

CCT ECU 16/07/01 104,49 -0,51

CCT IND 01/06/97 100,00 0,00

CCT IND 01/07/97 100,34 0,10

CCT IND 01/08/97 100,33 0,00

CCT IND 01/09/97 100,46 -0,10

CCT IND 01/01/98 102,90 0,00

CCT IND 01/03/98 100,25 0,07

CCT IND 01/04/98 100,33 0,04

CCT IND 01/05/98 100,53 0,06

CCT IND 01/06/98 100,50 0,05

CCT IND 01/07/98 100,42 -0,02

CCT IND 01/08/98 100,42 0,00

CCT IND 01/09/98 100,45 0,07

CCT IND 01/10/98 100,45 0,00

CCT IND 01/11/98 100,65 -0,01

CCT IND 01/12/98 100,76 0,02

CCT IND 01/01/99 100,80 0,11

CCT IND 01/02/99 100,75 0,03

CCT IND 01/03/99 100,76 0,03

CCT IND 01/04/99 100,80 0,04

CCT IND 01/05/99 100,95 0,00

CCT IND 01/06/99 101,02 0,00

CCT IND 01/08/99 100,87 0,05

CCT IND 01/11/99 101,15 0,00

CCT IND 01/01/00 101,23 0,03

CCT IND 01/02/00 101,25 0,00

CCT IND 01/03/00 101,34 0,04

CCT IND 01/05/00 101,64 0,03
CCT IND 01/06/00 101,78 -0,08
CCT IND 01/08/00 101,75 -0,04
CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00
CCT IND 01/10/00 100,65 0,00
CCT IND 01/01/01 100,77 0,00
CCT IND 01/12/01 100,28 0,03

CCT IND 01/08/01 100,61 0,03

CCT IND 01/04/01 100,60 0,05

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 100,24 -0,05

CCT IND 01/08/02 100,20 0,01

CCT IND 01/02/02 100,23 0,03

CCT IND 01/10/02 100,61 0,03

CCT IND 01/04/02 100,58 0,00

CCT IND 01/10/01 100,57 -0,02

CCT IND 01/11/02 100,28 0,01

CCT IND 01/12/02 100,29 0,02

CCT IND 01/01/03 100,69 0,00

CCT IND 01/02/03 100,30 0,04

CCT IND 01/04/03 100,64 0,01

CCT IND 01/05/03 100,36 0,02

CCT IND 01/07/03 100,29 0,01

CCT IND 01/09/03 100,38 0,02

CCT IND 01/11/03 98,98 -0,02

CCT IND 01/01/04 98,71 0,01

CCT IND 01/03/04 98,72 0,02

CCT IND 01/05/04 98,70 98,70

CCT IND 01/01/06 100,40 0,10

CCT IND 01/01/06 102,00 0,50

BTP 01/10/99 101,70 0,10

BTP 15/09/01 102,74 0,24

BTP 01/02/06 111,63 0,63

BTP 01/02/99 104,27 0,16

BTP 01/02/01 107,87 0,30

BTP 01/07/06 107,47 0,50

BTP 01/07/99 102,86 0,16

BTP 01/07/01 104,34 0,21

BTP 01/01/02 97,41 0,17

BTP 01/01/00 98,38 0,10

BTP 15/02/00 98,16 0,07

BTP 01/11/06 102,15 0,57

BTP 01/06/97 99,55 0,00

BTP 16/06/97 100,12 0,00
BTP 01/08/97 99,85 0,00
BTP 01/09/97 100,65 -0,05
BTP 01/11/97 101,83 0,12
BTP 01/12/97 100,83 0,06
BTP 01/08/99 102,93 0,16
BTP 15/04/99 104,80 0,10
BTP 15/07/98 104,00 0,10
BTP 15/07/00 109,76 0,33
BTP 01/01/98 102,64 -0,02
BTP 01/01/98 102,60 0,05
BTP 01/03/98 103,19 0,05
BTP 19/03/98 104,00 0,13
BTP 15/04/98 102,96 0,08
BTP 01/05/98 104,20 0,22
BTP 01/06/98 104,00 0,05
BTP 20/06/98 104,91 0,06
BTP 22/12/98 104,25 104,-

25

BTP 01/08/98 103,62 0,11

BTP 18/09/98 106,10 0,07

BTP 01/10/98 102,84 0,05

BTP 01/04/99 102,91 -0,86

BTP 17/01/99 107,66 0,16

BTP 18/05/99 109,15 0,14

BTP 01/03/01 117,34 0,14

BTP 01/12/99 105,56 0,14

BTP 01/04/00 108,91 0,12

BTP 01/11/98 105,03 0,04

BTP 01/06/01 116,80 0,50

BTP 01/11/00 110,40 0,15

BTP 01/05/01 108,28 0,24

BTP 01/09/01 117,35 0,30

BTP 01/01/02 118,35 0,18

BTP 01/05/02 119,39 0,39

BTP 01/03/02 96,88 0,23

BTP 01/09/02 120,20 0,45

BTP 01/02/07 94,86 0,47

BTP 01/11/26 91,25 0,75

BTP 22/12/23 109,00 -0,30

BTP 22/12/03 N.R. 0,00

BTP 01/01/03 121,05 0,30

BTP 01/04/05 116,64 0,82

BTP 01/03/03 118,70 0,30

BTP 01/06/03 116,95 0,44

BTP 01/08/03 112,39 0,49

BTP 01/10/03 107,50 0,35

BTP 01/11/23 108,20 0,75

BTP 01/01/99 102,57 0,08

BTP 01/01/04 105,10 0,50

BTP 01/09/05 117,46 0,65

BTP 01/01/05 110,60 0,86

BTP 01/04/04 105,12 0,37

BTP 01/08/04 104,82 0,23

CTO 19/06/97 100,25 -0,06

CTO 19/09/97 101,50 -0,01

CTO 20/01/98 103,24 0,13

CTO 19/05/98 104,75 -0,08

CTZ 30/06/97 97,11 0,06

CTZ 29/08/97 96,36 0,06

CTZ 31/10/97 95,43 0,05

CTZ 30/12/97 94,62 0,03

CTZ 27/02/98 93,90 0,12

CTZ 27/04/98 93,14 0,09

CTZ 27/06/98 92,35 0,15

CTZ 28/08/98 91,35 0,10

CTZ 30/10/98 90,75 0,15

CTZ 15/07/99 92,75 0,20

CTZ 15/01/99 89,66 0,15

CTZ 15/03/99 88,51 0,10

CTZ 15/10/98 91,02 0,14

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 7 18 L’Aquila 6 13......................................... ..........................................
Verona 11 17 Roma Ciamp. 8 16......................................... ..........................................
Trieste 12 13 Roma Fiumic. 9 15......................................... ..........................................
Venezia 10 14 Campobasso 7 8......................................... ..........................................
Milano 10 17 Bari 11 15......................................... ..........................................
Torino 9 21 Napoli 11 19......................................... ..........................................
Cuneo 9 18 Potenza 5 6......................................... ..........................................
Genova 15 23 S. M. Leuca 11 15......................................... ..........................................
Bologna 9 19 Reggio C. 13 17......................................... ..........................................
Firenze 11 19 Messina 14 19......................................... ..........................................
Pisa 9 19 Palermo 14 17......................................... ..........................................
Ancona 10 16 Catania 10 18......................................... ..........................................
Perugia np 16 Alghero 8 20......................................... ..........................................
Pescara 12 14 Cagliari 9 19......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 5 11 Londra 7 18......................................... ..........................................
Atene 13 18 Madrid 11 26......................................... ..........................................
Berlino 9 14 Mosca 7 20......................................... ..........................................
Bruxelles 8 12 Nizza 14 19......................................... ..........................................
Copenaghen 7 13 Parigi 8 15......................................... ..........................................
Ginevra 8 13 Stoccolma 5 15......................................... ..........................................
Helsinki 6 9 Varsavia 7 17......................................... ..........................................
Lisbona 20 31 Vienna 11 19......................................... ..........................................

Il Centro nazionale di meteorologia e clima-
tologia aeronautica comunica le previsioni
del tempo sull’ Italia.

SITUAZIONE: l’Italia è ancora interessata da
una circolazione depressionaria che si pre-
senta più attiva sulle regioni centro-meridio-
nali e che tende lentamente ad attenuarsi.

TEMPO PREVISTO: in prevalenza poco nu-
voloso con locali addensamenti sul settore
orientale ove non si escludono residui e bre-
vi precipitazioni. Al centro e sulla Sardegna:
condizioni di variabilità con addensamenti
che, lungo il versante adriatico e sugli Ap-
pennini, potranno dar luogo a sporadici pio-
vaschi. La tendenza comunque è per un mi-
glioramento dal pomeriggio. Al sud della pe-
nisola e sulla Sicilia: in genere molto nuvo-
loso con precipitazioni sparse, anche tempo-
ralesche. I fenomeni si presenteranno piu’
intensi sui rilievi e zone interne in genere.
Dal pomeriggio tendenza a parziali schiari-
te.

TEMPERATURA: senza variazioni di rilievo.

VENTI: in prevalenza dai quadranti setten-
trionali: ovunque deboli o moderati con loca-
li rinforzi sullo stretto di Sicilia.

MARI: generalmente mossi; poco mossi il
mar Ligure e l’ alto Adriatico.
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Giornale fondato da Antonio Gramsci
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LE IDEE Giovedì 1 maggio 1997l’Unità25
Parla il filosofo Usa dell’«intelligenza artificiale», ospite a Milano della Sigma Tau: il corpo è anche pensiero?

Dennett: «L’anima non esiste, lo giuro
E la mente è una macchina virtuale»
Allievo di Ryle e di Quine, Daniel Dennett è assertore di un materialismo filosofico radicale che ha suscitato feroci reazioni
polemiche.Tra i suoi avversari c’è John Searle, che lo ha accusato di negare le emozioni. Ma lui si difende appellandosi alle neuroscienze.

La polemica aperta da Gian Enrico Rusconi

Quel che Gramsci
imparò dai liberali
E quel che di essi
sottopose a critica

Daniel Dennett è senza dubbio, tra i
filosofi americani che si occupano
del problema della mente e della co-
scienza, il più originale e provocato-
rio. Formatosi a Oxford, con Gilbert
Ryle, e ad Harvard con W.V. Quine,
Dennet insegna oggi alla Tufts Uni-
versity,nel Massachussets, edèdiret-
tore di uno dei più avanzati centri di
scienze cognitive, il Tufts Center for
Cognitive Studies. È il filosofo più
schierato a favore dell’intelligenza
artificiale, e del tentativo di com-
prendere la coscienza e la mente del-
l’uomo in termini di calcolo. Le sue
provocazioni filosofiche giungono
alla negazione stessa del soggetto e
della coscienza, pergiungere a tratta-
re del «mentale» da una prospettiva
rigorosamente oggettiva e scientifi-
ca.Proprioacausadellesueposizioni
intellettuali talvoltaestremeeprovo-
catorie, Dennet non beneficia mai di
considerazioni miti o di pareri sus-
surrati. I dibattiti filosofici in cui è
coinvolto assumono spesso i toni
della disputa. I critici tentanodimet-
terne in evidenza le presunte debo-
lezze teoriche, ma superare le sofisti-
cate maglie dei suoi ragionamenti
non è impresa semplice. Egli non
concedetreguaachi lo sfida sul terre-
no accidentato della metafisica, in
particolare nella descrizione dei pro-
cessi che sottendono il pensiero, co-
melacoscienza.

Se Marvin Minsky, tra i maggiori
teorici dell’intelligenza artificiale, lo
definisce «il nostro miglior filosofo»
giungendo a paragonarlo ad un nuo-
vo Bertrand Russel, il filosofo John
Searle risponde attaccandolo dura-
mente.«Dennet-scriveSearle-inno-
me dell’oggettività scientifica, nega
l’esistenza delle sensazioni soggetti-
ve, i qualia, come la paura o il dolo-
re. E la sua soluzione al problema
della coscienza si riduce ad una
versione dell’intelligenza artificia-
le: “essere coscienti”, per Dennet,
significa costruire programmi per
calcolatori sempre più sofisticati.
credo che la negazione radicale di
Dennett non costituisca affatto
una nuova scoperta scientifica, ma
che sia piuttosto il frutto di una
patologia intellettuale». Il proce-
dere argomentativo di Dennett è
provocatorio e radicale, ma anche
decisamente brillante e affascinan-
te. Le «pompe intuitive» su cui egli
fonda le sue teorie filosofiche co-
stituiscono dei veri e propri com-
ptes philosophiques, di eredità illu-
minista, che Dennet traduce in
una forma narrativa in cui la storia
diviene teoria filosofica. A Milano,
ospite della Fondazione Sigma-tau
e dell’Istituto San Raffaele, per un
breve ciclo di incontri dal titolo «Is
Your Mind in Your Brain?», Daniel
Dennet ha ancora una volta dato
conferma della sua brillante perso-
nalità filosofica. Gli abbiamo rivol-
to alcune domande.

Professor Dennet, diversamen-
te dalla maggior parte dei filosofi
tradizionali, lei è anche uno
scienziato cognitivo, studioso di
neuroscienze, linguistica, intelli-

genza artificiale, informatica e
psicologia. Come definirebbe se
stesso,piùfilosofooscienziato?
«Miconsiderosenzadubbiounfilo-
sofo. Del resto fino al secolo scorso i
filosofi sono sempre stati coinvolti
nella scienza del loro tempo, è stato
soltantointempirecentichelafigu-
ra del filosofo si è imposta come ste-
reotipo dello studioso isolato dal
mondo, che tenta di dare una fon-
dazione dei principi primi rima-
nendo comodamente seduto in
poltrona. Il mio interesse per le
scienzecognitivenonmisembraaf-
fatto anomalo, se paragonato all’a-
nalogocoinvolgimentonellascien-
za di pensatori come Cartesio o Lei-
bniz. La filosofia della scienza è una
delle maggiori sottodiscipline nella
filosofiacontemporanea,vi sonofi-
losofi della fisica che nei laboratori
sperimentali si sentono totalmente
acasa loro, o filosofidellabiologia il

cui contributo teoretico si è rivelato
fondamentale per gli attuali svilup-
pidell’evoluzionismo.Poichéimiei
interessi filosofici sono legati in-
nanzitutto alla comprensione del
problema della mente, cercherei di
fare lo stesso nell’ambito delle
scienze cognitive. Sebbene io sia un
filosofo, e non uno scienziato speri-
mentale,nonpotreisvolgerebeneil
mio lavoro se non andassi anche a
cacciare il naso nei laboratori. Tro-
vo anzi che questo sia molto più in-
teressante di tante riviste filosofi-
che. Non considero tuttavia la
scienza cognitiva soltanto una mi-
niera dalla quale il filosofo può
estrarre un valido supporto per le
sue teorie astratte. Anche gli scien-
ziati, come gli avvocati o i medici,
possono incorrere in confusioni
concettuali, e questi scienziati, che
piaccia loro omeno, hannoqualco-
sa da imparare dalla filosofia. In

questo senso credo che il ruolo del
filosofo sia quello di prevenire il di-
sordinementaletragliscienziati».

Generalmente i filosofi, per
esporre le loro teorie, utilizzano
definizionieargomentazioni.Lei
fa invece largo uso di metafore,
racconti filosofici, esperimenti
mentali. Che significato hanno
nelsuolavorofilosoficotalimeta-
fore, le «pompe dell’intuizione»,
comeleiledefinisce?

«La storia delle filosofia èunasto-
riachefaacquadatutteleparti,maè
anche costellata di metafore che
non dimenticheremo mai. Io le
chiamo, rubando un termine all’i-
draulica, «pompe di intuizione»,
ossia bellissimi esperimenti del
pensiero, racconti filosofici: comeil
mito della caverna di Platone, il ge-
nio maligno di Cartesio o la visione
dellostatodinaturadiHobbes.Non
conosco nessun filosofo in grado di
sostenere la coerenza logica di que-
ste idee. Eppure esse sono meravi-
gliose calamite dell’immaginazio-
ne, capaci di riorganizzare il pensie-
ro e fecondarlo con nuovi spunti
speculativi.Molti filosofisottovalu-
tano la potenza di queste metafore
filosofiche. Mi piace molto l’idea di
ritornareallavecchiaecarafilosofia
di un tempo, quando buona parte
della comunità filosofica degli ulti-
mi decenni, soprattutto di orienta-
mento analitico, ha trasformato
questa disciplina in una tecnica ari-
da che tenta maldestramente di
imitare il rigore logico della mate-
matica. È in questo senso che riten-
go l’immagine della coscienza co-
me macchina virtuale una efficace
«pompa intuitiva», una potente
metafora tecnologica per spiegare
l’attivitàdellamente».

Ritienedunquechelamentesia
effettivamente riducibile ad una
macchina,auncomputer?

«Credocheallagentenonpiaccia
moltosentiredirechenoisiamosol-
tanto delle macchine, ma questo è
causato dal fatto che essi si riferisco-
no ad un’idea di macchina troppo

semplicistica. Io non sto sostenen-
do che gli esseriumani siano riduci-
bili a dei tostapane, a lavatricioavi-
deoregistratori.Stodicendocheessi
sono macchine estremamente
complesse e sofisticate, costruite di
parti meccaniche e materiali, i no-
stri cervelli e i nostri corpi. Credo
quindi che quando avremo risolto i
problemi tecnologici avremo risol-
to il problema della mente e della
coscienza. Possiamo comprendere
il nostro mondo interiore soltanto
riducendolo a parti meccaniche e il
dualismo cartesiano tra mente e
corpo si risolve nel materialismo.
Non esiste un problema di irriduci-
bilità della mente a qualcos’altro,
non esiste uno «hard problem». Il
problema della coscienza riguarda
soltanto il mondo fenomenico. L’i-
dea tradizionale della coscienza co-
me entità ineffabile e misteriosa è
soltanto un’idea romantica, confu-
saeillusoria».

E come risolvere il problema
delle emozioni, della sensibilità
delle caratteristiche essenziali
dellanatura?Credesarebbepossi-
bile«amare»unamacchina?
«Leemozionigiocanosenzadubbio
un ruolo fondamentale nelle vite
degli esseri umani e sono un ele-
mento di estrema complessità nella
comprensione dei meccanismi che
determinano il nostro agire co-
sciente. Per molti anni la psicologia
cognitiva ha ignorato le emozioni,
le ha allontanate dall’orizzonte del-
le indagini scientifiche, producen-
do così soltanto semplificazioni ri-
duttive, e quindi cattive teorie. Ma
questo non è così grave, dato che il
procederedellascienzaèsegnatoda
errori, e questi stessi errori spesso
conducono poi alla conferma di
ipotesi corrette. I recenti sviluppi
delle neuroscienze hanno dato un
apporto fondamentale alla com-
prensione dell’emotività. Il neuro-
scienziato Antonio Damasio, nel
suo libro «L’errore di Cartesio», ha
dimostrato, tramite l’osservazione
di pazienti neurologici affetti da le-
sioni organiche ai lobi prefrontali,
che tali lesioni cerebrali intaccano
la sfera stessadellapersonalitàedel-
lavitaemotiva.Individuicheprima
di subireundannoalcervelloerano
persone affidabili, padri di famiglia
emariti-modello,sisonotrasforma-
ti in persone incapaci di amare la
propria moglie e i propri figli, dive-
nendo totalmente inaffidabili e
spesso violenti. E questo, pur man-
tenendo completamente intatte le
loro capacità razionali e le abilità fi-
siche. Quanto all’ipotesi di amare
una macchina, devo dire che se tale
macchina fosse Michelle Pfeiffer
nonvedoperchénonpotreiamarla.
Certamente non potrei mai inna-
morarmi perdutamente diun’auto-
mobile, di una lavatrice o di un
computer digitale, ma queste sono
macchine semplicissime, e che non
somigliano affatto a Michelle Pfeif-
fer...»

Eddy Carli
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Sulla«Stampa»del21aprileèappar-
so un curioso articolo di Gian Enrico
Rusconi intitolato «Gramsci, liberale
immaginario», nelquale il notopoli-
tologo se la prende con gli «zelanti e
sprovveduti apologeti» di un Gram-
sci trasformato in teorico di una va-
riante «progressista» del pensiero li-
beraldemocratico. La polemica av-
viata da Rusconi (e raccolta anche da
Viano) è davvero «curiosa» perché,
nel recente convegno di Cagliari de-
dicato a «Gramsci e il Novecento»,
nessunodeirelatorihasostenutouna
simile sciocchezza. Ho partecipato al
convegno, ma francamente non mi
parepropriochevisiastatoqualcuno
(tantomenoD’Alema)cheabbiacon-
fusola«societàregolata»delpensato-
re sardo con la società liberale, che
abbia messo in discussione il caratte-
remarxistaecomunistadellasuateo-
ria politica, o che non abbia colto le
differenze sostanziali fra l’organizza-
zionegiuridicadelloStatoliberaleela
forma politica, decisamente postli-
berale e antiliberale, a cui mirava
Gramsci.

Dettequesteveritànonsiesaurisce
il problema storico, e anche politico,
del rapporto fraGramsciela tradizio-
ne liberale, in particolare quella del
Liberalismoitaliano,cosìanomaleri-
spettoadaltri liberalismi,soprattutto
a quelli di matrice anglosassone. Op-
portunamente è stata analizzata, in

passato, l’influenza esercitata sul
pensiero politico di Gramsci non so-
lo da Croce, ma anche da Gentile;
nonsivede,quindi,perchédovrebbe
essere ignorata l’influenza, altrettan-
toforte,chehannoavutosudiluiiso-
stenitori italiani del liberismo anti-
protezionista(Einaudi,Salvemini)oi
teoricidelliberalismoélitista(Mosca,
Pareto).

In realtà, se Gramsci non può esse-
re in alcun modo definito un pensa-
tore politico liberale, resta il fattoche
eglihaelaboratounalucidaespietata
analisi del debole liberalismo italia-
no e della sua fragile capacitàegemo-
nica, proprio partendo da quei prin-
cipi liberal/liberisti che aveva assimi-
lato dai suoi maestri di gioventù. Ne-
gli scritti giovanili, i liberali italiani
vengono rimproverati per non aver
cercatodi instaurarefralemasselalo-
ro egemonia intellettuale con un’o-
pera educatrice pari a quella dei libe-
risti inglesi da essi così ammirati; la
classe borghese italiana è accusata
(con giudizi che ricalcano quelli di
Vilfredo Pareto) di non essere una
classe di produttori, ma un’accolita
di politicanti che ricercano i favori e
la protezione statale; alla prassi com-
promissoria del trasformismo giolit-
tiano è contrapposto, come modello
positivo, il conservatorismo intelli-
gente di Cavour; infine, si ripete insi-
stentemente che la borghesia non
puòessere soloclasseeconomica,ma
deve avereunadimensioneetico-po-
litica, deve occuparsi e preoccuparsi
degliinteressigenerali.

Per Gramsci, «l’esperienza liberale
nonèvana,enonpuòesseresuperata
se non dopo averla fatta». Nei «Qua-
derni del carcere», il processo di svi-
luppo dello Stato liberale italiano, da
Cavour al fascismo, si presenta come
una lenta degenerazione, che svela
l’incapacità della borghesia italiana
di farsi classe effettivamente dirigen-
te: alla debolezza intrinseca delle éli-
te, ha sempre, poi, necessariamen-
te corrisposto l’immaturità delle
classi popolari, mentre l’industria-
lismo settentrionale non ha sapu-
to ampliare progressivamente i
suoi quadri per incorporare nuove
zone economiche. Dopo la prima
guerra mondiale, di fronte a feno-
meni sociali di portata colossale,
tutto l’apparato egemonico dello
Stato liberale è entrato in crisi, e
Croce e Giolitti hanno commesso
gli stessi errori, per non aver com-
preso il mutamento profondo del-
la società italiana diventata una
democrazia di massa. Davvero
questo Gramsci non ha più nulla
da insegnarci? Davvero conta solo
ripetere, come fanno i neoliberali,
il ritornello del suo «totalitari-
smo»? Ma anche questa indubita-
bile caratteristica del suo pensiero
maturo, se si leggono i «Quader-
ni», è continuamente contrastata
dai ricordi della sua antica educa-
zione liberale e liberista. Basta solo
togliersi di dosso un po‘ dell’attua-
le, fastidioso conformismo.

Paolo Bonetti

Kultur contro Zivilisation. È
la famosa diade elaborata
da Oswald Spengler,
autore del celebre
«Tramonto
dell’Occidente», del
1918.Ora di Spengler
Laterza sta per mandare in
libreria una antologia a
cura di Domenico Conte:
«Introduzione a
Spengler»( pp. 160, L.
18.000). Ma che significa
quel binomio? Esprime il
contrasto tra l’organicità
creativa della «Cultura»
nelle società umane, e la
pietrificazione tecnica e
conformistica di tale
Cultura, successivamente
destinata a divenire
«Civiltà». Una vera e
propria legge di sviluppo,
che per Spengler si ripete
nella storia tra alti e bassi.
La «legge» ispirò buona
parte del pensiero
conservatore nel primo
dopoguerra europeo,
incluso il Thomas Mann
delle «Considerazioni di un
impolitico».

Spengler
in arrivo
da Laterza
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Un’immagine di Daniel
Dennett. In alto, un’incisione
che compare in un trattato
seicentesco di Cartesio

Cinque saggi dello studioso tedesco, critici verso Heidegger e Scheler e ispirati alla lezione di Aristotele

Ritter, lotta per il soggetto contro il misticismo
Una riflessione variegata che abbraccia scienza, estetica, etica e storiografia. Al centro l’attacco ai pensatori della «Krisis» novecentesca.

Giovanni Tranchida Editore

Giovanna La Rosa

Il sequestro
ROMANZO
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ar
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NELLE MIGLIORI LIBRERIE

«Volendostabilire ilsignificatovita-
le della filosofia, si può dire che esso
consiste esclusivamente nell’assicu-
rare, di contro a qualsiasi pensiero
speculativo,adognipensieromistico
e soggettivistico, il senso della cono-
scenza oggettiva, della chiarezza ra-
zionale,nonchél’ampliamentodella
nostra esperienza scientifica». Così
JoachimRitter in«Sensoelimitidella
dottrina dell’uomo», primo dei cin-
que saggi che compongono «Sogget-
tività».

Il percorso intrapreso dal filosofo
tedesco è certamente contraddistin-
to da originalità, specie se lo si valuta
perquellasuacapacitàdivolgereuno
sguardo «trasversale» su un comples-
so orizzonte checomeproblemaspe-
cifico include la possibilità di ripen-
sare criticamente il rapporto tra la fi-
losofia come disciplina teoretica au-
tonoma e la sua storia. Un percorso
che individua l’abisso del pensiero
nello smarrimento del concetto ari-
stotelico di conoscenza. Il libro cerca
di ricomporre lo sconnesso mosaico
dell’orizzonte filosofico-novecente-

sco. I cinque saggi, scritti tra il 1933 e
il 1963, assumono la soggettività co-
me filo conduttore, mostrando la
scissione di questa dimensione fon-
damentaledel modernocon lasocie-
tà. Dall’antropologismo filosofico
scheleriano e heideggeriano, all’eni-
gma del «riso», alla poesiadi Eliot, al-
la innovativa posizio-
ne delle scienze dello
spirito, infine al tema
del paesaggio nell’este-
tica, il tutto è volto a
mostrare la ricchezza
della soggettività. «La
filosofia - scrive Ritter -
deve edificare la dottri-
na dell’uomo sopra le
rovine del vecchio mo-
do di pensare»: ma i
due sentieri che negli
anni Trenta paionodo-
minanti, cadono entrambi sotto la
pretesa di una nuova istanza metafi-
sica. Sia Scheler che Heidegger sog-
giacciono infattiadunapreoccupan-
te perdita del legame della filosofia
con le scienze, e se laprimaposizione

- che pensa la soggettività includen-
dola nella «decisione» come presup-
posto della conoscenza - risulta og-
gettivamente metafisica, la seconda,
ben più articolata e complessa, nella
imposizione della «originarietà del-
l’esistenza» oscilla inevitabilmente
tra soggettivismo e misticismo. La

perdita dell’oggettività
è la conseguenza più ri-
levantedelleantropolo-
gie soggettivistiche che
hanno cercato di rico-
struire l’originaria posi-
zione di autonomia del-
la filosofia. La filosofia,
d’altra parte, non può
accettare laperditadella
sua funzione scientifi-
ca, pena il rischio di ve-
der distrutto definitiva-
mente il nesso che dalla

sua origine aristotelica legava la filo-
sofia alla conoscenza, in chiave rigo-
rosamente antimetafisica. L’inter-
pretazione del significato originario
e aristotelico di «theoria» è quindi
elemento separante rispetto ad ogni

prospettiva metafisica. Alcuni dei te-
mi ritteriani, in modo particolare
quello del «paesaggio», sono affron-
tati con efficacia, e ricostruiscono
dall’internounaprospettiva legataal
concettodi«theoria»,spendendol’e-
sperienza del Petrarca che scala il
Monte Ventoso per svolgere una ri-
flessione sulla funzione dell’estetica
nellasocietàmoderna.Etuttavianon
sappiamo fino a che punto una pro-
spettiva culturalmente raffinata nel
suofarsistoriografia,possapoiadem-
pierealcompitodigiustificareunrin-
novato significato della filosofia e,
soprattutto,comealsuointernodeb-
badavvero essere pensata la soggetti-
vità. Forte è allora il dubbio che il
«senso della conoscenza oggettiva»
possaprodurreunarinnovatavitalità
del sapere filosofico e che la metafisi-
canoncontinuiaincunearsinellerit-
terianescienzedello spiritocheauto-
nomamente cercano di sopravvivere
allostrapoteredellanaturaedellesue
scienze.

Maurizio Gracceva

Mondher Kilani
Quell’«Altro»
creato dai Lumi
L’«altro»? È un invenzione
storica occidentale,
risalente all’Illuminismo.
Necessaria agli antropologi.
Ma anche fuorviante, per i
condizionamenti che
nasconde, allorché si tratta
di stabilire un rapporto con
le culture «altre». Per
diradare certi equivoci,
senza buttare la mirabile
«invenzione», arriva un libro
di Mondher Kihlani,
antropologo a Losanna:
«L’invenzione dell’altro»,
Dedalo, pp. 321, L. 28.000.
Buon vademecum per tutta
la problematica inter-
etnica.

Soggettività
diJoachimRitter
Marietti Editore

Pp. 142

lire 34.000
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L’UNA e L’ ALTRO Giovedì 1 maggio 1997l’Unità7
L’amore secondo Chiara Simonelli, psicopatologa del comportamento sessuale

«Perché torna la coppia?
Troppa paura delle passioni»
Calo del desiderio, sopratutto «dopo la nascita del primo figlio»; fedeltà ovvero «paura di perdere
l’oggetto amato»; uomini e donne tra «avvicinamento e sbilanciamento».

Contro Senso

E finalmente dopo
quindici anni
ho superato la crisi
della mezza età

GAIA DE BEAUMONT

Le Pulci

Lingua e potere
Tra maschile
e femminile meglio
inventarsi il neutro

PINO TRIPODI

Il Commento

Cutolo
e la

provetta
GIOVANNA MELANDRI

ROMA. La coppia, l’amore, nuovi
orizzonti della sessualità, calo del
desiderio. Per comprendere me-
glio nuovi costumi e frontiere del-
la sessualità abbiamo rivolto qual-
che domanda a Chiara Simonelli,
docente di psicologia e psicopato-
logia del comportamento sessuale
(fino a oggi l’unica cattedra del ge-
nere nel panorama accademico
italiano) all’Università La Sapien-
za di Roma. Simonelli è anche au-
trice e curatrice di numerosi saggi,
tra i quali Sessualità e Terzo Mil-
lennio, Diagnosi e trattamento del-
le disfunzioni sessuali (entrambi
per Franco Angeli), Appunti di
Psicoandrologia (editore Quale
Psicologia) ed è consulente di al-
cuni programmi televisivi, tra
cui Amore e sesso: istruzioni per
l’uso di Raitre.

Uno dei personaggi del film di
Bertolucci«Ioballodasola»affer-
ma: «Non esiste amore ma prove
d’amore». È così? Dove va il senti-
mento?

«Se debbo pensare alla mia visio-
ne dell’amore, trovo questo senti-
mento la sfida più avvincente nella
vita di un individuo. In questo caso
la definizione “prove d’amore” ri-
sulta più caratterizzante della visio-
ne dell’amore di cui si parla daseco-
li,quella incui il sentimentoappare
facile, scontato. Nell’esperienza
quotidiana di tutti noi ciò che è più
presente è piuttosto il “dolore d’a-
more”.Soffrireperamoreèun’espe-
rienza che chiunque ama o abbia
amato ha sperimentato sulla pro-
pria pelle. In questi casi si ricercano
risposte razionali,del tipo:“lacolpa
è mia - o sua”; “ho sbagliato par-
tner”; “era il momento sbagliato”,
piuttosto che accettare il fatto che
nell’amore nullaè facile». In questo
senso si può parlare allora delle sof-
ferenze all’interno del rapporto co-
medi“proved’amore”».

L’amore, allora, è una costru-
zione culturale o un’emozione
«genetica»,vera,reale?

«Secondo alcune correnti di pen-
siero è un “inganno della natura”.
La natura per perpetuare la specie
deve inventarsi l’amore. Questa
grossa passionalità, la grande attra-
zione fisicachedueesseriumaniav-
vertonol’unoperl’altrasifondereb-
be, in realtà, su un fattore genetico
che prevede l’esistenza di un terzo
(il figlio) già dal primo incontro.
Conlanascitadelprimofiglioinge-
nere la passionalità tende a sgreto-
larsi. Una interpretazione, questa,
che però nessun innamorato accet-
teràmai.

Eppure, guardandoci intorno,
pare che ci sia un grande ritorno
alla coppia, sia etero che omoses-
suale. Che però oggi appare «tie-
pida», «pantofolaia». Cosa ne
pensa?

«Credo che ci sia un aumento, in
terminigenerali,diaspettidepressi-
vi che portano a diffidare della pas-
sione. Se ne diffida per i vari aspetti
che scoraggiano l’entusiasmo e la
passionalità con cui si inizia un rap-

porto».
Qualèallora il futurodellacop-

piaeterosessuale?
«Vista così com’è oggi fa pensare

a qualcosa di poco promettente.
Nonèmoltoproiettataversoil futu-
ro. Parlando con le coppie molto
giovani sembra che vivano stretta-
mentenelpresente.Sembranodire:
”Non ho la forza, non ho energie
per prospettare qualche cosa di in-
teressante, di eccitante, quindi mi
accontento”...».

Che cos’è la fedeltà? Morali-
smo,rispettoocos’altro?

«In parte, si tratta di una sorta di
emozione definibile, impropria-
mente,biologica.Lapauradiperde-
re l’oggetto amato è comprensibile.
Se si tieneaunapersonaunadosedi
gelosia e la richiesta di fedeltà sono
perfettamente accettabili. Soprat-
tutto la richiesta di fedeltà è preva-
lentemente rivolta nei confronti
dell’altro. Sulle proprie trasgressio-
ni ognuno è disposto a passare so-
pra facilmente. Chi è sufficiente-
mente attento alla realtà sa che il
piacere di trasgredire (o comunque
di averealtre esperienze)èunpiace-
rechetutticondividiamo».

Telenovelas a parte, la cinema-
tografiapiùrecenteproponetemi
meno passionali che negli anni
’70?Ilcinemafotografalarealtào
proponenuovemode?

«Credo chefotografi la realtà. Ve-
do un aumento del sadismo e una
diminuzione dell’aggressività, che
sono due cose ben diverse. È come
se inquestoabbassamentodel livel-
lo della passione, le forze vitali ven-
gono depistate e sfociano inatti ses-
suali che potremmo definire sadi-
ci».

La mancanza di grande passio-
ne non potrebbe invece essere in-
terpretata come il raggiungimen-
to di una maggiore maturità nel
rapporto?

«Negli ultimi tempi fiorisce la
manualistica che fornisce decalo-
ghi su come stare in coppia, come
due partner debbano accettare che
la passione costituisca solo una fase
echeinvece,poi,sipossastareinsie-
mesulla base dialtrivalori chesono
la complicità e le affinità elettive. In
realtà sono libri spesso scritti da uo-
mini di una certa età che tentano di
estendere ai giovani un modello
obsoleto».

Il Cybersex è figlio dell’Hiv
(guardare è meglio che toccare
poiché «pericoloso») o semplice-
mente una normale variante del
viverelasessualità?

«È figlio delle nuove tecnologie.
Ci sarebbe stato ugualmente a pre-
scindere dall’aids, allo stesso modo

dell’utilizzo del telefono o della po-
sta al tempo del loro avvento. L’uo-
mo cerca di sfruttare tutti i canali a
servizio dei propri interessi, delle
proprie curiosità, tra cui il sesso.
Spessolostareconglialtrièmediato
dalsesso».

Nuove frontiere della sessuali-
tà. Negli Stati Uniti si sta svilup-
pando la « transomossessualità»:
ad esempio uomini che diventa-
no donne per poi intrattenere
rapporti sessuo-affettivi con altre
donne o viceversa. Questo non
sempre dopo essersi sottoposti a
intervento chirurgico. Si tratta di
nuove identità culturali che po-
trebberoportareanuoverealtà?

«A mio parere c’è una fortissima
influenza culturale su questenuove
forme di identità. Ma la cautela, in
questo senso, deve manifestarsi in-
nanzitutto nel tentare di capire, noi
come società, cosa sta succedendo.
È una realtà che ci riguarda tutti e
nonècosìscontata.Nelcasospecifi-
co non siamo nell’ambitodella per-
versione, ci troviamo di fronte a
identità fortemente sentite ma po-
cocapite.Gli stessi esperti incontra-
no difficoltà. Qual è il vissutoveroe
piùprofondodiquestepersone?Per
rispondere adeguatamente alla do-
manda occorre, forse, ancora tanta
ricerca».

Èverocheminorisonobenesse-

re e livello culturale di una perso-
na e maggiore è la capacità ama-
toria?

«Un individuo meno è accultura-
to più èstereotipatodal puntodi vi-
sta sessuale. Per esempio, si sa che
esistono determinati tabùrispettoa
delle varianti nei rapporti o all’uso
del profilattico. Cambia effettiva-
mente la sessualità secondi il livello
socio-culturale di appartenenza.
Non c’è dubbio. La persona “sem-
plice” ha reazioni più spontanee,
più maschili, più travolgenti. Il di-
scorso in realtà è sempre più com-
plesso».

L’«unisexualismo» degli anni
’70,percertiversi,sembratornato
di moda. Stiamo andando verso
comportamenti sempre più simi-
li tra uomo e donna? Nelle disco-
teche, ad esempio, ragazzi e ra-
gazze vestono allo stesso modo,
pur mantenendo distinta la pro-
pria identità sessuale. Cosa signi-
fica?

«Un avvicinamento c’è. Il modo
di vestire non è solo indicatore.
L’uomo, ad esempio, dedica mag-
gior tempo ai figli. Permane, co-
munque, uno sbilanciamento: i ra-
gazzi non si fanno pregare per lava-
re i piatti ma le ragazze, ancora, rin-
graziano».

Stefano Campagna

L’incubo è quasi finito. Ho pressochésuperato la«crisi della
mezz’età» e anche voi siete a buon punto. Mi ci sonovoluti
quindici anni. Chi èveloce può farcela in cinque.Durata media
della perturbazione: dieci. A quel punto rimane solo da soppor-
tare una crisi moderatadi vent’anni. Il disastro di sentirsi a me-
tà strada nella battaglia della mezz’etàcomincia verso i trentae
finisce verso i sessanta. Se ildissesto dura molto a lungo, lo sfor-
zo è quasi ultimato quando tocca vivere il periodo della «pateti-
caaccettazione». Chi ha una calvizieo qualche ruga prematura
rischia di scivolare inuna forma depressiva ancora più seria, co-
nosciutacome «Il panico della mezz’età». I sintomi? L’eccesso
d’esercizio fisico, ivestiti troppo corti, i tacchi troppo alti, i ca-
pelli troppo tinti, il sesso troppo poco selettivo. Le altre possono
fareun atterraggio più dolce, constatando che il bicchiere nonè
némezzopienoné mezzo vuoto. L’acquasta evaporando. La
mezza età è il momento adatto perqualche riflessione sugli an-
ni in cui era facile litigare. Anni incui combattevanoper una
quantità minima di rispetto. «Non trattarmi come unabambi-
na!» «Non trattarmi» - ahiahi - «come un oggetto sessuale!». Mi
ricordo che solo pochi anni fa, ungruppo di muratori aveva
commentato il mio passaggiocon la frase«robada mettersia
lettoe non alzarsi mai più»! Come mai oggiho voglia d’essere
trattatacome un oggetto sessuale? Perpiacere, una volta anco-
ra. Fatichiamo a superare la crisi perchéabbiamo pregiudizi sul-
le cose «a metà». Vogliamo essere i primi della classe, esigiamo il
primo pezzo della torta, ilprimato negli affetti, l’inizio dell’ar-
cobaleno. Ilproblema non sta nell’esserevecchie quanto nel
non essere più giovani. Ascolto una canzone che piace amia fi-
glia. È la storiadi un’adolescente che chiedeall’automobile di
portarla via dalla suamonotona vita verso «unpostoqualsiasi».
Potrei rassicurarla e dirle che per la prima automobile avuta
venticinqueanni fa, «inquel posto»mi ci ha proprio portata.
Ora capisco perché si lascia il lavoro, si divorzia, si vende casa, si
sparisceper sempre.Chi supera la tempesta,può tenersi tutto.
Bastamettere in valigia i guai, salire inuna bella Porschebianca
e sorridere, sorridere, sorridere.

L a provetta dietro le
sbarre?
La proposta questa

volta non viene da uno dei
tanti «guru» della
fecondazione assistita ma
da Raffaele Cutolo,
camorrista ergastolano
che, per assicurarsi una
discendenza, ha chiesto al
Giudice di sorveglianza di
acconsentire
all’inseminazione
artificiale per avere un
figlio da sua moglie.
Ho seri dubbi che un uso
sempre più acrobatico
della provetta sia la
prospettiva cui tendere
per superare un regime
carcerario ancora oggi
troppo rigido verso le
esigenze sessuali che sono
non solo di Cutolo ma di
tutta la popolazione
carceraria.
E tuttavia dietro la
notorietà dei protagonisti
e l’inusualità della cornice,
tra le pieghe di questa
vicenda emerge una più
generale fantasia
procreativa che si mostra
sempre più totalmente
scollata dalla sfera della
sessualità.
Un effetto della
riproduzione assistita,
infatti, è la progressiva
diffusione sul piano
simbolico dell’idea che
per avere figli si possa
tranquillamente
prescindere dalla
relazione affettiva e
sessuale.
Molte coppie, oggi,
spesso spinte da medici
interessati, ricorrono alle
tecniche di fecondazione
assistita anche di fronte a
casi di sterilità che sono
solo presunte e non
accertate.
Pigrizia di coppia?
Ricerca di facili scorciatoie
reperibili negli scaffali dei
supermarket della
provetta?
È auspicabile che queste
tecniche di riproduzione si
affermino come surrogato
della sessualità piuttosto
che come rimedio alla
sterilità di donne e
uomini?
Confesso, mi preoccupa
molto la prospettiva
futura di un mondo ricco
di bambini ma
prosciugato della sfera
affettiva e sessuale di cui
dovrebbero essere figli.
Di un mondo in cui tecnica
e biologia trionfano sulle
relazioni umane.

Perversioni e devianze
La psicoanalisi sul sofà

Omosessualità, transessualità, perversioni: la psicoanalisi può
ancora considerarle patologie? La risposta non è semplice, quando
a porre il quesito sono gli stessi psicoanalisti, che si trovano a dover
affrontare i mutati scenari della sessualità e dell’identità di genere.
La psicoanalista didatta Joyce McDougall prova a fare un tentivo
nel suo «Eros. Le deviazioni del desiderio», ripercorrendo la strada
delle teorie freudiane sull’origine dell’identità di genere, in
particolare di quella femminile. Le pazienti, scrive McDougall, si

dividono in quelle che hanno
consapevolezza della loro scelta lesbica e
dunque non soffrono la loro condizione, e
in quelle che invece vivono male la loro
omosessualità perché legata a situazioni di
un passato che mostra aspetti irrisolti nel
rapporto materno. Anche le perversioni e
la devianza possono essere considerate
tali solo se legate disperatamente e
ossessivamente alla ricerca di un
«oggetto» erotico. Anzi, alcune
personalità devianti mostrano caratteri di
grande creatività. Ma forse l’interrogativo
più interessante che può riscontrarsi in

«Eros» si trova alla fine del volume. Joyce McDougall si domanda
infatti se oggi non sia proprio la psicoanalisi a mostrare forti
pregiudizi sull’omosessualità e la transessualità: «Quando il
comportamento sociale deviante - scrive - è considerato accettabile
e quando può essere giudicato patologico? Censurare ogni
comportamento deviante, in una o in tutte le istituzioni sociali,
equivarrebbe a paralizzare ogni possibile evoluzione nell’ambito in
questione, perché la devianza racchiude il seme del nuovo».

Mo. Lu.

Lalingua italiana non dispone del neutro. Il plurale, per con-
venzione non certo casuale, si declina al maschile.Per ovviarea
questa povertà della lingua,per non occultare l’altro genere, si
ricorre a pluralidoppi, maschili e femminili, senzatuttavia ri-
solvere il problema. Su questi temi laShakeedizioni haappena
pubblicatoun’inchiesta dal suggestivotitolo di «Geografie dei
desideri».L’inchiesta - condotta fra uncampione significativo
dei frequentatori delLeoncavallo e delcentro sociale Conchet-
ta diMilano - fa emergere che le donne sono menoattratte dai
maschi dalle attività dei centri sociali, ma è più frequente la lo-
ro partecipazione ai collettivi digestione, hanno un maggior li-
vello d’istruzione, ma attività più precarie, sono piùvittime del-
la disoccupazione. Nell’intervento delLeoncavallo viene rile-
vatocome, in ottemperanza all’ipocrisia del«politically cor-
rect», i documenti dei milieudei centri sociali siano «diventati
illeggibili nonsolo per il linguaggio piagnucoloso e autorefe-
renziale,ma anche perché la lingua si contorce in un’impossibi-
le rappresentazione dei generi e viene infarcita di i/e, tori/trici».
Se la linguastratificasempre i rapportidi potere, il «politica-
mente corretto» neutralizza il conflitto che si esprimenel suo
uso.Bisogna «forme che approfondiscano il conflitto della lin-
guaanziché occultarlo». In che modo? Imaschi potrebbero
«scrivere solo al femminile eviceversa,o ciascuno secondo il ge-
nere, oun anno al maschile e un altro al femminile». L’invitoè
esplicito:non accontentarsi di una rappresentazione di faccia-
ta,distruggere il sessismo della lingua italiana.

Eros
Le Deviazioni
DelDesiderio
RaffaelloCortina
269 pagine
44.000 lire

Per assoluta mancanza di spa-
zio, siamo costretti a rimandare
la rubrica delle lettere di Lea Me-
landri, che tornerà giovedì 8
maggio. Ce ne scusiamo con i
lettorieconl’interessata.
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Si apre oggi al monastero di Camaldoli un seminario su scelta religiosa e globalizzazione dell’economia

Viaggio nella crisi dei preti operai
«Sconfitti? No, è cambiata la fabbrica»
Il mondo del lavoro si trasforma, cresce la disoccupazione e calano le vocazioni: dopo la grande stagione degli anni Settanta
i sacerdoti impegnati scelgono il volontariato: «Occuparsi di poveri e emarginati gratifica di più della militanza sindacale»

Savonarola
beato
500 anni
dopo il rogo?
A pochi giorni dal
cinquecentenario della
scomunica, il prossimo 13
maggio, buone notizie
postume per Girolamo
Savonarola. Il processo di
beatificazione per
l’«eretico» fiorentino è
infatti aperto e padre
Cottier, teologo della Casa
Pontificia, ha già
commentato che l’inoltro
da parte dei Domenicani
della domanda per
beatificare il frate
predicatore è «una iniziativa
valida». «Se il cardinale
Piovanelli, arcivescovo di
Firenze, ha deciso di
studiare il caso - ha spiegato
Georges Cottier, anche lui
domenicano - significa che
ci sono buoini e fondati
motivi per sostenere la
richiesta». Per il momento,
però, non è previsto alcun
pronunciamento diretto di
Giovanni Paolo II. Il teologo
vaticano sembra dunque
ritenere che la riabilitazione
del frate arso sul rogo il 23
maggio 1498 a Firenze non
rientri in un mea culpa
storico della chiesa
cattolica. «La questione» ha
concluso «è studiata per il
momento a livello della
chiesa locale di Firenze».

L’Intervento

Il lavoro
come

fraternità
GIUSEPPE CRISPINO

I preti operai sono oltre un
migliaio in tutto il mondo e
150 in Italia. La maggior
parte vive in Francia e nei
territori di lingua francese.
Gli altri sono sparsi tra Italia,
Belgio, Inghilterra, America
Latina, Germania, Stati
Uniti, Canada ed in quei
paesi dove vi è stata
l’industrializzazione. La loro
nascita non è frutto di giochi
politici. È la presa di
coscienza, all’interno della
Chiesa, che il Vangelo non è
per delle entità astratte, ma
per delle persone che
realizzano la creazione
attraverso la loro vita
quotidiana. Durante la
guerra alcuni preti
seguirono i lavoratori
trasferiti in Germania dalla
Francia. Nella prigionia si
resero conto di essere una
comunità che viveva di
solidarietà e di speranza di
lavoro e di sofferenze, di
pane spezzato e di amore, di
preghiere diverse rivolte
allo stesso Dio. Al ritorno a
Parigi il Cardinale Suhard
affidò loro la missione di
testimoniare e vivere
l’Evangelo nel mondo del
lavoro operaio. Un Vangelo
vissuto come valori
fondamentali della vita.
Non sono le mura che fanno
la Chiesa, ma il corpo
vivente degli esseri umani
che ritrova in Cristo il
cammino per arrivare a Dio.
Il prete operaio è un
compagno di viaggio che
vuol condividere la cultura e
la storia del mondo operaio
nella sua militanza e nella
sua sofferenza quotidiana.
Attraverso il lavoro si
incontra l’uomo nella sua
vita reale: non si vede in lui il
credente e l’ateo. Nel
lavorare si vive una
fraternità che nasce dalla
solidarietà, dal cibo
condiviso e dalle lotte fatte
insieme. Il lavoro trasforma
gli uomini: li unisce, li fa
crescere e li aiuta a
comprendersi più
profondamente. È su questa
umanità vivente che il prete
operaio cerca di innestarsi
con tutto il suo bagaglio di
valori umani e di fede. Non è
un percorso individuale, ma
immediatamente collettivo
perché sia il lavoro che la
solidarietà operaia creano
dignità, legami tra le
persone, amore verso tutti.
Non gli vengono chieste
parole da chi lo circonda,
ma atti concreti e la
testimonianza di una vita
donata. Il sacerdozio non è
vissuto con delle forme
organizzate di apostolato.
Esso ha il suo inizio ed il suo
sviluppo nell’amicizia e
nell’unità tra le persone,
nella speranza partecipata
di una società migliore. La
Chiesa si riconosce in questo
modo di essere. Nel Concilio
Vaticano II afferma: «Tutti i
presbiteri, anche se si
occupano di mansioni
differenti, esercitano
tuttavia un unico ministero
in favore degli uomini. Tutti
i presbiteri infatti hanno la
missione di contribuire a
una medesima impresa, sia
che esercitino il ministero
parrocchiale o
sovraparrocchiale, sia che si
dedichino alla ricerca
scientifica o
all’insegnamento, sia che
esercitino un mestiere
manuale condividendo la
condizione di vita degli
operai, sia infine che
svolgano altre opere di
apostolato» (P.O. numero
8). È un ministero
sacerdotale diverso da
quello che conosciamo. Non
per questo meno
significativo. Silenzioso e
discreto come un lievito che
dà i suoi frutti nel tempo.

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Per alcuninon fuuna scel-
tanéfacilenélineare.Cifuchi,entra-
to in fabbrica con intenti di evange-
lizzazione, si trovò nella condizione
di dover condividere, non solo il la-
voro, ma anche la lotta contro l’in-
giustizia; e chi, invece, scelse fin dal-
l’inizio di immergersi nel movimen-
to operaio. La stagione dei preti ope-
rai - tema del seminario su «Econo-
mia globale e giustizia sulla terra: sfi-
dadelterzomillennio»promossodai
Pretioperai italiani e in programma
da oggia sabatonelmonasterodiCa-
maldoli - ha conosciuto la sua massi-
ma espansione negli anni Sessanta e
Settanta quando, con il Concilio Va-
ticanoII, si riconobbeche«tutti ipre-
sbiteri, pur impegnati in differenti
missioni, contribuiscono aduname-
desima impresa infavoredegliuomi-
ni». Si riconosceva così, implicita-
mente, anche l’impegno di quei sa-
cerdoti che sceglievano la vita della
fabbrica.

Tralorocifuchiritennechel’unica
sceltafossequelladellafaticamanua-
le, e chi considerò l’esperienzavalida
comunque, anche se vissuta in un
luogo di lavoro che non fosse la fab-
brica. Da allora quella esperienza si è
andata consumando per diverse ra-
gioni. Per i mutamenti profondi del-
l’economia e dei sistemi produttivi e

per lo sviluppodelle tecnologieverso
la globalizzazione, per l’espulsione
della classe operaia dal processo pro-
duttivo e, non ultima, per la caduta
delle vocazioni, tanto che oggi l’età
media dei preti operai è di cinquan-
t’anni.

«Difficile ridurre tutto ad un’unica
causa», sostiene don Roberto Fiorini,
direttore della rivista dei pretioperai,
attuale coordinatore per l’Usl di
Mantova degli infermieri che fanno
assistenza domiciliare. «È vero,dimi-
nuiscono le vocazioni, si ordinano
meno sacerdoti e c’è un invecchia-
mento del clero.Maquestononspie-
ga il riflusso dell’esperienza». Ci so-
no, per don Fiorini, altre concause.
«L’invecchiamento ha comportato i
pensionamenti e la crisi produttiva
ha portato ai pensionamenti antici-
pati, alla cassa integrazione, alla di-
soccupazione anche per i preti ope-
rai». Un’altra ragione fondamentale,
però, va ricercata nei nuovi orienta-
menti del clero verso i fenomeni dif-
fusi di emarginazione e di nuova po-
vertà. Don Fiorini: «L’attenzione è ri-
volta in gran parte alla Caritas, all’or-
ganizzazione delle comunità per i
tossici,aimmigratieemarginati.Tut-
ti fattori che incidono sulla presenza
deipretioperai».

Un aspetto su cui insiste don Carlo
Evaris, ora in pensione ma con un
passato di cappellano operaio in Fiat

negli anni Cinquanta e poi di lavoro
in una fabbrica di 450 dipendenti,
sempre a Torino. «Ci si rivolge all’e-
marginazione perché la militanza
sindacale d’un tempo va verso il vo-
lontariato, che consente risposte im-
mediate e che soddisfadi piùanchea
livello personale. La militanza sinda-
cale no, è a lungotermine». Così don
Evaris racconta il suo percorsodipre-
te operaio. «Entrai in fabbrica per
condividere quella esperienza con
una preoccupazione religiosa, evan-
gelica. Ben presto però compresi di
dover essere parte di un impegno di
lotta in una realtà di 450 lavoratori
che non avevano neppure la com-
missioneinterna.Riuscimmoacosti-
tuirla e, senza volerlo, mi trovai a far-
ne parte per 18 anni». Don Evaris in-
dica negli anni Ottanta e, precisa-
mente,nellamanifestazionedeiqua-
rantamila a Torino, un’altra concau-
sa della caduta dell’esperienza. «Co-
minciò a scendere la fiducia verso i
sindacati e verso la sinistra. E questo
haincisoanchesulnostromovimen-
to. Quando il sindacatosiverticizzae
si burocratizza, è difficile trovare
l’impegno militante tra gli operai e
anche nel clero. Sono anni che non
abbiamo più un prete operaio. È un
segno non tanto della nostra sconfit-
ta, ma anche del cambiamento dei
tempi.Andiamoversounmododila-
voraredoveiproduttori sonosempre

meno presenti, la classe operaia per-
de consistenza e peso». Gli anni Ot-
tanta sono stati esiziali: «C’è stata
una decomposizione culturale che
ha influito sul movimento operaio e
sulla stessa sinistra. C’è stato un crol-
lo sul piano etico e dei valori. Si è co-
struito un mondo fittizio, con il qua-
leoggidobbiamofareiconti».

«Non si può capire quello che sta
accadendo nel nostro movimento se
non abbiamo presente la realtà della
classeoperaia». ParladonRenzoFan-
fani, fabbro in una azienda artigiana
vicinoallapensionemaancheparro-
co di Avane, nell’empolese: «L’espe-
rienza dei preti operai è segnata dalla
storia del movimento operaio, che
subisce i contraccolpi delle nuove
tecnologie». Per don Fanfani, come
perdonFiorini,noncisonodivisioni
nel movimento. Semmai c’è un di-
verso approccio all’esperienza della
fabbrica, dove «c’è chi èpiù portatoa
riflettereechiall’impegnodiretto».

Elachiesa?Qualèstatoequalèl’at-
teggiamento delle gerarchie? Anche
in questo caso non ci sono generaliz-
zazioni. In Piemonte, al tempo del
cardinale Pellegrino, ci furono com-
prensione e condivisione, dice don
Evaris. «Certo, per molti di noi l’im-
pegno rappresentò uno strappo, ma
lavicendavacorrelataalclimapoliti-
co di allora. La militanzasindacale fu
tollerata, quella politica no. Almeno

fino agli anni Ottanta quando, con il
crollo delle ideologie e la finedelpar-
tito unico dei cattolici, si scoprirono
valori comuni con la sinistra. Attual-
mente non ci sono contrasti esplici-
ti». I rapporti, insomma, dipendono
dai singoli vescovi. Don Fanfani ri-
corda che la Toscana, ad esempio, ha
anticipato l’esperienza con due preti
operai:donPoliticheaViareggiofece
la sua scelta nel 1956, ben prima del
ConcilioVaticanioII;edonBorghi, il
cui percorso iniziò addirittura nel
1950, con la benedizione dell’allora
cardinale Elia Dalla Costa. Don Fan-
fanistessohaottimirapporticonl’ar-
civescovo di Firenze Piovanelli. Non
solo ha mantenuto il lavoro, ma an-
che la parrocchia, «ricevuta dall’allo-
ra cardinale Benelli che, dopo 14 an-
ni,riconobbelamiascelta».

Manonfusemprecosì.Èdi40anni
fa il divieto delle Congregazioni ro-
maneper ipretioperaiacontinuareil
lavoro in fabbrica. Divieto riafferma-
tonel1959conunaletteraaiVescovi
francesi dal segretario del sant’Uffi-
zio, card. Pizzarro. Si aprirono pro-
fonde ferite e un clima di diffidenza
mai venuto meno, anche dopo che
nel ‘65 Paolo VI smentì la presunta
incompatibilità tra la condizione di
preteedioperaio.

Renzo Cassigoli

Nell’indagine anche la Comunità S.Egidio

L’Opus Dei è una setta
Lo afferma uno studio
del parlamento belga

Dal Papa
i tre piccoli
«dalmata»

01VAR21AF01

CITTÀ DEL VATICANO. Anche Gio-
vanni Paolo II coinvolto nella
«dalmatomania»? Ecco il Santo
Padre fotografato poco prima del-
l’udienza del mercoledì mentre
abbraccia alcuni bambini vestiti
da «dalmata», proprio come i pro-
tagonisti del cartone animato La
carica dei 101 di Walt Disney, il
celebre cartoon degli anni Ses-
santa da poco arrivato anche in
Italia nella nuova versione live,
con attori (e soprattutto cani) in
carne e ossa. E con l’arrivo del
film, tutte le capitali d’Europa
sono state contagiate dalla mas-
siccia operazione di pubblicità
orchestrata della Disney, che ha
«tinteggiato» in bianco e nero
stile dalmata monumenti e piaz-
ze, a cominciare dal Colosseo di
Roma fino alle piazze moscovi-
te.

Al termine dell’udienza gene-
rale di ieri tenuta come sempre
in piazza San Pietro, Giovanni
Paolo II si è trattenuto per alcu-
ni minuti con i genitori di Davi-
de Mutignani, il bimbo pescare-
se scomparso dal 15 aprile.

DAL CORRISPONDETE

BRUXELLES. Già la sorpresa per l’O-
pusDei, l’organizzazioneintegralista
cattolica, inserita nella lista delle 189
sette recensite nientemeno che dal
rapporto della commissione d’in-
chiesta del parlamento belga, è stata
notevole. Ma, è stato moltopiùgran-
de lo stuporenel leggere, inmezzoal-
le settecento pagine dell’indagine e
tra le ventidue tavole sintetiche, il
nomedellaComunitàdiSant’Egidio.
Possibile considerarle alla stessa stre-
gua delle sette più pericolose emiste-
riose che sembrano affollare il pur
piccolo Belgio? In effetti, la Chiesa
cattolica, come ha scritto ieri «Le
Soir», è uscita «punzecchiata» dalle
conclusioni parlamentari piuttosto
che «crocifissa» e, comunque, collo-
catatra lecattivecompagnie.Unavia
d’uscita, per Sant’Egidio, è stata tro-
vata, però, dal comandante in capo
della Gendarmeria, il generale-te-
nente Derider, per il quale l’inseri-
mento della Comunità italiana, che
haun’antennaadAnversa,tralesette
operanti in Belgio è stato un equivo-
cochevasanatocon lacancellazione

dallalista.
Il nome dell’Opus Dei, invece, re-

sterà nel rapporto. Insieme alle orga-
nizzazionipiù inquietanti.C’èdi tut-
tonelle tabelledelparlamentobelga:
dalle sataniche «Clier», «Coven»,
«Loge noir», alle sincretiche «Sahaja
Yoga» e «Sathya Sai Baba», alla setta
giapponese «Aoum», quella degli at-
tentatinel metrodiTokio, sospettata
del ricliclaggio di 200 mila dollari in
Belgio, alla «Lega della controrifor-
ma cattolica» legata all’estrema de-
stra e diventando, poi, la «Comunio-
ne falangista» sino ai templari. In ve-
rità, sul lavoro della commissione
d’inchiesta sono già sorti gli interro-
gativi. Se non ci sono dubbi sull’eti-
chettare come sette 57 organizzazio-
ni, lo stesso non si potrebbe dire, se-
condoalcuni,delle132rimaste.

InBelgioci sidomandaancheaco-
sa servirà questo lavoro di documen-
tazione e strettamente compilativo.
Malechevada,è la risposta, saràstato
un lavoro utile per una vigilanza più
stretta su fenomeni spesso impene-
trabili.

Sergio Sergi

Claudio Onorati/Ansa

Incontro a Torino con il gesuita padre Amaladoss sulla nuova religiosità in Asia

La teologia indiana, così incompresa
«Sono varie le teologie nel mondo, bisogna saper ascoltare». Il «Cristo cosmico» e l’evangelo che trasforma.
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TORINO. A Torino c’è un piccolo
gruppo di cattolici e protestanti che
hanno voluto farsi un grande regalo:
ritrovarsi per ricercare insieme un
confronto sul dialogo con le grandi
religioni mondiali: l’Ebraismo che
costituisce la radice di fede anche per
icristiani, l’Islamconlasuaricchezza
culturaleoltreché religiosa, epoi l’in-
duismo ed ilbuddhismo, fediviventi
dell’Oriente, di grande impatto an-
chesull’Occidente.

L’ultimo incontro, tenutosinell’o-
spitale cornice del Centro Teologico
deiGesuitidiTorino (corsoStatiUni-
ti,11), ha avuto come ospite il padre
gesuita Micheal Amaladoss S.J. (della
Facoltà di Teologia, Delhi, India) e
come tema «Missioni in Asia: evolu-
zioni e nuove prospettive», in parti-
colare l’esperienza della chiesa in In-
dia e la forza della sua teologia. «Le
novità più importanti in teologia si
riscontranoproprionellateologiain-
diana» ha osservato, infatti, Eugenio
Costa, teologo gesuita anch’egli, che
hapresiedutol’incontro.

L’impatto della teologia indiana a

volte è traumatico per il versante oc-
cidentaledellateologia: sipensialca-
so di unaltronoto teologo di quell’a-
rea geografica: padre Tissa Balasu-
riya, singalese, della congregazione
deiMissionariOblatidiMaria Imma-
colata, uno dei maggiori esponenti
della teologia della liberazione in
Asia, colpito da una «notificazione»
della Congregazione per la dottrina
della fede del Vaticano a firma del
cardinal Ratzinger per la quale il teo-
logoBalasuriya«hadeviatodall’inte-
gritàdellaveritàdellafedecattolica,e
pertanto non può essere considerato
teologo cattolico ed è inoltre incorso
nella scomunica “latae sententiae-
”(can.1364,§1)». Si tratta di un prov-
vedimento molto grave in cui non
sono incappatineppure teologi«sco-
modi» come Küng, Drewermann,
Gutierrez. L’impressione è che più ci
si allontana geograficamente da Ro-
ma e più le incomprensioni aumen-
tano,ediminuisce lavolontàdicom-
predersi ediparlarsi.Balasuriyacerca
di fare teologia nel contesto in cui vi-
ve che è profondamente diverso dal

nostro, per cui, se nella presentazio-
nedella teologia,nonsi seguonoiso-
liti schemi mentali occidentali, si ri-
schia di diventare «eretici». Questo
impone un grande lavoro di atten-
zioneecomprensioneperle realtàdi-
verse dalla nostra, edisponibilitàa ri-
vedere certi schemi ormai logori e
nonpiùfecondi.

Michael Amalodoss rileva proprio
l’aspetto della testimonianza della
propria fede che dev’essere capace
d’interloquire nel contesto indiano,
e questo vale proprio per le missioni,
pertuttelemissioni.Se lateologiaoc-
cidentale vuole comprendere quella
indiana-peril teologogesuita-«deve
accettare che vi sonoormaivarie teo-
logie nel mondo, e soprattutto deve
maturare una disponibilità ad ascol-
tare, senza quella non ci si compren-
de. Bisogna dialogare per capirsi, an-
che in Occidente vi è difficoltà di
comprensione tra cultura moderna e
l’evangelo».Ilpuntoteologicodipar-
tenzaè«ilCristocomemediatoresal-
vifico». «Non si può deviare da que-
sto punto - aggiunge- , ma anche qui

bisogna capirsi, la teologia indiana
parladel“Cristocosmico”ossialaPa-
rola di Dio dalla creazione inpoi.L’e-
vangelo è una potenza trasformante,
ancheinIndia, sipensialsistemadel-
lecaste.Lachiesadeve,sevuoleobbe-
dire all’evangelo, farsi agente di tra-
sformazione in favore del povero, fa-
cendosipoveraconipoveri.L’impor-
tante non è per il lavoro missionario
fare tantibattesimimacostruireilRe-
gno di Dio, la chiesa non è l’unico fi-
ne, la Parola di Dio è più grande e più
importante». Un’incontro molto in-
teressante, in cui è stato rilevato co-
me anche nel buddhismo, nell’in-
duismo, nell’Islàm vi sono fermenti
di teologia della liberazione,questoè
dovuto ad impulsi provenienti dalla
teologia della liberazione in campo
cristiano, sia come risposta alle sfide
poste dal marxismo sulla liberazione
dei poveri. Un cammino appena in-
trapreso,hasottolineatoCosta,incui
occorre grande apertura e disponibi-
litàaesseremessiindiscussione.

Maurizio Abbà


